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Per  Adamo  Scionico  fulla  Piazza  dì  S.  Lorenzo, 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI, 
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jl^Edicina  autem  jam  ab  antiquo  tnefi  »  & 
principiata  »  &  via  inventa  per  guata  »  & 
multa  )  &  probe  babentia  comperta  funi  per 
multata  adeo  tempus  »  &  reliqua  deinceps 
invenientur  fi  quis  idoneus  fit ,  &  invento - 
rum  gnarus  ex  bis  ad  perquirendum  proce- 
dat .  Quicumque  vero  bis  rejeblis  ,  ac  omni¬ 
bus  reprohatis  alia  via  ,  aliàque  forma  in- 
+  quirere  constar  ,  &  quid  invenifie  glorietur\ 
falfus  eft  f  &  fallitur .  Imponìbile  enim  e  fi . 
Hìppocratcs  de  veteri  Medicina. 
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SERENISSIMO 

PRINCIPE. 


Uantunque  fommamentè  io 
brami  di  aggiungermi  allo 
duolo  di  que’  moltiflimi ,  i  quali  con  letterarie 
fatiche  fludianfì  a  gara  di  far  palefe  l’ interno 
giubilo  ,  di  che  efultano  pel  Veltro  Efalta- 
mento  a  Doge  di  quella  Repubblica  Serenif- 
fima;  non  però  è  quello  l’unico  motivo,  che 
mi  della  il  coraggio  di  offerirvi  in  quell’  Opera 


un  umile  argomento  della  congratulazione , 

j  w  /  ■  *  “  '.o  . 

della  gioja ,  deli’  oflequio,  che  non  io  folo, 
ma  vi  debbe  ciafcmio  ,  che  Vi  conofce  .  Il 

’*:k  ‘  '  '  :  .  I  ■ 

:  '  :  ’  i 

iVofìro  amor  per  la  Patria,  per  l’Umanità, 
per  le  Scienze,  il  facil  genio,  che  per  ette_, 
dalla  natura  fortifle ,  e  la  felicità,  con  cui  in 
ogni  etade  le  coltivarle,  la  dichiarata  prote¬ 
zione  ,  di  cui  le  onorafle  Tempre  nella  privata 
condizione  di  Cittadino ,  ;  e  la  nobil  cura ,  e 

f 

i  meditati  Voftri  difegni  di  far  fentire  i  van¬ 
taggi  ,  che  dalla  cultura  delle  buone  arti 
ridondano  al  bene  de’  Popoli  :  Eccovi  ciò 
PRINCIPE  SERENISSIMO,  che  mi 
ha  vieppiù  incoraggito  di  prefentare  alla  per- 
fpicacia  del  Voftro  intendimento  un’  Opera, 
che  manifefta  nuove  fcoverte  ,  e  che  indica 
importanti  vedute  intorno  all’  Arte  di  medi¬ 
care,  che  è,  per  fe  fletta,  la  più  intereffante 
di  tutte  le  Arti. 

La  Scienza  dei  Polfi  è  l’oggetto  di  quell’ 


'Opera:  effa  qUafi  un  nuovo  Altro  Mia  noftra 
Europa  comparve  nell’  infanzia  di  quello  Se¬ 
colo  in  Ifpagna,  donde  a  fe  attraile  non  le 
menti  ibitanto  di  molti  fra  faggi,  e  le  ofler- 
vazioni  dei  più  fagad  fra’  Medici;  ma  1’  at¬ 
tenzione  eziandio  di  più  Monarchi,  e  l’ im¬ 
pegno  dei  loro  Miniilri ,  e  la  vigilanza  dei 
‘l'or  Maeflrati  ,  tutti  intefi  ad  accertarne  la_» 
verità,  ed  affrettarne  gli  utili  progreffi. 

Alla  luce  de’  nuovi  difcoprimenti  fu  tale 
materia  tutta  eccito®  1’  Europa  :  tranne  la 
fola  Italia,  che  non  fo  per  quale  f ventura, 
nella  univerfal  commozione  niente ,  nè  allora, 
nè  poi  fi  commolle.  Qualunque  però  fiali  di 
ciò  la  cagione ,  dovrò  io  forfè  temere  di  non 
far  cofa  grata  alla  mia  Nazione,  fe  alla  fua 
gloria  fenfibile,  ed  a’  fuoi  vantaggi  procuri, 
che  non  fìa  effa  la  fola,  che  immobil  fi  redi 
a  i  movimenti  di  tutte  le  altre  ?  Mai  nò  :  anzi 
iufmgomi  che  appena  ella  vegga  raccolto  in 


C  V I  ) 

un  fol  punto  di  villa  quanto  fu  ciò  veduto 
hanno»  e  penfato  le  eftere  genti,  ciò  baffi» 
perchè  dalla  nativa  emulazione  accefa  s’  im¬ 
pegni  a  promovere,  ed  a  ftabilire  una  Scien¬ 
za,  che  le  altre  non  hanno  forfè  educata  ab¬ 
ballala,  nè  a  maturo  fine  convenevolmente 
condotta . 

Nè  luogo  non  è  a  dubitarne  ;  ora  mafil- 
mamente  che  quella  mia  fatica  gode  anche_> 
ella  la  gloria  medefima ,  di  cui  goduto  hanno 
parecchie  altre  follo  Hello  argomento ,  cioè  di 
comparire  fotto  gli  aufpicj  degli  Augnili  So¬ 
vrani  de’  Luoghi,  ove  fon  nate.  Sì  PRIN¬ 
CIPE  SERENISSIMO,  la  fola  Voftra 
approvazione,  e  vale  a  dire,  di  un  Principe 
Filofofo ,  mi  rende  lieto,  e  figuro,  che  1’  uti¬ 
lità  di  quell’  Opera  non  farà  nè  attaccata  dal 
dente  dell’ invidia,  nè  ritardata  dallo  fpirito 
di  partito,  nemici  dannofiflìmi  delle  più  utili 
invenzioni .  Refkami  foltanto  a  bramare  di  ef~ 
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fere  dappiù  che  non  fono,  per  rendere  colla 
fplendidezza  del  lavoro  degno  di  Voi  quello 
mio  omaggio,  come  lo  è  certamente  per  la 
gravità  dell’oggetto,  che  Vi  prefenta,  e  per 
1’  umiltà  dell’  olTequio ,  che  l’ accompagna  ;  ma 
la  fingolar  Vollra  degnazione,  e  la  profonda 
Voltra  Filofofia  non  mi  lafcian  luogo  a  te¬ 
mere  di  ciò,  che  io  non  vaglio,  e  mi  fanno 
ficuro ,  che  riguardando  Voi  unicamente  i 
vantaggi ,  che  propongo  alla  mia  Nazione 
ed  i  profondi  fentimenti  della  mia  venerazio¬ 
ne,  farete  per  compiacervi  di  coadjuvare  alla 
promozione  di  quelli ,  e  non  fdegnere  te  a  me 
di  concedere  la  gloria  di  protellarmi . 

Di  VOSTRA  SERENITÀ’ 

Genova  io.  Marzo  17^. 

Umilino  Di  votano  Oblino  Servitore 

Carlo  Gandini , 
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DISCORSO  PRELIMINARE.  * 

Io  mi  era  propoflo  di  premettere  a  quello  Trattato 
dell’  Arte  Se yg mica  un  difeorfo  'fulla  necelfità 
di  effa  alia  Medicina  ;  ma  poi  non  trovando  nep- 
pur  uno  tra’  Medici  de’  fecoli  paffati  ,  clic  non 
convenga  effer  effa  1'  utiliffima  di  tutte  le  cono- 
feenze  direttrici  della  parte  operativa  della  Medicina  ■> 
che  pratica  fuole  chiamarli  dal  volgo,  ho  (limato  bene 
di  mutare  coniglio  piuttosto  che  inutilmente  trattenere 
i  Lettori  fopra  una  cofa  ,  della  quale  ciafcheduno  di  e  Ih 
è  pienamente  perfuafo  .  Io  non  io  però  fe  agli  altri  ab¬ 
bia  mai  fatto  quella  forprefa  ,  che  ha  Tempre  fatto  a  me 
il  vedere  ,  elle  ad  onta  di  un  tale  comune  ,  e  generale 
confentimento  quella  branca  neceffariilfima  deir  arte  di 
medicare  fia  ella  si  poco  in  tanti  fecoli  accresciuta  ,  e__* 
che  fia  fiata  ben  fpelTo  1’  efplorazione  dei  Polfi  negligen- 
tata  a  tal  fegno  di  non  edere  per  la  maggior  parte  de’ 
Medici  ,  fe  non  fe  o  una  pura  cerimonia  ,  o  una  flerilif- 
ilma  manualità  in  comparazione  delia  fecondità  di  cogni¬ 
zioni ,  delle  quali  può  arricchirci  una  tale  fempliciflima— 
operazione  ben  conofciuta  ,  e  ben  efercitata  che  fia. 

Io  mi  luflngo  di  arrivar  finalmente  a  togliere  di  mezzo 
con  quefi’opera  una  sì  fiorprendente  contradizione  ,  fe  gi¬ 
ungo  in  effa  a  dimofirare,  che  per  quanto  fia  fiata  in  tutti  ì 
fecoli,  e  da  tutti  i  Medici  decantata  la  necefiìtà  di  tal* arte: 
non  fi  è  però  mai  penfato  a  ftabilire  i  principi  elementari 
di  elTa,  e  quelle  regole  generali,  che  coflituifcono  il  fonda¬ 
mento  di  ogni  arte,  e  fenza  lo  ftabilimento  delle  quali  non 
può  effervi  arte;  come  non  può  elfer  Artefice  di  v:erun' arte, 
per  effe  regole  (labilità,  e  confermata,  chiunque  le  ignori. 

Non  è  pertanto  ,  che  io  prefuma  di  efibire  in  quell’ 
«Pera  tutto  ciò  ,  che  può  appartenere  a  tal’  arte  ,  che  fa~? 
rebbe  quella  una  ben  fiolta  prefunzione  :  pretendo  bensì 
di  dimoitrare  ,  che  P  Arte  Sfygmica  non  è  fe  non  fe  un 
Arte  di  leggere  colle  dita  fui  Polfo  ,  come  fi  legge  cogli 
occhi  fu  Ila  carta  ;  pretendo  bensì  di  far  conofcere  ,  che 
a  caratteri  percettibili  al  Tatto  efpreffi  dalla  natura  fililo 
ipazio  pulfante  fono  tanto  difiinguibili  quanto  lo  fono 
dagli  occhj  quelli  dell' Alfabeto- di  un  conofciuto  linguag-» 
gio  ìmprefiì  in  un  foglio  ;  pretendo  per  una  parte  di  per- 
iuadere  a  chiunque  non  abbia  fatta  (ufficiente  conofcen-^ 
Za  di  tali  caratteri  ,  che  non  potrà  mai  intendere  un  tale 
linguaggio  per  ben  efpreffo  che  fiali  ;  per  altra  parte  poi- 
procuro  di  dar  a  divedere  ,  che  tutta  la  conofcenza  di. 
tali  caratteri  ?  e  tutta  la  perizia  di  leggerli  non  può  bar- 
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Ilare  all*  intelligenza  dei  fentimenti  efprefiì  con  ogni 
chiarezza  dalla  natura  ,  fe  chi  li  legge  non  ila  fornito 
delle  prenozioni  neceifarie  all*  intelligenza  de*  medefimi, 
come  appunto  non  balla  ad  intendere  il  fenfo  di  un  li¬ 
bro  appartenente  a  qualche  fcienza  il  faper  leggere  il  lin¬ 
guaggio  ,  nel  quale  è  ferino  mancandoci  le  cognizioni 
della  fcienza  ,  di  cui  trattafi  in  effo. 

Io  qui  avrei  terminato  il  mio  Preliminare  DifcOrfo, 
fe  una  rifieflìone  ,  che  può  elfere  affai  utile  all'  umanità, 
ed  alla  Medicina  non  mi  perfuadeffe  a  dilongarlo  .  Pre¬ 
go  pertanto  il  benigno  Lettore  ad  incominciare  fin  d’ora 
a  compatire  lo  fpirito  di  digrefiìone  ,  a  cui  vÌ2Ìofamente 
mi  porta,  e  lo  conofco  ,  una  troppo  fervida  immagina¬ 
zione  ,  e  feco  lui  la  ragiono  così  , 

Che  diremmo  d’un  Uomo  ,  elle  privo  di  ogni  cogni¬ 
zione  di  caratteri  lì  vantaffe  inaliti  a  noi  di  faper  leggere 
un  libro?  Ma  lento  che  ogn*  un  mi  rifponde,  che  di  tale 
ipecie  di  pazzi  non  fi  fono  dati  giammai  ,  e  forfè  non-* 
farà  che  lì  dieno  .  Io  tralafcio  di  qui  provarvi  ,  il  chc-^ 
potrei  agiatamente  fare  ,  che  mutato  il  foggetto  del  leg¬ 
gere  ,  infinito  fia  il  numero  di  quelli  ,  che  prefumono  di 
effer  periti  anche  in  ciò  ,  che  non  fanno  ,  e  fol  vi  do-^ 
mando  qual  giudizio  farcite  voi  di  colui  ,  che  fapendo 
leggere  un  linguaggio  prefumefle  d*  intendere  i  libri  di 
ogni  materia  ferini  in  tal  lingua  ?  Voi  certamente  ,  e-* 
con  giuftizia  lo  caratterizzareile  per  uno  ftolto  ridicolo  * 
Ma  fe  poi  coftui,  pien  di  fe  ftefTo,  fi  facelTe  lecito  di  im¬ 
putare  gli  errori  ,  che  commeteffe  nell*  intelligenza  del 
libro  all*  ofeurità  di  elfo  per  altro  chiaro  a  tutt’  altri, 
che  lo  intenda  :  non  farebbe  tra  quelli  pazzi  il  più  pazzo; 
perchè  un  pazzo  danno  fo  ?  Ora  chiunque  applica  ancor 
di  paffaggio  la  comparazione  all*  Arte  Sfvgmica ,  vede  a 
prima  villa  la  necemta  di  apprendere  la  lettura  di  tal  li¬ 
bro  efpreffo  nel  linguaggio  della  natura  :  ma  vede  nello 
ftefTo  tempo  1*  infufiicienza  di  tal  lettura  all*’ intelligenza 
di  ciò  ,  elle  in  tal  linguaggio  efprime  la  natura  medefi- 
ma  ,  fe  non  fìa  congiunta  a  tutte  le  altre  cognizioni  ,  che 
fono  ancor  effe  neceffarie  alla  piena  intelligenza  di  tale 
lettura  ;  e  qui  ognuno  deve  conchiudere  ,  che  farà  uju» 
vero  pazzo  chiunque  per  mancanza  di  tali  ulteriori  co¬ 
gnizioni  non  potendo  trarre  profitto  da  tale  lettura,  an¬ 
corché  da  lui  conofeiuta  ,  ardifee  di  accufare  per  infuf- 
fiftente  ,  o  per  incerta  la  non  intefa  materia  ,  che  legge. 
IVon  è  però  quello  il  fine  di  tale  mia  riflefiìone  ;  ma  bra- 
nio  ,  che  meco  il  Lettore  vada  generalizzando  ,  e  firn- 
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placando  le  Tue  idee  •  L’  Arte  Sfygmica  e  ,  come  fi  ò 
detto  ,  una  branca  ,  odia  una  parte  integrale  della  Medi¬ 
cina:  chiunque  ignori  quella  ,  non  può  mai  effere  iftrui- 
to  di  quella  a  fegno  di  conofcere  fino  a  qual  grado  di 
certezza  effa  pofla  arrivare  ,  e  quanto  poiTa  da  effa  com- 
prometterli  .  Supponiamo  pertanto  ,  che  un  tale  imperi- 
to\  aPpieo  perfuafo  del  proprio  fapere  ,  quanto  ignaro 
della  propria  ignoranza,  afcrivefie  a  difetto  cieli’  Arte  la 
incertezza  ,  che  deve  perpetuamente  incontrare  in  quella 
parte  dell'  Arre  medefima  ;  farebbe  ella  ragionevole  una 
tale  imputazione  ì  Non  può  darli  Uomo  di  buon  fenfo  y 
che  non  conofca  ì’  ingiuilizia  di  effa  .  Ora  io  qui  richia¬ 
mo  ad  un  efatto  efame  di  fe  fieiTe  tutte  quelle  per  gra¬ 
do  ,  per  ricchezze  $  per  nafcìta  ,  per  letteratura  autore¬ 
voli  perione  ,  che  fi  credono  di  far  ufo  di  tutto  il  loro 
buòn  fenfo  qualunque  volta  alto  ,  e  decifivamente  pro¬ 
nunciano  full’  incertezza  della  Medicina  ,  la  difprezzano, 
e  la  fpacciano  per  una  inutile  collumanza  ,  e  per  qualche 
coi  a  di  peggio  .  Io  a  vero  dire  non  fo  comprendere  co¬ 
me  pollano  combinare  1’  ufo  del  loro  buon  fenfo  ,  che_t 
vantano  con  tale  decifiva  pronuncia  fopra  di  un  Arte  y 
che  non  concfcono  .  Quando  mi  fi  dimoftri  ,  eh'  elfer 
poiTa  buon  fenfo  ,  il  pretendere  degl’  impolfibili  ;  io  al¬ 
lora  fo  Itali  to  incomincierò  a  credere  ,  che  fia  di  mente_» 
lana  un  tale  giudizio  :  fino  a  tanto  però  ,  che  la  comu¬ 
ne  de'  favj  fia  collante  a  credere  per  un  effetto  di  fioli- 
da  prefunzione  la  pretenfione  agl’  imponìbili  ;  io  avrò  ra¬ 
gione  di  feguitar  Tempre  a  credere  ,  che  chiunque  impe¬ 
rito  della  Medicina  ,  per  quanto  fia  in  ogni  altro  genere 
ai  ficienza  perù  illimo  >  fi  avanza  ad  aceti  farla  d’  incertez¬ 
za,  èun  Uomo  ,  che  parla  fenza  la  guida  della  ragione  „ 
Non  è  già  ,  eh’  io  ignori  le  apparenti  ragioni  ,  che  deter¬ 
minano.  tai  giudici  incompetenti  al  loro  falfo  giudizio  -, 
che  anzi  Io  avermele  oltre  modo  Tentile  replicare  all’orec- 
cJiie  da. nobili  perfone  ,  ed  autorevoli,  da  graviffimi  rif- 
pettevo.i  Teologi  ,  da  erudir ifiimi  Avvocati  ,  e  da  Let¬ 
terati  di  ogni  genere  fi  è  la  cagione  ,  die  mi  ha  deter¬ 
minato  a  far  cadere  quello  Preliminare  Difcorfo  fu  tale 
argomento  ,  colla  fperanza  di  potere  ,  trattandolo  con 
^ berta  ,  (  Io  che  fpelfo  non  può  farli  con  parole  ,  che 
fi.  riicaìdano  nella  qtieftione  )  rendermi  utile  alla  Medi¬ 
cina  ingiuftamente  vilipefa  ,  al  Genere  Umano  ,  che 
foffre  infiniti  danni  da  un  tale  vilipendio,  ed  a  quegli 
filelTi  che  fi  fanno  ridicoli,  prefumehdo  di  giudicare 
di  ciò  ,  che  non  conofcono  .  Le  più  Erculee  tra  que- 

A  z 


^  Discorso 

ile  apparenti  ragioni  ,  per  le  quali  fi  Infìngano  ài 
effer  atti  a  tale  giudizio  fono  o  dal  proprio  fapere  j  o 
dagli  effetti  della  Medicina  operativa  dedotte  .  Io  rif-* 
pondo  genericamente  alle  prime  ,  perchè  non  meritano 
la  perdita  del  tempo  in  confutarle  E1  verità  abbaftanza 
dimollrata  ,  ed  a  tutti  notifiìma  «  che  niuno  può  giu¬ 
dicare  di  ciò  ,  che  non  conofce  ;  dunque  non  può  giu¬ 
dicare  della  certezza  o  dell*  incertezza  delli  Medicina 
chiunque  non  fia  appieno  illruito  di  effa  ;  e  non  può  ài 
vermi  arte  effer  illruito  chi  non  abbia  efercitati  i 
rfuoi  fenfi  ,  e  la  fua  rifleflione  all’  acquillo  di  quelle  co¬ 
gnizioni  fondamentali  ,  e  coflitutive  d1  ogni  fcienza  ,  e 
di  ogni  arte  ,  mediante  il  folo  poffeffo  delle  quali  fi  di¬ 
pingile  1’  uomo  artefice  di  un  arte  dagli  artefici  di  tutte 
le  altre  .  Fanno  forprefa  agl’  imperiti  dell1  Algebra  le 
produzioni  de  i  calcoli  integrale  ,  e  differenziale  ;  for- 
prendono  colui  ,  che  non  conofce  P  Aftronomìa  le  mi¬ 
sure  delle  dillanze  degli  aftri  ,  e  le  efatte  predizioni 
delle  loro  rivoluzioni  .  Ma  a  che  fervirfi  di  efempj 
particolari,  da  fcienze  attratte,  e  fublimi  -,  fe  ogni  ar¬ 
te  ,  anche  delle  più  grofiìere  ,  e  meno  fpirituali  ,  porge 
quotidianamente  occasioni  di  maraviglia  ,  e  di  forprefa 
a  chi  ignora  i  principj  fondamentali  di  effe  ?  Io  fo  , 
die  a  quello  palio  rifpondono  i  miferedenti  della  Me¬ 
dicina  ,  che  gli  effetti  evidenti  delle  altre  fcienze  >  ed 
arti  afficurano  la  certezza  de  i  loro  precetti  ;  quando 
all’  incontro  1’  incertezza  dell’  efito  delle  malattìe  è 
una  prova  dell’  incertezza  dell’  arte  di  medicarle ;  Qui 
mi  riffoviene  una  affai  giudiziofa  comparazione  di  Ci¬ 
cerone  ,  uomo,  come  ognun  fa,  affai  fcevro  da’pre- 
giudizj  ,  affai  filofofo  :  ma  che  però  non  era  arrivato 
a-1  talento  fublime  de’  nollri  Cenfori  moderni,  di  con¬ 
tare  la  Medicina  tra  le  favole  impottrici  degli  Arufpici, 
e  degl’  Indovini  «  Medicns  ,  dice  egli  ,  Navium  Guber- 
Tiàtori  Jìmilìs  ,  Io  credo  non  poffa  trovarli  compara- 
eione  più  gialla  ,  e  più  atta  per  convincere  tali  ingiufii 
Cenfori  della  Medicina  ,  e  credo  ,  che  non  fia  per  ef¬ 
fer  difearo  nemmeno  ad  effi  medefimi-»  che  io  alquanto 
intorno  ad  effa  trattengali  per  dimoftrar  loro  quanto 
fia  falfa  la  conseguenza ,  che  da  i  trilli  effetti  delle 
malattìe  deducono  contro  la  certezza  della  Medicina  . 
Noi  fentiamo  pur  troppo  frequentemente  fuccedere 
aiaufragi  ,  come  frequentemente  fuccedono  morti  :  ma 
donde  nafee  ,  che  de  i  primi  accufiamo  o  la  forza 
delle  borrafche  ,  o  la  debolezza  del  legno  5  delle  ve- 
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le  e  deile  farte  ,  o  altri  inevitabili  contingenti  ,  o 
l  diciamo  ancor  quello  )  talora  1’  imperizia  ,  e  la  di- 
lattenzione  de’  Piloti  ;  ma  non  mai  fi  fenta  da  veru- 
no  imputare  cieli’  efito  fune-ila  1’  incertezza  dell'  Arte 
Nautica  ,  ed  all’  incontro  la  Medica  Arte  in  affatto 
eguali  condizioni  fìa  quafi  Tempre  effa  colpevole  ,  effa 
1’  incerta  ?  E  fia  elfa ,  che  debba  foffrire  da  tutti  i 
rimproveri  delle  contingibilità  in  d  iv  ili  bili  dalla  condi- 
zion  di  mortali  ,  e  delle  mancanze  de’  Tuoi  Artefici  ? 
Ma  (fonde  di  grazia  una  tal  diametrale  oppofizione  di 
umani  giudizj  intorno  a  due  arti  ,  che  quanto  più  fi. 
confederano  ,  Tempre  più  fi  trovano  eguali  nelle  con¬ 
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tingibiluà  de’  loro  foggetti  ?  Sarebbe  .  r_o _ 

dizio  di  confuetudine  ,  che  oftufcando  la  ragione  ,  a 
lor  danno  determina  gli  uomini  a  giudicare  così?  Per 
dimofirare  una  tal  verità  ballerebbe  a  mio  parere  il 
confiderare  la  cagione  ,  per  la  quale  non  s’imputano 
all'  Arte  Nautica  ,  i  trilli  eventi  ,.  che  in  ella  fucce™ 
dono  ,  o  per  1'  infuperabile  fòrza  de’  contraili  ,  ne  i 
quaì i  fi  è  trovato  il  legno  ,  o  per  incuria  qualunque 
di  ehi  lo  governava  ;  poiché  da  una  tale  confiderà™ 
zione  ricavandoli  r  die  non  per  altro  1’  Arte  Nautica 
non  acculai!  r  fe  non  perché  da’  periti  giudici  di  effa) 
con  giuridici  procelli  fi  difcu oprano  efattamente  i  col™ 
pevoli,  appare  1’  innocenza  di  elfa  :  ne  verebbe  in  con™ 
ieguenza  ,  per  legge.  fiabiliffima  de’  contrarj  ,  che  per 
imperizia  di  Giudici  ,  per  illegalità  di  procedi  fi  coir? 
danna  la  Medicina  di  colpe  non  fue  . 

Oh  quanto  fi  farebbe  maggiore  il  ìufiro  ,  e  V  utilità 
di  quella,  fe  fi  affoggettaffe  a’  Giudici,  più  periti,  ed  a 
più  legittimi  procedi!  Io  però  non  ofo  di  più  eilendermi 
nella  comparazione  ,  o  nell’indagine  delle  cagioni  pro¬ 
duttrici  di  sì  oppolli  giudici  r  che  fanno  generalmente 
gli  Uomini  .in  feguito  degli  effetti,  che  avvengono  nell9 
elercizio  di^  entrambe  le  arti  fud  dette  poiché  temo 
troppo  •»  cd  ho  troppa  ragion  di  temere,  che  per  quanto 
io^ufaffi  di  riferva  nel  dimoilrare  ,  come  fia  duopo  ,  che 
folo  pertanto  chiamali  incerta  la  Medicina  giudicata  da’ 
faci  effetti  ,  perché  ingiuftamente  ad  effa  fi  addolfano 
Tempre  colpe  non  fue.  Ma  fento  dirmi  da  taluno  tra’ 
più  fpiritofi  di  quelli  giudicatori  incompetenti,  fia  pur 
vero,  che  l’amor  nolìro  perla  vita,  e  lo  fmoderato  cieli- 
derio  di  confervarla  ne  faccia  fpeffo  acculare  d’incerta 
la  Medicina  fol  perche  non  pollài  giungere  a  fottraere 
dal  fatale  naufragio  il  nofiro  corpo  mortale  ;  fìa  pur. 
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vero  ,  die  delPinfcizia  degli  artefici  facciamo  fpeffGi 
femire  all’  arte  i  rimproveri  :  ma  non  farà  ella  una 
prova  certilfima  dell*  incertezza  fua  il  perpetuo  diffenfo 
deile  opinioni  de’  Medici  fulla  natura  delle  malattie  ,  e 
fu  gli  ittrumenti  ,  de'  quali  fi  deve  far  ufo  per  fuperarle? 
Io  qui  ini  trovo  coftretto  ad  un  paffo  ,  che  averei 
dovuto  cercar  di  evitare  ^  e  lo  averei  ad  ogni  mio  pote¬ 
re  evitato,  fe  avefii  faputo  trovare  qualche  firada  di 
diffendere  1*  innocenza  condannata  a  torto  della  Medi¬ 
cina  fenza  dimoftrare,  ch'è  mia,  ch’è  degli  artefici  miei 
confratelli  la  colpa,  di  cui  effa  fi  accufa  ;  o  fe  la  quoti¬ 
diana  efperienza  non  mi  aveffe  fatto  conofcere  di 
quanto  enorme  danno  fa  all'  umanità  quella  falfa  cre¬ 
denza  ,  che  occupa  le  menti  degli  Uomini  full*  incertez¬ 
za  della  Medicina,  e  (  diciamolo  pure  liberamente,  e 
fenza  tema  di  accufa  dalla  parte  de'  buoni  )  la  mala 
fede  ,  o  la  prefunzione  di  molti  tra*  Medici ,  che  per 
trovare  una  feufa  alle  proprie  mancanze  coltivano 
vergognofamente  una  tale  malnata  opinione. 

Di  fatti  chi  non  compatirà  i  partigiani  non  Medici 
di  tale  opinione;  fe  affai  frequentemente  fentefi  ripetere 
dalla  bocca  fteffa  de'  più  accreditati  Efculapj  ,  a’  quali 
torna  in  vantaggio  piuttofto  il  difereditare  la  Medicina, 
che  acculare  appo  il  volgo  la  propria  imperizia  ,  la  fal¬ 
lacia  dell’Arte  ?  Ma  veramente  cofioro  fono  in  iftato  di 
decidere  fe  fiali o  dell’  Arte,  o  dell’  Artefice  tali  falla¬ 
cie  ?  Quello  è  un  Problema  ,  che  è  fiato  fciolto  a),  Se¬ 
coli  avanti  noi  da  Ippocrate  ,  allora  che  fcriffe:  Medici 
nomine  •>  fy  fama  multi ,  opere  vero  valde  palici  ,  e  fu  del 
quale  hanno  i  pochi  declamato  in  ogni  fecole  ;  come 
declamano  nel  nofiro. 

Nè  deve  però  far  maraviglia ,  che  ad  onta  delle 
perfuafioni  fatte  in  ogni  fecolo  dalli  più  illufiri  Scrittori 
non  fiali  giammai  migliorata  la  condizione  della  Medica 
Arte  ;  poiché  non  fi  è  mai,  a  dir  vero,  cambiata  la  con¬ 
dizione  degli  Artefici  ,  ed  i  molti  d'  Ippocrate  hanno 
fempre  nell’  opinione  del  volgo  trionfato  dei  pochi. 
Anzi  a  dir  vero  io  maraviglio  di  molto  qualor  mi  ac¬ 
cada  (  come  mi  è  accaduto  tal  volta)  di  vedere  un  buon 
Medico  aver  fuperati  i  contraili  dell’  inimica  imp ottura, 
ed  effer  arrivato  a^  godere  in  pace  nella  univerfale  opi¬ 
nione  della  focietà  ,  in  cui  vive  ,  i  frutti  delle  fue  im- 
menfe  fatiche  .  Qui  mi  trovo  al  duro  paffo  di  provare 
ragionevole  una  tale  mia  maraviglia  ,  e  fono  certo  ,  che 
non  devono  a  tutti  piacere  tai  prove  ?  e  che  per  confe- 
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guenza  faranno  da  molti  accufate  come  parti  di  uno 
fpirno  invidiofo  ,  e  di  una  penna  fatirica  ;  io  però 
configlierei  fraternamente  chiunque  le  Tenta  moiette  ,  a 
non  paleiare  a  chiccheffia  un  tale  di  flutto  ,  elle  fentir 
P.offa  ;  poiché  appo  chiunque  di  buon  fenfo  che  Pafcol- 
ti  ,  farebbe  di  fe  fletto  un  aperta  accufa  di  trovarli  nel 
numero  dei  molti,  che  per  le  intereffate  lor  mire  fanno 
ottaeoi o  agli  avvanzamenti  di  un  Arte  ,  eh  è  delle  più 
neceflarie  alla  mifera  umanità  .  Ciò  premettfo  io  inco¬ 
mincio  a  dar  ragione  della  fiiccennata  mia  maravi- 
glianza* 

Dice  1  illuttre  Signor  Francefco  Boittier  de  Sauvages 
ne  Tuoi  dotti,  prolegomeni  alla  Nolologia  di  aver  egli  in. 
,ie  Ite  fio  Sperimentato  ciò,  che  pur  deve  efperimentare 
ogni  Medico  ,  ^  che  ami  il  Profilino  fuo  ;  cioè  elle  la 
matti  ma  difficoltà  ,  che  s1  incontra  da  chi  ancora  ha 
compiti  interamente  ,  e  con  frutto  i  fuoi  medici  ttudj, 
è  quella  di  penetrare  alla  cognizione  della  natura  della 
malattìa  ,  che  lui  fi  grette  ina  da  curare  .  Quello  è  lo 
i cogito  occulto  ,  in  cui  naufragano  innumerevoli  vite 
di  uomini  ,  in  cui  fa  naufragio  per  la  maggior  fua 
parte  la  Medicina  •  Si  battezzano  le  malattìe  a  capriccio, 
c  fi  medicano  a  cafo.;  uty  tutto  intiero  giovi  qui  ripor¬ 
tare  il  tetto  del  faggio  Autore,  uty  omnis  candidatusy  vix 
è  febolis .  egrefjiiSy  fe  in  mediani  morbornm  aciem  ,  veliti; 
emnes  vi  face  ‘The  ori  a  frperatuv  us  y  atidafter  immittat  .  Av- 
vertafi  che  qui  parla  PAutore  di  que'  Candidati  ,  che 
hanno  da  dovero  ftudiata  la  Medicina  ,  e  non  parla  di 
quelli  ,  che  torpidi  per  natura  fi  danno  alla  Medicina 
per  efier  inetti  ad  altri  commerci  d1  ingegno ,  nè  di 
quelli.,  che  .ftudiandola  in  luoghi  fin  dii  s  non  aptis ,  per 
tifare  il  termine  d1  Ippocrate  ,  fono  perttuafi  ,  e  perva¬ 
dono  agli  altri  di  effere  con  l'inttallazione  al  Dottorato 
giunti  all1  apice  del  fa-pere  .  Nò  di  quelli  ,  che  non  lo 
Saprebbero. intendere  ,  non  parla  il  Signor  de  Sauvages, 
parla  di  Giovani  inttruiti  nella  Medicina,  a  norma  delle 
Ippocratiche  leggi  ,  Di  quelli  parlando  fiegue  P  Autore 
[a]  ma  lo  circondano 

A  4. 

{a)  Afi  imhellem  tot  bofles  circumdant  ,  tot  obices  fifiunt , 
ut  brevi  temer itatem  fuam  fentiat  ,  terga  vertere  tamen  e- 
rubefeat  ,  ad  artis  magìflros  reverti  nefeiat  ,  quid  fit  ?  Ex 
defperatione  crefcit  audacia ,  maxime  fi  medicafiros  ,  pianos  , 
j Qbi  famam  &  ofes  verbo' s  flropbic  ,  <fr  arte  veteratoria. 
eamf arante. s  obfervaverit  ,  quod  beiti  nìmis  frequens  cft  ;  ih* 
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yy  Ma  Io  circondano  inerme  tanti  inimici;  lo  arrenano 
tanti  oftacoli  a  fegno  che  Tenta  in  breve  la  propria 
7y  temerità  ;  non  per  tanto  vergognali  di  abbandonare 
,,  r  intraprefa  carriera  ,  o  di  ricorrere  a  chi  poffa_ 
,,  iftruirlo  ,  che  fia  dunque  di  lui  (  Per  la  difperazione 
,,  accrefce  l’audacia  ,  maffimamente  Te  prenda  ad  offer- 
,,  vare  le  procedure  di  que’  medicabri  ignoranti  y  che 
yy  acquibano  fama-»  e  ricchezze  per  via  di  verbofe  can- 
,,  tilene  ,  e  di  adulazioni  ,  lo  che,  Ahi  pur  troppo  fre~ 
yy  quelite  mente  avviene  !  Onci*  è  che  intraprenda  feo- 
,,  laro  la  brada  medefima  ,  e  componi  a  gravità  ilu- 
yy  diata  il  volto  ,  e  i  gebi,  velando  dell’  acquibata  au- 
yy  dacia  la  Tua  ignoranza ,  e  le  incertezze  da  quella 
yy  procedenti  ,  dalia  laureata  bocca  frafi  venali  pro- 
fonde  ,  e  quando  per  lungo  tempo  abbia  con  gli  altri 
,,  tal  volontaria  budiata  -im  politica  adoperata  ,  final- 
yy  mente  impone  a  Te  beffo  ,  e  fi  delude,  fupponendo- 
yy  il  perfona  di  grande  importanza  .  s 

Io  ben  conofeo  quanto  di  commento  ,  e  di  Glofa 
faceffe  bifogno  a  quebo  tebo  per  dimobrare  a  favore 
dell’  arte  ,  e  ad  utile  dibnganno  degli  uomini  ,  che 
le  incertezze  ,  delle  quali  ad  ogni  paffo  ,  o  avanti  a- 
gl’  infermi  ,  o  nelle  converfazioni  ,  che  frequentano 
affai  più  che  gli  budj  ,  fi  accufa  da  tali  Medici  la  lo¬ 
ro  arte  ,  fono  neceffarie  confeguenze  della  preconce- 
puta  opinione  di  Te  beffi  ,  che  li  feduce  a  credere  ,  ed 
a  fobenere  in  faccia  al  volgo  ,  che  I’  Arte  nulla  più 
infegna  di  quello,  che  effi  operano,  e  fanno,  e  che 
1’  esercizio  folo  baba  a  perfezionare  gli  uomini  in  effa. 
Ad  onta  però  di  tutto  il  vantaggio  ,  che  ridondar  po- 
teffe  dalla  confutazione  di  sì  erronei  vantameli! i  ;  non 
pero  io  ftimo  bene  di  abenermi  da  ogni  ulteriore  co¬ 
ntento  intorno  ad  effi  ;  poiché  ,  per  quanto  io  dimo- 
braffi  ad  evidenza  l’ ingiubizia. ,  che  fallì  alla  Medicina, 
condannandola  ,  come  univerfalmente  fi  tifa  ,  d’  incerta» 
o  per  caufa  di  quelle  condizioni  ,  che  fono  infepara- 
biii  dal  foggetto  di  effa  n  o  per  caufa  di  quelle  ,  che 
nafeono  dagli  errori  degli  Artefici  ;  Non  farebbe  mai 


le  eamdcm  viam  init  tyrunculus  ,  &  vulta  ,  geftu  ad  gravi¬ 
tatevi  compofito  faam  tum  ignorantiam  ,  tum  diffidentiam  y 
frata  velans  audacia  ,  venales  phrafes  ore  do  fior  ali  prò  fin- 
dit  »  tum  din  aliis  feiens  »  &  volens  impofierit  ,  fernet - 
ipftm  tandem  deludit  j  ipfe  fallitur  y  &  fe  magni  momenti 
ferfonam  exiftimat  » 
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tal  dimoflrazione  intelligibile  da  que*  molti ,  all’  iu¬ 
te  reff  e  de’  quali  non  conviene  d’  intenderla  ,  e  le  ve¬ 
rità  più  evidenti  palerebbero  pericolo  di  effere  dai 
fchiam  mazzi  di  quelli  fatte  comparire  come  parti  d’  in¬ 
vidia  maledica  verfo  le  fuccennate  importanti  perSone, 
e  non  come  effetti  di  vero  amore  per  la  Profeffione 
avvilita  ,  e  di  pia  compaffìone  per  l’Umanità  maltrat¬ 
tata  .  Abbandono  intieramente  pertanto  alla  rifleffione 
degli  uomini  faggi  ,  e  difintereffati  queffa  m  affini 
parte  di  orazione  diffenfiva  dell’  Arte  a  torto  calun¬ 
niata  5  e  palio  l'otto  la  fcorta  dello  Hello  Signor  De 
Sauvages  ad  indagare  le  cagioni  ,  che  anche  a’  più  ftu- 
dioli  ,  ed  onefti  impedifcono  la  cognizione  de  i  certi 
confini  della  lor  Arte  ♦ 

Qui  ,  dice  H  lodato  Autore  non  fi  tip-or  e  Vulgi  fibi 
quafium  facere  -,  fed  Artis  prudentiam  bmefiis  fiudiis  fibi 
comparare  contendunt  ,  illi  non  à  quacumque  ’Tbeoria  in 
Medicina  praxim  duci  fe  patientur  ,  nec  omnem  Empyrico - 
rum  infiar  tbeoriam  abijcient. 

Ecco  come  1’  Autore  alfegna  i  due  oppoffi  Sentieri, 
per  i  quali  anche  in  buona  fede  affrettandoli  i  Medici 
iiudiofi  efcono  dal  retto  cammino,  che  guida  alla  certez¬ 
za  dell’  arte  .  Senza  Capere  la  teoria  dell’  arte  faremo 
Tempre  incerti  nell’  efercizio  di  ella  ;  dunque  egual¬ 
mente  incerto  dell’  arte  fua  ,  quantunque  certiffima  fìa, 
farà  quello  ,  che  per  lungo  corfo  di  anni  1’  abbia  atten¬ 
tamente  efercitata  fenza  la  guida  di  una  fana  teoria; 
come  quello  ,  che  preoccupato  da  teorie  fallaci ,  ad  effe 
affidato  ,  abbia  cor  fa  una  diuturna  carriera  nell’  efercizio 
dell’  arte  .  Ciò  dato  per  infallibile  ,  coni’  è  ,  baita  efa- 
minare  la  fforia  della  Medicina  da  Ippoerate  fino  a  noi 
per  afficurarfi  ,  con  la  maffima  evidenza  ,  che  l’incertez¬ 
za  ,  che  efifte  ancora  nell’  arte  di  medicare  non  è  da 
imputarli  alla  natura  dell’  arte  ,  come  ftolidamente  fallì, 
ma  bensì  al  camminare  ,  che  han  fatto  ,  e  che  ancora 
fanno  i  Medici  o  per  1’  uno  ,  o  per  1’  altro  de’due  op¬ 
poffi  falfi  fentieri ,  abbandonando  egualmente  quello, 
che  alla  certezza  deve  guidarli  .  Di  fatto  per  quanto 
dopo  fei  Secoli  di  vergognoso  contralto  fia  fiato  a  pie¬ 
ni  Suffragi  de’  Medici  dichiarato  indecorofo  alla  Medi¬ 
cina  1’  Empirismo  :  quanti  fono  ancora  oggidì  que’  Me¬ 
dici  ,  i  quali  Vultu  ,  geftuque  ad  gravitatem  comfofito  , 
portano  in  trionfo  per  ogni  dove  la  loro  esperienza, 
e  ad  ogni  ragion  1’  antepongono  ,  quali  che  in  effà 
fola  tutta  conSifteffe  la  Medicina  ?  È  chi  mai  vorrà  ere- 
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d-erfi ,  clic  coftoro  poiTa.no  eiTer  capaci  di  diftinguere 
le  proprie  incertezze  da  quelle  dell’  Arte,  quando  an¬ 
cora  quella  ne  foffe  ripiena  ?  Ma  fe  non  ponilo  quelli 
Empirici  accreditati  mai  effere  in  cafo  di  conofcere  i 
giufti  confini  di  un’  arte  ,  che  per  lunghi  anni  dall’ 
albor  matuttino  alla  tarda  notte  hanno  efercitata  ;  qua¬ 
li  mai  fono  coloro  ,  che  poffano  farne  giudizio  ì  Nin¬ 
no  potrà  negare  ,  che  quelli  elfer  non  debbano  quelli, 
de’  quali  abbiamo  fopra  riportato  il  carattere  deferita, 
to  dal  Signor  De  Sauvages  ,  i  quali  guidando  le  loro 
operazioni  colla  face  di  una  fana  teoria  non  ofano  mai 
curare  una  malattìa,  fe  prima  non  ne  abbiano  ben  cono- 
feiuta  la  natura  ,  ed  i  quali  fanno  ,  eh’  è  eguale  delitto 
di  un  Medico  1’  ammettere  o  per  ignoranza  ,  o  per 
timore  delle  accufe  del  volgo  ,  c  per  affettare  una  bar¬ 
bara  cautela  ,  di  ajutare  con  medicamenti  1'  opprelTi 
natura  quando  ella  in  fuo  linguaggio  chiaramente  richie- 
deli  :  come  lo.  apprettarne  ,  qualar  offa  non  richieda  tale 
foccorfo  .  Sed  qnantnm  abeft  ut  Jìmilibus  principiis  baclenus 
fuperftrutla  fit  Theoria  Medica  !  efclama  a  quello  patto 
V  Autor  fullodato  .  Ma  io  qui  richiedo  fe  la  mancan¬ 
za  fin  ora  di  tale  Teoria  fia  veramente  un  vizio  dell* 
arte  ?  che  non  ne  ila  fufcettibile  ,  oppure  un  vizio  degli 
uomini  ,  che  allettati e  preoccupati  dal  lucro  ,  che 
il  ricava  dall’  efereizio,  qualunque  fiali  ,  fi  fiano  per  la. 
m  affi  ma  parte  contentati  in  ogni  fecolo  di  qualunque 
Teoria  anche  la  più  irragionevole  ,  purché  baftafle,  a 
feconda  della  moda,  ad  allettare  con  enfatiche  miflerio-- 
fe  parole  ,  ancorché  vuote  di  fenfo  ,  le  orecchie  del 
Volgo  veneratore  di  tutto  ciò  ,  che  non  intende  ?  Io 
credo  ,  che  non  vi  fia  uomo  non  elle  Medico  ,  il  qua^ 
le  pienamente  oggidì  non  convenga,  che  tutte  le  Teo¬ 
rie  dopo  Ippocrate  fino  a  noi  intrufe  nella  Medicina 
filano  favolofi  capricci  dell’  umana  immaginazione  e  non 
già  fìcurì  principi  di  un  arte  tra  tutte  le  arti  dittici” 
liffima  :  Ma  qual  è  ella  la  condizione  della  quali  univer- 
faie  Teoria  de’  noilri  giorni  ?  Potrebbe  fors’  efTere  che 
dal  non  aver  io  fino  al  fommo  grado  coltivate  le  feien- 
ze  matematiche  folli  portato  ad  un  contragenio  ,  che  ac- 
eitfafì  di  difpre2zo  verfo  una  certa  moderna  fapienza 
faftofa ,  che  pretende  fottomettere  alla  Geometria  il 
corpo  vivente  ,  e  elle  riducendo  al  calcolo  fino  i  mo¬ 
vimenti  de’  fluidi  ,  e  delle  foftanze  di  efTo  la  più  parte 
fuppofii  o  non  conofeiuti  ,  uccide  gloriofamente  gl’  in¬ 
fermi  per  dimoflrazioni  :  n*a  non  fo  intendere  come  i 
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Matematici  più  periti  del  fecolo  convengano  tutti  a 
mettere  in  ridicolo  tale  medica  Teoria ,  che  appo  lo 
ignaro  Volgo  fi  vanta  cotanto  Per  efimerfni  però  dalle 
àccufe  che  trarrai  addoiTo  poteffe  o  tal  mio  contragenio 
o  tale  mia  ignoranza  feguiterò  a  quello  pajfo  ancora  lo 
fleffo  Signore  de  Sauvages  ,  a  cui  non  può  certamente 
negai  fi  il  titolo  di  gran  Matematico.  Principia  fiquidem * 
qua  j  ro  mecbanicis  jaZlantur  -,  ita  flint  a  veris  mecbani - 
cis  principiis  aliena  ,  ita  funt  erronea  ,  ut  ea  veterum 
principi! s  nequaquam  anteponenàa  videantur,  Ma  fe  di  tal 
fatta  fono  i  teoretici  principi  ,  che  fuperbameme  il 
fpacciano  nelle  Scuole  :  ma  fe  noi  tutti  o  per  la  maf- 
fnna  parte  faremo  impegnati  a  foftenere  per  certi,  e 
per  veri  quelli  erronei  prìncipi  ,  che  abbiamo  adot- 
tati  ,  come  potremo  mai  non  credere  incerta  la  Me¬ 
dicina  ,  ciie  per  retta  confeguenza  di  tali  principi  ne 
deve  fempre  allontanare  dal  vero  ?  Ma  fono  eglino 
veramente  falfi  quei  principi  dell’ Arte  ,  fopra  de'quali 
tutta  fi  aggira  la  pratica  Predica  di  un  Secolo  illumi¬ 
nalo  cotanto,  come  quello  in  cui  viviamo  ?  io  non 
ardifco  qui  efporre  tutto  quello  ,  che  fento  fu  tale 
materia  ;  ma  nell’  ifleffo  tempo  non  fo  aftenermi  dal 
feguitare  ancor  per  un  poco  il  matematico  Autore  nel¬ 
la  enumerazione  di  tai  fpeciofi  principi  .  Cordis  muchi - 
n  am  ad  in  far  mobilia  perpetui  fne  N motore  moveri  9  & 
proinde  a  fluidornm  inertia  ,  &  vifcojìtate  ,  vaforumque 
affriftibus  ' nequaquam  retardari  ,  quin  a  refifientiis  motutn 
aligeri  vulgo  promulgant  Neoteriei  ;  elamica  corpora  cum 
prementibus  repagulis  minime  uquè  librari  -,  fed  quo  for¬ 
zili*  difienduntur  eo  faciliti*  refiitui  putant  ;  fluida  vero 
in  loci s  anguflioribus  non  refpeftivè  ,  fed  abfolutè  majo¬ 
retti  velocitatati  obtinere  contendunt  quamquam  vis  pel - 
lens  > olito  major  non  fuerit  :  ex  legibus  fympatia  ,  & 
(limuìorum  nullibi  promulgati *  ,  fed  commentila s  ucono - 
fniam  animalem  regi  ,  feu  -,  quod  idem  efl  ,  fato  quodam 
tuco  gubernari  volunt  nuperi  ,  hanc  lepidam  theori - 
am  ,  licet  meebanieu  in  feientiarnm  Academiis  cognita 
prorpus  contrariam  medianica  Epitbeto  condecorant  .  Qui 
prego  iftantemente  quei  Medici ,  che  vanno  con  tanta 
pompa  oggi  fpacciando  per  incerto  ,  e  per  infuffillenre 
in  Medicina  tutto  ciò  ,  che  alla  meccanica  non  può  a- 
danarfi  ,  di  riflettere  ,  fe  fia  meccanica  un  ammaffo  di 
tali  affurdità  ?  Se  tai  principi  meritino  quella  fede,  che 
elfi  prefumono  fare  ad  effi  predare  dall’  ingannato  Vol¬ 
go  ?  Se  per*  fine  gli  errori  ,  le  incertezze  ,  le  freqen- 
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tiffime  morti ,  che  nafcono  dall’  operare  in  e onfegtie li¬ 
sa  di  tali  principi  frano  imputabili  alla  Medicina  ,  o 
frano  anche  ai  noftri  giorni  colpe  evidenti  di  una  Teo¬ 
ria  tacile  e  vaga  bensì  ;  ma  affai  più  infufficieme  ,  e 
falfa  di  quelle  ,  che  hanno  regnato  fulla  Medicina  per 
23.  Secoli  ,  e  le  quali  univerfalmente ,  e  forfè  non 
fempre  con  ragione  fono  dalla  moda  coperte  di  ridi¬ 
colo  ?  Nullo  prolude  jure  >  conchiuderò  con  un  altro 
Autore  ,  a  cui  nemmeno  fi  potrà  da  veruno  negare  il 
pregio  di  buon  Matematico  :  Nullo  proinde  jure  *  qua 
male  /eduli  Docìores  aut  per  per  am  ob fervati  do <5  aut  vi - 
ti  o/e  ar gument  andò  *  invexerunt  erronea'  ,  fa  l/a  incerta ■> 
imputantur  arti  :  qua fi  merè  conjetturalis  [or et  .  Gaubih 
nelle  infiituzioni  Patologiche  num.  21. 

Per  quanto,  dunque  fra  vero  r  che  da  moltilHme  dub¬ 
bie  ,  ofcure  ,  congetturali  condizioni  fra  d’  ogni  intor¬ 
no  circondata  la  Medicina  quanto  la  Nautica  :  non  però* 
fé  non  accufafr  da1  faggi  quella  d’  incertezza,  farà,  giu- 
fro  quella  accufare  •>  e  una  tale  accufa  in  bocca  di  co^ 
loro  ,  che  la  profeffano  farà  una  dimoftrazione  della 
loro  incertezza  ,  e  non  mai  di  quella  dell’Arte  .  Io  non 
fo  fe  m*  inganni  nell’  immaginare  la  cagione  di  una 
tale  diametralmente  oppofia.  forma  ài  giudizj  intorno 
a  due  arti  ,  le  condizioni  delle  quali  fono  tanto  uni¬ 
formi  ,  penfando  ,  che  effa  provenga  da  che  nella  Nau¬ 
tica  fiali  univerfalmente  determinato  ciò  che ■  neceffaria- 
mente  faccia  duopo  di  fapere  ad  un  uomo  per  diven¬ 
tare  uomo  Pilota  ,  e  nella  Medicina  all’  incontro  ogni 
Secolo  r  ogni  Provincia  *  ogni  Univerfità  ,  ogni  Scuola 
variamente  abbia  opinato  ,  e  variamente  fi  conduca  fui- 
1’  inftituzione  degli  uomini  in  Medici.  Di  fatti  è  110- 
tiffimo  per  la  fioria  de'  viaggiatori  Filofofi  de’  noftri 
giorni  ,  che  la  Medicina  appo  i  Popoli  ignoranti  non 
è  che  una  pratica  empirica  ridotta  in  pochi  precetti 
lenza  veruna  cognizione  nemmeno  dell’  Anotomia  ,  e 
che  conofce  poco  numero  di  malattìe,  ma  che  pure 
affai  felicemente  guarifce  le  conofciute  :  appo  le  colte 
Nazioni  al  contrario  lì  fa  da  ognuno  ,  che  ad  ogni 
arte  fa  di  bifogno  di  una  fetenza*  che  ferva  di  guida 
agli  Artefici  per  ben  condurli  nel  provedere  a  i  cali 
particolari  ,  che  alla  giornata  nell’  arte  loro  fi  preferi¬ 
tane  .  In  mezzo  però  all’  univerfalità  di  una  tale  con¬ 
venzione  fi  queftiona  ancora  tra  le  Scuole  mediche  le 
più  fafiofe  fulla  natura  di  una  tal  feienza  ,  e  ciafciié- 
duna  fi  crede  in  diritto  d’ inventarla  a  capriccio  5  c 
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quindi  è,  che  ogni  Provincia  A  appaghi ,  e  fk  contenta 
di  una  Medicina  nazionale  da  quella  di  ogni  altra  Na¬ 
zione  diverfa  ,  e  che  per  forza  di  confuetudine  quella  fe- 
gua7  fu  quella  fi  affidi,  e  per  fpirito  di  partito,  o  per  falla 
idea  di  patruotifmo  quella  fopra  tutte  le  altre  foAenga* 
e  per  quanto  fia  fopra  fole  vaghe  ,  e  non  generali  conget¬ 
ture  fondata,  e  per  quanto  fi  a  ben  fpeìfo  contraditoria 
alle  leggi  immutabili  ,  e  generalilfime  della  natura  ,  e  del 
buon  fenfo  comune  ,  non  fappia  dipartirfi  d  i  ella  ,  come 
non  fa  il  volgo  di  quali  ogni  nazione  dipartirfi  da  alcune 
in  ogni  paefe  invecchiate  collumanze  che  ha  coir  educa¬ 
zione  acquifite,  per  quanto  Arane  fembrino,  ed  irragione¬ 
voli  a  coloro  ,  che  hanno  il  coraggio  di  fottopo'rle  ad 
un  fevero  fcrutinio  della  ragione.  Quindi,  e  non  al¬ 
tronde  fi  è  ,  ed  affolutamente  A  è  ,  che  la  Medicina 
non  abbia  mai  Aabilita  la  propria  fua  fcienza ,  non 
già  perchè  ,  come  hanno  altri  fognato  ,  elfa  non  Aa 
di  tale  fcienza  fufcettibile  ,  come  lo  fono  tutte  le  al¬ 
tre  arti  :  ma  bensì  perchè  le  Nazioni  ,  e  gli  Uomini 
preoccupati,  e  fedotti ,  o  da  opinioni  fallaci,  o  da 
particolari  condizioni  ,  che  loro  A  fanno  più  fenfibili, 
hanno  a  fe  fteflì  oppoAi  degli  inoperabili  ollacoli  allo 
Aabilimento  de’  generali  principi  ,  de’  quali  non  meno 
dj  qualunque  fcienza  applicata  è  fufcettibile  la  Medi¬ 
cina  :  Non  aliis  ,  neo  firmioribus  ,  gandet  quavis  natura 
fcientia  fundamentis  ,  Dice  a  quello  propofito  il  fullo- 
dato  Gaubio  . 

Siccome  per  tanto  di  fommo  vantaggio  all’  umanità, 

■e  di  forama  gloria  all’  arte  ho  fempre  reputato  il  diArae- 
re  e  gli  Uomini  ,  ed  i  Medici  dall’  infana  dannoAAìma 
opinione  ,  che  hanno  dell’  incertezza  della  Medicina, 
opinione  ,  che  fa  troppo  fpeffo  trafeurare  agli  uni  la 
riparazione  della  Sanità  ,  agli  altri  lo  Audio  neceAario 
all’  acquifto  dell’  arte  propria  :  così  io  mi  lufingo  di  far 
cofa  grata  agli  uni  ,  ed  agli  altri,  fe  qui  deferivendo  il 
metodo,  e  le  operazioni  de’fenfi,  e  della  mente,  neceAa- 
rie  per  giungere  alla  certezza  ricercata  ,  procuri  di  far 
intravedere  agli  uni  il  modo  di  aAicurarA  in  qualche 
maniera  della  perizia  di  coloro  ,  in  cuAodia  de’  quali  1* 
loro  vita  commettono  ,  ed  indicare  agli  altri  i  veri 
mezzi  di  acquiAare  con  la  perizia  dell’  arte  la  vera 
conAdenza  degli  Uomini  . 

Per  incaminarA  ad  un  sì  utile  Alte  torniamo  di  nuo¬ 
vo  alla  comparazione  della  Nautica.  Io  credo  affai  eguali 
le  condizioni  di  un  Pilota  nei  mari  diverbi  •.  che  naviga 
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con  quelle  di  un  Medico  nei  diverfi  clima  ,  in  cui  mc^ 
dica  ,  Non  mi  dilungherò  nel  dimofirare  tale  eguagli¬ 
anza  di  condizioni  per  non  perdere  inutilmente  il  tem¬ 
po  intorno  a  cofa  evidenti  film  a  a  chiunque  per  poca 
riflettavi  :  bensì  io  domando  ,  fe  tra  le  varie  condizioni 
de’  vaij  mari  vi  fia  flato  Pilota  giammai  ,  che  abbia 
fognato  ,  che  tali  particolarità  flano  contradizioni  della 
pratica  alla  teoria  generale  delia  Nautica  ,  o  che  per  effe 
quella  inutile  fi  renda,  o  «altre  Amili  dicerie  ,  che  tanto 
frequenti  A  odono  dalla  bocca  de*  Medici  ;  che  la  loro 
pratica  nazionale  ,  e  ben  fpeffo  ancora  la  loro  propria 
individuale  appo  il  volgo  imperito  fopra  tutte  quelle 
delle  altre  Nazioni  ,  e  degli  altri  Medici  efaltare  procu¬ 
rano  ?  Mai  nò  certamente  :  ma  bensì  tali  condizioni  va¬ 
rie  ammaeflrano  i  nautici  intorno  agli  ufi  diverfi  ,  che 
nella  diverfità  de*  mari  fi  devono  fare  di  quelle  leggi 
fondamentali  >  e  ftabihffime  ,  e  generali  ,  che  coltimi- 
feono  per  ogni  dove  gli  artefici  dell’  arte  Nautica ,  e 
fenza  la  fetenza  delle  quali  ninno  può  dir  A  Pilota  .  E 
quantunque  fia  vero  ,  che  il  buon  ordine  della  naviga¬ 
zione  abbia  in  molti  luoghi  feabrofi  a  praticarli  fiabilito 
quelli  ,  che  cliiamanfi  Piloti  di  colla  ,  ai  quali  i  Piloti 
di  alto  ■)  così  detti  ,  debbano  per  certi  tratti  di  naviga¬ 
zione  fubordinarfl  ;  non  è  perciò  ,  che  ninno  perito  di 
Nautica  fi  fia  mai  fognato  ,  che  fia  all’arte  fua  inutile  la 
generale  teoria  di  effa  ,  eh’  è  la  fola  direttrice  di  tutte 
le  operazioni,  elle  richiedonfi  per  provedere  alla  fai  ve  z- 
za  di  un  battimento  in  tutte  le  più  trifli  circonftanze* 
in  cui  poffa  trovarli  .  Lafciamo  per  ora  a  parte  la  giudi- 
ziofa  comparazione  di  Tullio  ,  e  conveniamo  foltanto  ili 
ciò  ,  che  veruno  non  può  non  convenire  ;  cioè  che  ili 
mezzo  ad  innumerevoli  incertezze  dell'  efito  non  A 
ac  cu  fa  d’  incerta  l’arte  di  navigare;  perciochè  per  mezzo 
de’fuoi  generali  fiabiliti  principi  ben  fi  diftinguono  o  li 
contingenti  infuperabili  da  tutti  li  sforzi  di  effa  ,  o  le 
mancanze  per  imperizia  ,  o  per  incuria  ,  o  per  umana 
imbecillità  de’  Tuoi  artefici.  Convenuti  fu  di  ciò,  mi  fi 
permetta  di  andar  indagando  fe  mai  la  vera  cagione, 
per  cui  sì  di  facile  accufafi  d’  incerta  la  Medicina  na¬ 
ie  effe  dal  non  efferfi  di  effi  ftabiliti  quei  generali  fon¬ 
damenti  ,  per  il  folo  mezzo  de’  quali  fi  può  formare 
una  generale  uniformità  nel  giudicare  delle  cole  ad 
offa  Spettanti  . 

Io  ben  conofco  d’  innoltrarmi  qui  in  cofe  fupe- 
riori  al  mio  debil  talento  ,  e  che  richiedono  da’  miei 
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leggitori  un  efame  maturo  ,  e  fmcero  ,  ed  una  riflef- 
fìone  fcevra  di  pregiudizi  per  ben  diftinguerne  il  gin- 
fio  valore  . 

Io  dico  il  g  tulio  valore  ;  poiché  in  tutte  le  cofe, 
ma  particolarmente  in  Medicina  il  ritardamento  a  i 
progreffi  dello  fpirito  umano  è  nato  >  e  nafce  da  i  due 
oppoili  eccedi  ,  con  cui  li  valutano  le  cognizioni  par¬ 
ticolari  ,  che  fervir  devono  di  mezzi  alla  ricerca  delle 
cognizioni  più  attratte.,  e  più  femplici,  che  diventano  poi 
generali  principi  di  cadauna  fcienza  ,  ed  arte  .  Non  m* 
trattengo  qui  a  provare  la  verità  di  una  tale  demen¬ 
tar  proporzione  >  in  primo  luogo  perchè  di  fua  na¬ 
tura  è  tale  ,  che  non  ha  bifogno  fe  non  fe  di  elFer 
ennunciata ,  perche  fi  conofca  da  tutti  ;  in  fecondo 
luogo  ,  perche  dai  danni  enormi  ,  che  devo  in  quell' 
opera  medefima  far  conofcere  efier  ridondati  nel  no- 
ttro  medefimo  fecolo  alla  Medicina  per  P  eccedente 
valore  ,  a  cui  abbiamo  eltefo  il  bel  trovato  della 
ci  colazione  ,  rifulterà  una  prova  di  fatto,  ed  incon- 
trailabile  di  tale  verità  . 

Incominciamo  per  tanto  ad  e  familiare  da'  più  alti 
fuoi  principi  la  cofà  feguitando  i  naturali  principi 
dello  fviluppo  dell’  umano  intendimento  .  Ogni  uomo 
ha  in  fe  la  potenza  più  o  men  limitata  per  arricchire  fe 
fletto  di  cognizioni.  Ma  il  poiTeflo  di  una  tal  poten¬ 
za  non  balla  all'  acquitto  ai  quelle  ;  bensì  fa  duopo 
eh’  efla  fia  polla  all’  atto  ,  ed  in  ragione  diretta  di  tal 
fuo  efercitarfl ,  e  non  altrimente  li  giunge  ad  acquietarle  . 

Per  quanto  però  il  fuddetto  efercizio  delle  pro¬ 
prie  facoltà  fia  neceffario  ,  non  ballerà  elfo  giammai , 
per  quanto  intento  ,  e  continuato  fi  faccia  ,  fe  non 
fia  fatto  con  un  ordine  ,  che  punto  non  contraili  ato 
i’  oraine  generale  ,  e  collante  ,  con  cui  la  natura  fuc- 
eettìvamente  riproduce  ,  fviluppa  ,  e  palefa  agli  uomini 
tutte  le  fue  ricchezze  .  Io  non  fo  fe  m’  inganni  opi¬ 
nando  ,  che  per  la  mancanza  fola  di  quell'  ordine  na¬ 
ppa  •>  che  in  mezzo  ad  un  immenfo  numero  di  mol- 
tiflìmi  uomini  ,  che  hanno  coltivato  ,  e  coltivano  la 
Medicina  ,  quella  però  arrivata  ancora  non  fia  a  ffcabi— 
lirfi  quei  principi  generali  ,  e  femplici  flirti  i  ,  de  i  quali 
ella  non  meno  di  qualunque  altra  fcienza  ,  che  in¬ 
torno  alla  natura  s'  impieghi  ,  è  fufeettibile  . 

Di  due  foli  generi  di  cognizioni  è  fufeettibile 
P  uomo  .  I]  primo  fi  è  di  quelle  ,  che  per  la  via  dei 
fenfi  fono ,  dirò  cosi  ,  portate  all’  anima ,  che  in 
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v'inV:.  commercio  dal  Sommo  Autore  delle  cole 
it  abilito  tra  cffa  ,  c  la  materia  che  vivifica,  non-  può 
tioir  riceverle  ,  e  non  percepirle  ,  e  nelle  quali  palli- 
veniente  foltanto  ella  interviene  .  11  fecondo  è  di 

quelle  all’  acquilo  delle  quali  attivamente  ella  con 
i'  efercizio  delle  fue  proprie  facoltà  deve  concorrere  « 
Le  prime  da’  Filofofì  ft  chiamano  idee  dirette  ,  olii  a 
di  pura  fenfibilità  ;  le  feconde  idee  di  rifieffione  ,  olila 
di  attenzione  dell’ anima  fieffa  ,  che  agifce  ,  o  fu  le 
prime  a  lei  prefittateli  ,  o  fopra  fe  medefima  ,  o  fo~ 
pra  le  fue  proprie  operazioni.  In  tal  guifa  .  e  non 
altrimenti  ogni  Artefice  perfeziona  le  rozze  materie 
primitive  ,  che  fanno  il  loggetto  dei  fuo  lavoro  a 
mi  fura  che  impiega  fe  fieifo  ,  e  1’  opera  fua  fui  me- 
defimo  .  Non  fo  di  più  fe  io  m’  inganni  opinando 
pur  anche  ,  che  una  maffima  parte  di  errori  ,  che 
occupano  le  menti  degli  uomini  intorno  alle  fcieiize, 
e  particolarmente  a  quelle  che  fi.  chiamano  applicate, 
qual  è  la  Medicina ,  nafca  dal  non  aver  ben  efami- 
liat^  »  ?  ben  hitefa  la  natura  diverfa  di  quelli  due  ge¬ 
neri  di  idee  generatrici  di  tutte  le  umane  cognizioni, 
Non  fi  è  forfè  abbaftanza  comprefo  che  nella  prima 
dalle  alfa!  poche  fi  danno ,  fe  pur  fe  ne  diano  ,  idee 
Semplici  e  quindi  fempre  nafee  un’  inganno  ,  fe  fui- 
le  idee  dirette  fenfibili  pretendiamo  fiffàrft  per  flabi- 
Lre  i  principi  più  femplici  ,  che  fervir  indi  debbano 
di  norma  ,  e  di  leggi  all’  acquilo  delle  feienze  ,  che 
ione  o  branche,  o  prodotti  della  Fifìca,  come  è  la 
Medicina,  L’ ordine  genealogico  delle  nozioni  fi  è,  che 
anima  quanto  più  paifivamente  fia  efercitata  fulle 
idee  dirette,  tanto  più  acquifti  di  fondo  a  formarli 
delle  riflefie  :  così  chi  lungamente  fi  efercita  a  ben 
ubbidire  ,  facilmente  impara  1’  arte  di  ben  comandare; 
ina  conviene  fempre  avvertire  alla  diverfità  della  na¬ 
tura  di  tali  cognizioni  per  poter  guidamente  valutar¬ 
le  ,  e  convien  filfàrfi  per  incontrovertibile  principio  , 
che  tutte  infieme  le  cognizioni  dirette  non  fi  cam¬ 
bieranno  mai  in  una  minima  idea  rifleffa  ,  fenza  1’  ope¬ 
razione  della  mente  ,  che  attivamente  il  adoperi  fu 
di  effe  ,  le  fviluppi  ,  le  difciolga  ,  ed  indi  coU'aftra- 
idone  le  ricombini  r  le  ricomponga ,  e  con  la  forza 
delle  fue  facoltà  ne  produca  di  nuove  più  generali 
appunto  perciò  che  più  afiratte  ,  e  più  femplici  delle 
dirette  •  Balla  confìderare  1'  uomo  per  ritrovare  con 
piena  evidenza,  che  l’ordine  ncceffaxio  di  ffabilire.  lo 
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fne  nozioni  fi  è  di  prefentare  prima  all1  anima  le  idee, 
quali  per  i  fenfì  Trafmettonfi  ;  cioè  a  dire  ,  compolle 
quali  fono  i  corpi  tutti  ,  che  cadono  ne  i  fenfi  ,  indi 
1’  anima  efercitando  le  fue  potenze  fu  quelle  idee 
compofte  o  con  la  riflefiione  ,  o  con  1’  aju'o,  da  ella 
voluto,  de'  fendi  ,  va  difcom ponendole  ,  e  di  cadauna 
qualità  fenili  ile  de  i  corpi  ,  che  pi  elide  a  confìderare 
Sparatamente  ,  fenza  far  attenzione  alle  altre  ,  che  in 
eflì  accompagnanfì  ,  fi  Torma  un'  idea  femplice,  impof- 
fibile  a  formarli  fenza  la  riflefiione  ;  ed  in  tal  gui fa, 
e  non  al  rimenti ,  fi  giunge  all'  acquifto  delle  idee 
aft  arte  bensì;  ma  non  però  meno  vere  di  quelle, 
eh-1  per  mezzo  de  i  fenfi  s’  imprimono  e  quanto  di 
quelle  più  femplici  ,  altrettanto  più  atte  a  fervire  di 
generali  fondamenti  deile  feienze  . 

La  ftoria  dei  progredì  dello  fpirìto  umano  nella 
invenzione  ,  e  nella  perfezione  di  tutte  le  feienze  ,  ed 
arri  ne  fa  fede  della  neceflìtà  di  feguitare  collantemente 
un  tal  ordine  naturale  nell’acquifto  di  ogni  forte  di  effe* 
Convien  qui  a  mio  parere  fare  una  diftinzione  di  cofa, 
da  cola  Altro  lì  è  il  ricercare  i  principj  fondamentali, 
fu  cui  flabilire  con  fermezza  una  feienza  ed  un  arte  : 
altro  è  lo  in  regnare*  a  chi  non  la  fa  un?,  feienza,  o  un' 
urne  già  ne'la  fifa  certezza  llabilka  .  Data  un  eguaglianza 
nelle'  condizioni  dell  ogetto  di-  effe  ,  per  flabilire  la 
non  ferma ,  fa  duopo  efercitare  per  quanto  fia  poflìbile 
i  fenfì  fu H'  oggetto  per  riconofcerlo  in  tutti  i  fuoi 
af petti  ,  ed  in  tutte  le  fue  relazioni  :  ma  ficcome  tutte 
le  idee  ,  che  noi  riceviamo  per  i  fenfì  fono  ,  come  fi.  è 
det*o,  idee  compolle,  e  per  altra  parte  i  principi  fonda- 
mentali  delle  feienze  effer  devono  femplicillimi  :  cosi 
fa  di  bifogno,  per  giungere  a  quelli,  di  Amplificare  le 
i^ee  acouifìate  per  1'  ìnllrumeiito  dei  fenfì  col  mezzo 
deda  rifle  filone  ;  ch'è  il  folo  ifìrumento  ,  con  cui  lì 
polfono  firn plifi care  ,  e  generai izarle  .  Le  idee  compofte 
dei  enfi  confegnate  alla  rifiefiìone  mi  fembrano  compa- 
revoli  a  certi  oggetti  ,  che  dopo  ben  efaminati  ad 
occhio  ignudo  li  fòttomettiamo  airajuto  de  microfcopj. 
Oliali  forpjefe  non  ha  fatte  agli  uomini  anche  più  faggi 
1'  ufo  di  quello  inflrumento  acuendo  foltanto"  uno  de 
noftri  fenfì  ?  Quante  verità  ne  ha  elfo  feoperte  ?  Quanti 
errori  ne  ha  dilli  pati  ?  Ma  con  tutto  ciò  quelle  ideile 
verità  fono  fempre  verità  del  primo  ordine  ,  e  Tempre 
lontane  da  quelle  verità  femplici  ,  che  devono  fervir 
di  principj  ?  e  le  quali  mai  non  potino  divenir  tali ,  fc. 
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non  11  fottopp-ongono  allo  fcrutinio  di  un  altro  iiibrii- 
•mento  ,  cioè  a  dire,  alla  lilleifione  ,  che  fola  è  aita  nata 
per  fimplincarle  .  Qpu&  porrò  ex  obfervatis  ,  ad  congrua 
dem 011  ftratìonis  principia  applicati s  ,  cafti  ope  ratiocinijy 
hgitimè  deduca  [unti  quamquam  per  [e  in  fenfus  non 
cadunt  ;  non  minor em  proiettò  fidem  merentur  *  Sono  parole 
del  celebre  fuccitato  Gaudio  ,  che  fcrive  oggidì  lenza 
timore  di  quehnolti  ,  che  prefumono  Culle  fole  nozioni 
dei  fenfi  ,  e  della  offervazioite  fbabili re  la  Medicina, 

Non  credo  fia  duopo  qui  trattenerli  nel .  dimodrare, 
che  la  Medicina  affidata  a  tal  genere  di  cognizioni  fé n li¬ 
bili  ,  per  quanto  fian  vere  ,  non  abbia  ancora  fi  fiati  Cuoi 
generali  principj  ;  perciocché  bada  per  accertarli  oella 
infufficienza  di  tali  principj  il  confiderare  col  fui  lo  dato 
Signor  de  Sauvages  ,  e  con  parecchi  altri  recentilfimila 
falfa  credenza  ,  in  cui  fono  i  più  feguitati  fcrittori  de! 
fecolo,  di  poter  ridurre  tutti  i  fenomeni  dell1  Uomo  vi¬ 
vente  alle  leggi  meccaniche 
fole  ,  che  debbano  ammette] 


1  tenomeni  ucu  vumw 
:  ,  che  riguardano  ,  come  le 
ufi  nella  Medicina  ,  e  nella 


natura, 

E’  forfè  l1  Uomo  una  macchina  bruta  per  poteri© 
aiToggettare  a  tai  leggio  L1  anima  che  vivifica  le  fodanze 
materiali  ,  che  il  di  lui  corpo  compongono  .,  che  di 
feniibilità  varia  le  rende  fuicettibili  ,  e  le  determina 
al  moto  ,  è  forfè  un  ente  favolofo  ,  o  ella  pure  è  a  tai 
leggi  foggetta  ?  Le  materie  ,  delle  quali  il  corpo  è  coni- 
podo  non  fono  elleno  varie  tra  fe  per  la  varia  combi¬ 
nazione  degli  elementi,  de1  quali  cobano,  e  noia  efibifee 
cadauna  di  effe  dei  fenomeni  peculiari  alla  fua  compofì- 
zione  ,  e  varj  tra  loro  ?  E  crederemo  noi  forfè  ,  che 
tai  fenomeni  fiano  fpieglievoli  ,  ed  intelligibili  per  il 
mezzo  delle  fole  leggi  meccaniche  ?  Se  per  tanto  la 
Medicina  fondata  fu  tali  principj  fia  incerta,  non  perciò 
è  colpa  di  effa  una  tale  incertezza  ;  ma  bensì  degli 
Uomini  ,  che  non  hanno  fapato  ancora  ftabilire  il  modo 
di  certificarla,  perchè  non  hanno  ancora  faputo  con¬ 
venire  nella  ricerca  del  principaliffimo  ,  e  fermiffimo 
fondamento  della  univerfal  Medicina ,  die  non  altrove 
può  trovarfi  ,  che  nella  beila  natura  dell1  Uomo  ,  e  che 
in  vano  altrove  fi  è  ricercato  ,  e  ricercali  .  Quella  è  la 
ricerca ,  che  con  l1  efempio,  e  con  le  parole  ne  ha  prò  - 
poda  Ippocrate  ,  e  che  non  è  mai  dopo  lui  data  fegui- 
tara.  Egli  ha  ben  veduto  la  fubordinazione  dell1  Arte 
alle  leggi  della  natura,  noti  mai  a  quelle  della  meccanica, 
o  dell’  umano  capriccio  ;  Egli  ha  dimoftxcito  5  che  molto 


Preliminare  ig 

frequentemente  la  natura  con  le  fole  fue  forge  ,  e  f enza 
Medico  conferva  agli  Uomini  la  Sanità  ,  e  guarifce  le 
loro  malattìe  ,  e  che  al  contrario  è  vana  tutta  quanti 
effer  poffa  la  Medica  Arte  ,  fe  le  forze  di  quella  man¬ 
chino,  o  non  corrano  di  confenfo  con  quella;  Egli  lopra 
un  tal  piano  ,  e  non  altrimenti  procedendo,  è  pervenuto 
folo  dove  per  ventitré  fecoli  fcorlì  dopo  lui  da  veruno 
non  fi  è  più  arrivato,  ad  onta  di  una  innumerevole  copia 
di  cognizioni  di  fatto  ,  e  di  rifleffione  ,  che  dopo  lui 
hanno  arricchito  lo  fpirito  umano  ;  Egli  per  fine  ha 
av vangata  fiupendamente  la  Medicina,  perciocché  ha 
feguitato  T  ordine  della  natura  nella  formazione  delle 
fue  mediche  idee  ,  e  da  una  curiofa  ,  ed  efatta  offerva- 
zione  delle  condizioni  ,  e  dei  modi,  con  i  quali  o 
agifce,  o  patifce  1’  umana  natura  fatto  ficuro,  elle  molto 
ancora  rimaneva  di  ricerche  da  farli  ,  non  fi  è  fognato 
già  di  ftabilire  V  Arte  ;  ma  bensì  d’  infegnare  il  metodo 
di  fiabihrla  ,  come  chiaramente  egli  fi  elfo  ne  dice  nel 
teilo  ,  che  abbiamo  feelto  per  programma  di  queft’Ope- 
ra  ,  e  riguardando  egli  così  ne’  tuoi  veri  afpetti  la 
Medicina,  ne  diffe,  eh’  era  un  Arte  lunga  ,  e  difficile  da 
apprender  fi  ;  ma  non  mai  egli  a  lieti  ,  che  foffe  incerta, 
come  hanno  francamente  riferirò  ,  ed  alferifcono,  anche 
al  dì  d’  oggi  tutti  quei  Medici  ,  che  prefumendo  di 
avere  di  effa  già  llabiliti  i  principi  o  fopra  idee  generali 
bensì,  ma  fabbricate  dada  immaginazione  ,  e  non  già 
Amplificate  7  e  ricompolle  dalla  rifleffione.,  o  fopra  idee 
dirette  di  fatti  particolari  ,  che  mai  non  ponilo  fervir 
di  principi  ,  perchè  non  potino  mai  elfere  nè  generali  , 
nè  femplici  tanto  •  quanto  effer  lo  devono  per  fervi - 
re  attamente  a  tal  ufo  ,  hanno  pretefo  d’  infegnare  la 
Medicina  finteticamente  difeendendo  da  tali  principi  • 
Non  è  cettamente  facile  agli  uomini  ,  che  fono  abi¬ 
tuati  in  una  carierà ,  che  fermamente  credono  la  ve¬ 
ra,  per  pervenire,  e  che  vedono  battuta  dai  più,  il 
foffermarfi  dubiofi  a  mezzo  il  corfo  di  elfa  per  bag¬ 
giani  ente  efs minare  il  fatto  cammino  ,  e  ritornar  co- 
raggio!!  al  principio  del  Bivio  ,  in  cui  lì  divide  per 
afficurarfi  di  non  effer  corfì  nell’  errore  fatale  di  al¬ 
lontanarli  tanto  più  dalla  meta  fperata  ,  quanto  più 
folleciti  ,  e  veloci  profieguc  no  a  battere  una  firada,, 
che  da  quella  diverge.  Oh  inutile  fatica ,  che  quanto 
più  crefce  .  più  ne  allontana  dal  fine  propofioci  !  Non 
è  egli  evidentiffimo  ,  che  a  tali  uomini  erroneamente 
fapienti  debba  per  neceffixà  inevitabile  avvenire  ciò  y 
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che  vediamo  alla  giornata  ;  cioè  ,  che  in  vigore  deh* 
la  falfa  credenza  a  non  ben  efaminati  principi  adot- 
tati  ,  fiano  indi  corretti  o  ad  abbandonare  come  inu¬ 
tile  tutto  ciò  ,  che  ad  effi  non  può  rifferirfi  ,  e  con 
effi  non  confalfi  ,  o  pure  a  negare  fino  V  elfiffenza  di 
molte  delle  più  fenfìbili  eofe°,  folo  appunto  perchè 
con  effi  non  ponno  convenire  ? 

Fcco  la  differenza  ,  ecco  gl1  inconvenienti  che 
•nafcono  dal  prefumere  di  formare  degli  artefici  di 
un1  arte  non  ancora  ben  fiabiliia  con  quel  metodo 
ifieffo  ,  con  cui  fi  formano  i  loro  da’  Maeftri  di  quelle 
arti  ,  che  fono  giunte  alla  perfezione  de  i  loro  prin¬ 
cipi  .  , Quefìo  metodo  ,  che  facilita  1’  acqui  Ilo  delle  ul¬ 
time  agli  nomini  imperiti  di  effe,  non  può  non  ef¬ 
fe  re  ,  come  di  fatti  lo  è  fiato  eia  Ippocrate  fino  a 
noi  ,  fe  non  fé  un  melimi  o  oftacolo  alla  perfezione  di 
.queir  arte  ,  di  cui  più  non  fi  cercano  i  fermi  fonda¬ 
menti  ,  perchè  ognuno  fi  affida  fu  i  falfì  ,  o  fu  gli 
infufficienti  ,  che  ha  adottati  per  veri  ,  ed  affidato  fu 
di  elfi  ognuno  ha  la  rifforfa  di  falvare  i  proprj  er¬ 
rori  col  condannar  1’  arte  di  quelle  incertezze  ,  che 
non  fa  conofcere  per  fue  proprie  ,  o  di  quelle  dub¬ 
biezze  ,  in  cui  Tempre  effer  deve  chiunque  in  qualun¬ 
que  genere  di  arte  agifce  privo  de  i  principi  di  effa. 

Ma  Tento  qui  affollarmifi  da  tutte  parti  d’  intorno 
c  Maeftri  ,  _e  Difcepoli  ,  e  le  Scuole  tutte  più  vene¬ 
rabili  ,  e  gridare  ad  alta  voce,  quali  mai  io  pretenda*, 
che  fi  fiabilifcano  alla  Medicina  principi  ,  che  guidino 
all’  evidenza  piu  certamente  di  quelli ,  che  fono  tan¬ 
to  applauditi  oggidì  ,  e  che  dalle  matematiche  fi  fono 
trafportati  con  tanta  felicità  alla  Medicina  .  Io  prego 
quanto  fo  ,  e  poffo,  peramore  dell’umanità,  per  glo¬ 
ria  del  nofiro  fecole,  in  tutte  le  altre  arti  illuminatif- 
fimo,  a  riflettere  foltanto  ,  ma  fedamente  riflettere  , 
fe  il  metodo  delle  prime  fia  veramente  trafportevole 
alla  feconda  •  A  mio  parere  per  conofcere  con  pienif- 
fima  evidenza  T  incompetenza  di  un  tale  trasporta- 
mento,  balla  conofcere  la  diverlìtà  originaria  tra  gli 
oggetti  delie  prime,  e  quelli  della  feconda.  'Quella  9 
che  appartiene  alla  Fifica  più  fublime  ,  ma  che  non 
eccede  della  Fifica  i  confini  ,  ha  per  oggetto  delle 
cognizioni  dirette  ,  le  quali.  ,  come  abbiamo  ve- 
diro  fono  Tempre  compofte  ,  e  quindi  è  ,  che  f ol¬ 
iamo  difcompqnendo  ,  ed  efaminando  feparatamente  , 
e  da  per  fe  .eufemia  delie  nozioni  ?  che  entrano  nel- 
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la  loc  compofizione  ,  e  comparando  effe  fiefie  le  idee 
compolle  ad  altre  idee  del  genere  mede  fimo  ,  noi  po¬ 
tiamo  giungere  a  formarli  la  cognizione  di  tali  og¬ 
getti  ,  e  pronunciare  con  Scurezza  fopra  la  loro  na¬ 
tura  ,  e  fopra  V  azione  reciproca ,  che  efercitar  pof- 
fono  gli  uni  fugli  altri  .  Quelle  all’  incontro  hanno 
per  oggetto  cognizioni  riflette  ;  e  quindi  è  che  pro¬ 
cedano"  dalle  idee  femplici,  che  lo  fpirito  umano  li  è 
formate  per  mezzo  dell’  attrazione  ad  altre  idee  ,  che 
egli  beffo  compcneft  riunendo  le  femplici  pria  forma- 
refi  ,  e  pattando  per  gradi  da  quelle  alle  più  compone. 
Io  qui  lafcio  agli  altri  il  giudicare  fe  io  m’  inganni 
credendo,  che  per  non  aver  ben  riflettuto  adunatale 
originaria  differenza  da  Cartello  a  quella  parte  fiali 
erroneamente  creduto  di  poter  trafpoftare  il  metodo 
de’  Materna: ici  alla  Fifica  ,  ed  alla  Medicinale  quindi 
efcludere  da  quelle  ogni  qualunque  altra  fpecie  di  cer¬ 
tezza  ,  che  con  tal  metodo  non  fìa  dimoflrevole  .  Io 
fuppongo  ,  che  non  abbiano  abballane  a  conofciuto  , 
che  le  feienze  matematiche  fono  tutte  intere  ,  quante 
fono,  un’opera  dello  fpirito  umano  ,  e  che  la  Medi¬ 
cina  è  un’  opera  della  natura  ,  eom1  è  la  vegetazione  , 
alla  quale  fa  pur  duopo  di  agricoltori  ,  che  la  perfe¬ 
zionino  -,  come  fa  duopo  a  quella  de’  Medici;.  Nò  an¬ 
cor  non  fi  vede  abbaftanza  la  di  ve  riha  originaria  di 
quelle  feienze  ,  non  fi  vede  che  le  prime  non  hanno 
per  oggetto  fe  non  fe  le  idee  attratte  di  numero  ,  di 
ellenfione  ,  di  movimento ,  e  che  a  ciò  folo  effe  deb¬ 
bono  1’  evidenza  facile  ,  che  le  accompagna  ;  perchè 
lo  fpirito  percepifce  fenza  gran  pena  la  concatenazione 
delle  idee  ,  che  egli  ilefib  fi  è  formato  :  ma  nell’  uo¬ 
mo  vivente  molto  di  più  ettlle  ,  e  molto  retta  a  co- 
nofeere  o7tre  i  numeri  ,  1’  ellenfione  ,  i  movimenti  . 

Ma  dove  ricorreremo  noi  per  riconofcere  il  refto  ,  fe 
alle  leggi  de’  Matematici  ,  che  oltre  quelli  non  etten- 
donfi  ,  circonfcriviamo  la  Medicina?  Io  chiederei  qui 
umilmente  ,  come  fi  deve  verfo  corpi  rifpettabili filmi' 
per  ogni  ragione  ,  alle  fapientifilme  Accademie  tutte 
di  Europa ,  che  oggidì  travagliano  con  tanto  vigore 
intorno  ali’  agricoltura  ,  perchè  non  fottometta.no  le 
piante  alla  dimottrazione  matematica  ,  come  preten¬ 
dono  di  fottomettere  l’uomo  ?  Per  quanto  più  di  com¬ 
plicazione  di  naturali  condizioni  elìdano  negli  animali, 
che  non  eflftono  ne’  vegetabili,  tot  è  però,  che 
tutte  quelle  di  quelli  non  concorrano  ne’ primi,  Dur~ 
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cjue  fe  il  metodo  matematico  con  tanta  bella  certezza' 
dichiarali  la  fola  cui  da  de’  Medici  ,  che  intorno  alle 
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condizioni  degli  animali  fi  efei citano  :  tanto 


do 
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fufficiente  alla  perfezione  degli 
e  fe  non  è  ftifnciente  per  quedi  ;  tanto  meno 
p note  per  quelli  . 

Nel  viaggio  della  Siberia  riportato  negli  atti  deir 
^accademia  Ruffa  dal  Signore  Kracheiiinnikow  fi  legge  ? 
che  tra  i  popoli  Kamtchadali  ,  e  Kourili  è  tanto  igno¬ 
ta  T  aritmetica  ,  che  i  più  fapienti  tra  effi  a  gran  pe¬ 
na  giungono  ,  contando,  al  centinaio  ,  e  gli  altri  non 
fanno  giungere  al  tiè  fènza  I’  ajuto  delle  dita  * .  Non 
v1  ha  ,  dice  V  autore  ,  cofa  più  ridicola  ,  che  il  ve¬ 
derli  contare  fopra  il  dieci  ;  poiché  tip  affate  le  dieci 
dita  delle  mani  le  congiungono  per  figo ificare  il  dieci, 
indi  contano  filile  dita  de’  piedi  lino  al  venti  ;  qualo¬ 
ra  poi  il  iiumeio  da  riconofcerfi  fia  maggiore  ,  non  a- 
vendo  più  guida  ,  i citano  fofpefi ,  citatici  gridando 
M'itcha  !  che  li  traduce  in  noftro  linguaggio  :  Dove u- 
prendere  il  refio  .  Applichiamo  di  grazia  codetta  fioria 
al  Medico  meccanico  ,  fu  di  cui  pretendevi  di  fonda¬ 
re  oggidì  la  feienza  deli’  uomo  vivente  o  fano  ,  o  in¬ 
fermo  che  fiafi  . 

Abbiamo  veduto  di  fopra  ciò  ,  che  perfona  nata 
non  può  non  vedere  ,  cioè  ,  che  nell’  uomo  vivente 
efiitono  delle  proprietà  fif  che  ,  le  quali  non  apparten¬ 
gono  punto  agli  oggetti  attratti  delle  matematiche.  Ma 
quelle  proprietà  non  affoggettevoli  a  calcolo  tt  alterano 
nell'uomo,  come  fi  alterano  quei  movimenti  mecca¬ 
nici  ,  che  pure  elidono  in  effo  ,  e  fu  de’  quali  van¬ 
tatili  oggidì  rame  belle  dimottrazioni  .  Se  pertanto  in 
quetti  foli  noi  riftringiamo  le  nottre  cognizioni  full'og- 
getto  deli’  arte  noftra  (  quando  anche  ,  quanto  fon 
falfe  ,  altrettanto  foffero  vere  ,  ed  evidenti  )  con  tali 
vantate  dimottrazioni  ,  come  Io  fono  le  dita,  fu'quali 
contano  i  Si  beliti  ,  non  faremo  noi  fempre  nell’  oc- 
cafione  di  efclamare  Matcba  in  tutte  le  innumerevoli 
alterazioni  ,  che  fuccedono  nell’  uomo  ,  all’  intelligenza 
delle  quali  non  poffono,  come  ettranee  ad  effe  ,  le  ma¬ 
tematiche  guidarci  ?  Anzi  ,  mi  fi  permetta  di  parlar 
liberamente  in  cofa  di  tanta  importanza ,  mi  pare  , 
che  in  quello  genere  noi  lìudiamo  di  diventar  più  ri¬ 
dicoli  che  non  lo  fono  i  Siberiti  nel  calcolo  ;  poiché 
quelli  terminate  le  dita  pronunciando  Matcha  ricono- 
l!mpnn  ia  jiecettìtà  che  hanno  di  ricercare  il 
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reflo ,  chè  non  fan  computare  ,  e  noi  modriamo  di 
non  riconofcere  nemmeno  una  tal  necelTu'a  di  ricercare 
più  oltre  ciò  ,  che  pur  elide  ,  ma  che.  non  potiamo 
provare  per  mezzo  degli  infufficienti  principi  ,  che  io¬ 
li  riconofciamo  per  guida  .  Quindi  è  che  li  facciamo 
lecito  o  di  fp acciai*  per  inutile  tutto  ciò  ,  che  non 
conofciamo  ,  o  di  farla  da  fiolidi  Pyrronifti  franca¬ 
mente  impacciando  per  favolofe  iunumerevoli  cofe  di 
fa:to  fomm  in  idrate  ci  dalle  dorie  de'  tempi  ,  e  della 
natura  ,  e  non  fpieghevoli  da  noi  ,  o  per  fine  accufan- 
do  d’ incerta  la  Natura,  e  la  Medicina,  che  nuli’  al¬ 
tro  fi  è  ,  nè  e  {Ter  deve  ,  che  di  quella  interpetre  ,  e 
minidra  fedele  . 

Io  non  trovo  ,  ad  eccezione  di  qualche  pazzo  r  e 
fino  imp odore  ,  che  ha  pretefo  di  governare  a  fuo  ca¬ 
priccio  la  natura  ,  chi  non  fia  appieno  convenuto  in 
tale  definizione  e  fati  idi  ma  della  Medicina  ;  ma  fe  tutti 
convengono  ,  che  queda  nulla  più  eiier  debba  ,  che 
r  interpetre  ,  e  minidra  della  natura  ,  fe  è  cofa  certif- 
urna  nulla  darfi  in  mezzo  ad  qui'  infermità  vari  idi  mi 
di  modi  di  più  certo  ,  e  di  più  ondante  elle  1’  ordine 
perenne  di  queda  natura  ;  come  mai  fi  potrà  trovar  ra¬ 
gione  di  accufare  ci’  incerta  quell’  arte  ,  che  non  de  ¬ 
ve  più  oltre  edenderfi  che  all1  intelligenza  degli  ordi¬ 
ni  infallibili  di  quella,  ed  a  rettamente  efeguirli  ? .  Se 
poi  gli  Uomini  ,  che  in  un  tanto  nobile  efercizio  s’  im¬ 
piegano  o  per  ignoranza ,  o  per  condizione,  della  fal¬ 
libilità  del  loro  fpirito  manchino  ,  o  nella  interp-reta- 
zione  degli  ordini,  o  nella  e  fec  unione  di  e  Ili  ,  non  pe¬ 
rò  farà  giudo  1’  accufare  di  tali  differii  P  arte  medica 
come  non  lo  farebbe  lo  accufare  d*  incerta  1]  aritme¬ 
tica  o  per  1’  ignoranza  de  Sideriti .,  o  per  gli  errori  , 
che  fuccedono  alla  giornata  tra  noi  ad  ogni  quantun¬ 
que  eccellente  Calcolatore  . 

A  quello  ultimo  genere  di  errori,  fono  foggetti 
tutti  gli  uomini  ,  ed  è  infeparabil-e  dal’a  loro  natura 
qualunque  ella  fiali  P  arte  ,  che  eferc.itano  ;  e  1’  unica 
drada  che  eflì  hanno  per  riparare  a  queda  loro  conna¬ 
turale  debolezza,  fi  è  quella  di  ben  conofcere  gli  erro¬ 
ri  comincili  per  imparare  più  che  fia  poiìibile  ,  ad  evi¬ 
tarli  .  Io  non  faprei  negate  ,  che  la  Medicina  non  pre¬ 
denti  a  coloro,  che  P  efercitauo ,  anche  in  queda  par¬ 
te  così  nccelTaria,  di  riconofcere  i  falli  commedi  delle 
difficoltà  maggiori  di  ogni  qualunque  arte  ;  la  provida 
Natura,  clic  innumerevoli  di  tai  falli  tacitamente  cor- 
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regge  ,  e  la  terra ,  che  inoffervati  nafconde  i  noli  Còr~ 
recti  dalla  natura ,  fono  due  grandi  offacoli  a  quella 
inffruttiva  cognizione  de’  medici  errori  ;  e  non  faprei 
inoltre  negare  ,  che  la  noffr’  arte  fopra  tutte  le  altre 
non  prefenti  alli  fuoi  operaj  una  fomma  facilità  di 
ricoprire  in  mille  guife  all’  altrui  cofpetto  non-, 
dolo  quello  genere  di  errori  ,  ma  pur  anche  quel¬ 
li  della  più  cralfa  ignoranza  ,  che  pur  fono  di  una  af¬ 
fai  di  ver  fa  natura  ;  ma  non  però  mai  attribuirgli  alla 
arte  ,  per  quanto  forfè  fiano  tanto  frequenti  come  fe 
folTero  dell"  arte  medefima,  perchè  fono  per  la  malli- 
ma  parte  confeguenze  di  quell’  arte  ,  che  comunemente 
s’  indegna  ,  e  fi  efercita  ,  e  che  non  è  certamente  l’arte 
della  Medicina  .  Una  proporzione  sì  libera  ,  per  quanto 
tacciuta  polla  apportare  di  danno  all’  umanità  tutta  ,  e 
di  difonore  ad  un’  arte  ,  che  nafcendo  dalle  vifcere 
della  natura  non  può  non  partecipare  alla  certezza  della 
natura  medelìmi ,  potrebbe  meritare  non  però  1  accufa 
di  maledica  ,  fe  1’  abbandonali!  fenza  prove  alla  difcre- 
zione  del  gufto  del  fecolo  ,  che  fpeffo  occupa  I'  im¬ 
pero  della  ragione  ne  i  giudizj  9  che  fi  fanno  delle 
cofe  * 

Il  Medico  nulla  più  efier  deve  ,  che  1’  interpetre  , 
ed  il  minilfro  della  natura  ,  In  quelli  due  attributi  •> 
e  non  ili  altro  confiffe  la  differenza  •>  che  vi  è  tra 
[’  uomo  Medico,  e  tutti  gli  altri  uomini  « 

Abbiamo  detto  di  fopra,  die  per  quanto  fpeffo 
accada ,  che  la  natura  da  fe  fola  fuperi  innumerevoli 
malattìe  ,  non  lì  può  però  addurre  efempio  veruno , 
in  cui  la  Medicina  abbia  potuto  guarire  un  ma’ e  ,  per 
minimo  che  fiali,  fenza  1’  ajuto  della  natura:  dunque 
dalla  natura  interamente  dipende  la  Medicina  . 

Interpetrare  ,  ed  efeguire  gii  ordini  de  la  natura 
fono  due  azioni  didime  ,  come  diftingueff  la  Teorica 
dalla  Pratica  »  Ma  fi c come  non  farà  mai  polhbile  ,  ad 
un  mini  fero,  qualunque  fiali,  lo  efeguire  gli  ordini  del 
fuo  Principe  ,  fe  ben  non  i menda  le  ziffre  ,  in  cui 
fono  fpiegati  :  così  non  fia  polì! bile  efereitarfi  conve¬ 
nevolmente  il  medico  miniftero  da  chiunque  fiali,  elle 
non  abbia  la  neceffaria  prenozione  di  que'  camt  eri  , 
con  i  quali  collantemente  1'  umana  natura  ìndica  al 
fuo  miniffro  le  proprie  collanti  ,  ed  infa1! ibi’  i  inten¬ 
zioni  .  Ad  una  tale  in  e  petrazione  ,  e  non  più  oltre 
è  circonfcritta  tut^a  quanta  e  la  Medica  Teoria.  Tutto 
ciò  ,  che  in  ella  introdurrò  fi  è  5  ed  introduce!!  dalle 


Preliminare.  25 

codumanze  eie'  Secoli ,  e  delle  Nazioni  ,  e  che  non 
giovi  a  guidarci  ad  una  tale  interpetrazione  ,  e  tutto 
non  folo  inutile  ,  e  vano  ,  ma  ,  come  abbiamo  detto 
più  fopra ,  danno  fi  dim  o  ,  perciocché  affai  fpeffo  traen - 
doci  ad  una  falba  interpetrazione  ,  ne  porta  ad  igno¬ 
rare  per  Tempre  il  vero  fenfo  della  natura  .  I  Medici 
non  hanno  ben  faputa  conofcere  ,  nè  feguitare  abba- 
danza  quella  originaria  fubordinazione  della  lor  arte 
alla  vera  medicatrice  ,  che  deve  dirigerli  ;  fi  fono  cre¬ 
duti  potere  fcuoterne  il  giogo  ,  e  di  un’  arte  mini- 
idra  ,  e  fuddita  ,  formarne  una  libera  e  fovrana  ,  e  quindi 
hanno  efeogitate  innumerevoli  vaghe  legislazioni  fue 
proprie,  varievoli  a  feconda  del  genio  de’  Secoli  ,  che 
per  lo  più  comrallano  al  legittimo  impero  della  na¬ 
tura  ,  a  cui  deve  Tempre  effer  foggetta.  Scoffo  un  tal 
legittimo  giogo  ha  prefo  piede  neìl'Arte  la  dedizione, 
e  perfafi  di  villa  la  naturale  fubordinazione  ,  e  fotten- 
tra  o  il  difordine  degli  illegittimi  capricciofi  partiti  di¬ 
sruttori  delle  più  flabiii,  e  produttori  della  vera  anar¬ 
chia  .  Mollerebbe  di  effere  affatto  digiuno  della  ftoria 
dell’  arte  fu  a  quel  Medico  ,  che  negaffe  da  Ippocrate 
iìno  a  noi  avere  in  guifa  miferamente  proceduto  ,  e 
procedere  la  Medicina.  Gl’  ignoranti  per  ifeufa  delle 
operazioni  fatte  per  ufo  ,  e  fenza  ragione  hanno  porri- 
pofamente  deferitti  ,  ed  efaltati  gli  errori  prefi  dagli 
uomini  dudiofì  ,  e  feienziati  ;  e  per  altra  parte  i  du¬ 
ci  iofi ,  mentre  fi  affaticati  j  di  dimo&rare  agli  uomini  la 
necedità  di  un  raziocinio  ,  che  li  guidi  "in  tutte  le 
loro  operazioni,  amplificano  ,  e  propalano  le  incertezze^ 
«  la  fciocchezza  di  chi  prefume  medicare  fenza  fei- 
enza  .  ed  intanto  il  volgo  ,  che  non  fa  vedere  come 
egualmente  porti  all’  errore  la  privazione  delle  nozioni 
neceffarie  all'  interpetrazione  fuddetta  ,  che  1’  addizio¬ 
ne  di  falbe  ,  che  preoccupino  la  mente  ,  fi  perfuade 
facilmente  che  gli  errori  tanto  frequenti,  e  comuni  si 
agli  fc  enziati  ,  che  agl’  ignoranti  non  poffano  non  ef¬ 
fere  ,  fe  non  fe  proprj  dell’Arte,  che  efercitano  en¬ 
trambi  con  edito  infelicemente  eguale  .  Ecco  un  falfo 
giudizio  affai  falfo  quantunque  pronunciato  in  confe- 
guenza  di  fatti  idonei  vendimi  ,  ed  evidenti  ,  ed  in 
effo  ecco  una  piova  della  infufdcienza  delle  idee  di¬ 
rette,  per  quanto  vere  fieno,  per  giudicar  delle  code. 
Simphfichiamo  pertanto  con  la  rifledione  tali  idee  ,  e 
troveremo  1’  inganno  de’  primi  nella  prefunzione  di  fa- 
per  uuerpetrare  il  linguaggio  della  natura  tenz a  du- 
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di  ani  e  i  caratteri  ,  e  V  inganno  de’fecondi  nell’ aver  fon 
fiutino  de  i  caratteri  fatticci  a  quelli  ,  con  cui  ftabil* 
mente  (piegali  la  collante  natura  ,  A v vantiamo  ancora 
tin  p affo  con  la  rifielfione  medefima  ,  e  troveremo  con 
piena  incontrafiabile  evidenza,  che  la  poca  cognizione 
avuta  dagli  amichi  delle  due  dadi  diverfe  d’idee, 
di  etti  è  fufeettibile  1’  uomo  ,  ed  il  mai’  ufo  ,  che  fi 
è  fatto  di  effe,  ancor  dopo  conofciuta  la  loro  diverfa 
generazione,  è  la  fondamentale  cagione  ,  per  cui  la  Me¬ 
dicina  (  allo  fiabilimcnto  della  qua’e  e  l’uno,  e  l’ al- 
irò  galere  deve  ne  ce  {fari  am  ente  concorrere  )  è  ancora 
così  vaga  fra  gli  uomini  >.  e  non  Hall  appo  loro  ben 
ancora  ftabilita  . 

Io  non  nego  1’  utilità  de’  due  metodi  fintetico  ,  ed 
analitico  ,  ma  credo  di  troppa  neceffità  il  dover  Tem¬ 
pre  m  qualunque  di  effi  aver  preferite  i’  ordine  genea- 

10  gico  ,  e  la  natura  delle  idee  che  trattiamo  .  Uni 
tale  prefenza  ne  farà  conofcere  ,  che  per  quanto  il 
primo  convenga  per  lo  più.  alle  feienze  matematiche, 

11  fecondo  alla  filica ,  non  però  fono  talmente  proprj 
ad  elfe  ,  che  non  fi  debba  talora  in  una  impiegare 
quello  che  piu  comunemente  all’  altra  conviene  .  Noi 
vediamo  fovventemente  i  matematici,  dopo  aver  com¬ 
pone  le  loro  idee  ,  effer  colerei  ti  a  difeom porle  ,  ed 
i  fif  ci  dopo  avere  feparatamenre  efaminate  le  idee  del- 
le  qualità  diverfe  dei  corpi,  effer  obbligati  a  ricambi- 
narle  per  poterle  olfervare  fiotto  punti  divèlli  eli  ve¬ 
duta  .  1  buoni  Chimici  hanno  ben  conofciuta  una  tale 
neceffità  ;  e  dopo  avere  feparati  i  principi  d’  un  corpo 
non  però  ofano  di  pronunciare  falla  natura  di  elfo  fe 
prima  ricombinando  tai  principi  non  giungono  a  ri-” 
comporlo  qual1  era  pria  che  folfe  da  effi  difeompofio  « 
Un  tale  diverfa  ufo,  di  metodi  è  alla  Medicina  più 
che  ad  ogni  fetenza  neeefiario  .  L’  Anatomia  dileonu* 
pone  gli  organi  di  un  Cadavere  ;  La  Chimica  efamini 
le  fo danze  di  cui  fono  quelli  organi  compofxi  .  La 
Pfy  oologia  analiza  le  facoltà  di  quella  foftanza  ,  per  cui 
l’uomo  vive  ,  fente  ,  fi  muove  ,  fi  determina  ,  vuole,  ecc® 
ma  evidemiifimo  fatto  fi  è,  che  veruno  Anatomico,  o 
Chimico^  o  Metafilico  ,  per  cccellentiffimo  che  fiali  *> 
polfa  prefi  mere  con  le  fole  fine  cognizioni  di  cono- 
fceie  il  colpo  vivente,  che  è  T  oggetto  della  Medici¬ 
na,  e  fe  ciò  prefumclfie  ,  cerne  erroneamente  m  ohi  (fi¬ 
rn  i  fi  fino  prefi  ppofii  .  ognuno  di  elfi  quanto  più  fa- 
piente  fi  foibe  non  farebbe  altro  ?  ciré  fabbricare  più, 
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oliaceli  alla  cognizione  ricercata  di  quel  tutto  ?  di  c’ui 
jicn  può  egli  vedere,  ciré  una  fola  parte  :  anzi  quali  :o 
più  a  forza  cT  ingegno  fi  sforzaffe  di  afToggettare  a'fuoi 
Affati  principi  1  Fenomeni  del.  corpo  vivente,  che  ad 
chi  non  appartengono*,  tanto  più  renderebbe  ^ofeura  la 
vera  cognizione  di  cfi'o  .  Io  qui  pregherei  gli  amatori 
della  verità  a  riflettere  colla  fiori  a  per  guida ,  fe  di 
Patto  fla  avvenuto  quanto  col  raziocinio  abbiamo  ve¬ 
duto  che  doveva  fuccedere  .  I  Chimici  non  conofee- 
vano  nel  corpo  che  Pp  ir  iti  ,  fa’i  ,  Zolfi  ?  accidità  ,  ai- 
caie  feenze  ;  appo  loro  poco  prezzava!!  la  Notomi?,,  non 
pai  lavali  di  forze  organiche  ,  non  fi  perifava  punto  alle 
ioize  dell’ anima  nel  corpo  vivente.  Arrivati  gli  errori 
di  quelli  a  fegno  di  renderfi  affattq  infofionibili  dalla 
umana  ragione  ,  fi  prefe  a  coltivare  con  calore  V  ab¬ 
bandonata  Notomia  ;  quindi  la  feoperta  della  circola¬ 
zione  ,  e  lo  Audio  della  macchinale  ftruttura  ,  ^  ne  ha 
portato  ad  abbandonare  la  ricerca  delle  qualità  delle 
fio  il  ai;  z  e  ,  che  compongono  le  macchine  ,  che  fi  erano 
prefe  ad  efaminare  ,  ed  a  non  più  penfare  alla  forza 
vivificante  ,  che  le  rende  variamente  fenflbili  agii  og¬ 
getti  -  che  le  toccano  .  Ognun  vede  quanto  fìa  imper¬ 
fetta  ,  ed  erronea  quella  nozione  dell’  oggetto  della 
Medicina,  che  fi  fonda  fopra  tali  imperfette  preno¬ 
zioni  .  Se  però  fi  giunga  a  flabilire  ,  che  il  corpo  uma¬ 
no  vivente  ,  che  è  il  foggetto  della  Medicina  ,  colla 
di  anima,  elle  lo  vivifica,  di  follanze  corporee  varie, 
e  di  proprietà  diverfe  dorate  ,  e  di  meccanica  difpo- 
fizione  ,  e  combinazione  delle  fo(lan2e  medelìme  ,  co- 
nofeeremo  fubito  efier  imponìbile  lo  flabilire  1  fermi 
principi  della  Medicina  fenz’  avere  feparatamc.11  te  efa- 
ininati  le  proprietà  ,  gli  attributi  ,  i  modi  ,  che  a  ca¬ 
dauna  di  quelle  forze  particolarmente  appartengono  ,  e 
dopo  formata  un’  efatta  cognizione  feparata  tornarli 
con  la  rifleffione  a  ricombinare  ,  e  quindi  da  tutti  in- 
iieme  ,  non  da  un  folo  ricomporre  le  idee  femplici  ,  e 
generali  di  rifleffione ,  che  coftituifeono  la  fìlofolìa  del- 
I’  uomo  fono  vivente  ,  che  fifiologia  fi  chiama  da’  Me¬ 
dici  ,  e  che  deve  a  quelli  fervire  nell’  indagine  delle 
malattie,  come  ferve  là  cognizione  della  Retta  a  i  Geo¬ 
metri  per  indagare  le  innumerevoli  varietà  delle  Curve; 
allora  troveremo  i  principi  della  Medicina  :  allora  fi 
óonofeerà  ,  che  la  Medicina  non  è  fenza  principi  -,  co¬ 
me  van  blaterando  coloro  ,  che  non  fanno  riconofcerJi: 
ma  bensì  che  non  fono  nconofcevcti  tali  principi?  fe  non 
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da  coloro  ,  che  fono  premuniti  di  altre  nozioni  ,  le  quali' 
non  poffono  acquiilarli  fe  non  fe  per  lo  Audio  di  altre  fet¬ 
enze,  che  non  fono  Medicina  è  vero;  ma  feri  za  le  quali  non 
ii  può  conofcere  il  giulto  valore  della  Medicina.  Un  buono 
Anatomico  potrà  ben  giudicare ,  che  non  può  faper  la 
Medicina  chiunque  non  ha  ftudiata  V  Anatomia  ;  ma 
non  però  un  eccellente  Anatomico  farà  egualmente  un 
ignorantiffimo  Medico  ,  fe  alla  fola  Notomia  fi  affidi  . 
A  a  Notomia  ,  la  Chimica  ,  la  Fifica  ,  la  Meccanica  ,  la 
ioda  Ffy  oologia  fono  tutte  egualmente  prenozioni  ne- 
ceffarie  ad  inftruire  la  nuda  mente  di  un  Uomo  nella 
fola  medica  cognizione  dell’  oggetto  dell’  arte  fua  . 
Avvertali  inoltre  ,  che  la  piena  cognizione  dell'oggetto 
non  baila  alla  formazione  di  un  Medico  ;  ma  fa  ciuopo 
ancora  ,  dopo  conofciute  le  forze  ,  le  proprietà  ,  le 
leggi  dell’  oggetto  ,  che  tratta,  di  paffare  alla  cognizio¬ 
ne  di  quelle  mutazioni  che  far  fi  debbono  in  effo  per 
forza  delle  relazioni,  in  cui  è  coilretto  o  continuamente, 
o  periodicamente  ,  o  contingentemente  a  trovarfi  con 
gli  oggetti  elleriori  ,  che  aggifeono  fu  di  effo  .  Per  non 
trattenerfi  piu  a  lungo  in  cofe  ,  che  effer  non  ponilo 
alla  portata  di  tutti ,  ritorniamo  anche  un  poco  al  1  Ci¬ 
ceroniana  comparazione  .  Non  farà  mai  buon  pilota 
chi  non  ben  conofca  il  vafcello  ,  che  deve  guidare  „ 
non  conofca  le  macchine  varie  ,  che  '  compongono 
quel  tutto ,  che  conofciamo  fotto  la  voce  Vafcello  , 
e  che  non  conofca  gli  ufizj  proprj  di  cadauna  di 
quelle  macchine ,  e  la  giulìa  relazione  di  effe  col  fuo 
tutto  ;  ma  tutte  quelle  nozioni  ,  che  ballano  ad  un  Ca¬ 
lafato  ,  ad  un  coilruttore  di  navi,  non  ballano  ad  un 
Pilota  ,  che  deve  aver  imparato  a  conofcere  li  vantaggi, 
ed  i  danni  ,  che  il  fuo  vafcello  pollo  in  cammino  può 
fperare  o  temere  dal  Mare  ,  da  i  venti  ,  e  da  altre  con¬ 
dizioni  o  continue  ,  o  periodiche  ,  o  eventuali  ,  fenza, 
le  quali  non  può  compire  il  premeditato  fuo  corfo  :  ma 
che  ponilo  -,  e  che  fogliano  effer  ancora  la  cagione  del¬ 
la  fua  perdita  *  Cosi  per  effer  Medico  non  balla  cono¬ 
fcere  il  tutto  ,  e  le  parti  ,  _  che  formano  quello  tutto  , 
e  gli  ufizj  proprj  ,  e  relativi  di  ciafcheduna  di  effe  , 
per  non  attribuire  ,  come  di  frequente  accade  ,  quelli  , 
che  appartengono  all’  una  ,  ad  altre  ,  che  o  poco  ,  o 
nulla  intervengonvi  :  ma  fa  duopo  conofcere  quello 
ileffo  tutto  ,  e  quelle  fue  parti  agitate  non  meno  che 
nave  in  cammino,  come  diffe  Seneca  ,  tra  innumerevoli 
oggetti  ?  che  dotati  di  proprietà  ?  e  facoltà  attive?  § 
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varie  nell' inferno  ,  e  nell1  eterno  di  elfo  in  mille  gui fé-, 
e  varie  affe:tano  le  organizza  e  follante,  e  le  macchine, 
che  ?e  compongono  ,  e  per  mezzo  di  quelle  Tempre  > 
benché  in  modi  vaij  ,  affettano  la  melme ,  ed  in  tal 
g'uifa  ,  e  non  altrimeme  :  Internas  natura  humctna  vires , 
dice  il  fullodato  Gauhio  ,  diverfimodè  deter minant  ,  in¬ 
citante  opprimunt  in  retlum-,  ferver  furti  que  agunt  ■»  fuafque 
viciffim  ,  Si  rifletta  di  grazia  a  quell1  ultimo  fenrimemo 
del  degniflìmo  Autore  ,  che  contiene  una  delle  ferme,  e 
flabiii  leggi  della  natura  medicatrice  ,  fuafque  vieiffìm  ab 
bis  mutationes  patiuntur  .  Su  tali  principj  fondata  la 
Medicina  generale,  e  comune  a  tutti  gli  uomini,  a  rut¬ 
ti  i  clima ,  non  fi  aceti  fera  più  d1  incerta  nelle  fonda- 
mentali  Tue  leggi ,  come  non  fi  accufa  la  nautica  ,  e 
fìccome  in  quella  la  variazione  de1  Mari  ,  e  la  Annuirà 
diverfa  de1  basimenti  obbligano  i  Piloti  a  diverfiffime 
modificazioni  della  loro  Teoria,  non  però  mai  all1  ab¬ 
bandono  di  effa ,  che  forma  il  foftanziale  dell’Arte: 
cosi  ccnofciuta  da1  Medici  la  generale  Teoria  dell1  Arte 
loro,  conofeeranno  una  fola  ,  e  quella  fondata  Tulle  fleife 
leggi  della  natura  .umana  attiva  ,  e  paffiva  effer  la  vera 
Medicina  di  tutte  le  Nazioni  e  di  tutti  gli  uomini  ,  e 
per  quanto  la  varietà  d-e’  climi  ,  e  degli  individui  richie¬ 
dano  ,  come  dai  Piloti  richiedono  le  varietà  de1  Mari  , 
e  de1  Golfi,  e  le  condizioni  cliverfe  de1  battimenti  •>  anche 
da1  Medici  delle  -modificazioni  nell’  efecuzione  delle  ge¬ 
nerali  loro  fiabiliffime  Leggi  :  non  giungeranno  mai  ad 
accufar'e  d’  incerte  ,  o  di  inutili  ;  perciocché  conoficeran- 
no  ,  e  conofceralfi  da  tutti  che  V  incertezza  non  nafice 
dalla  inftabilità  di  dette  Leggi  ;  ma  bensì  o  d  i  non  co- 
nofcerle  ,  o  dal  non  fapere,  a  feconda  de’  cafi,  «indamente 
modificarle  ,  Anzi  io  convenire  ancora  con  chiunque  pre  ¬ 
tenda  ,  che  fìa  tanto  immenfa  la  varietà  fpecifica  dei 
temperamenti  negli  individui  umani  ,  che  non  dia  luo¬ 
go  alla  più  efatta  offervazione ed  alla  rifleffione  più 
matura,  di  fiffar  leggi  fu  della  :  ma  perciò  farà  giuda 
confeouenza  il  deprezzare  quelle  leggi  ,  che  fi  ab  il  mente 
governano  tutto  il  genere  intero  ?  Per  feguitar  Tempre 
l1  imraprefa  comparazione  ,  non  vi  è  Pilota  ,  che  non 
abbia  efperimentato  non  darfì  Nave,  per  quanto  lia 
fabbricata  con  le  mifure  medefime  ,  con  la  medefima 
firut' ura,  con  eguali  arredi  ecc.  ,  che  non  fia  fog- 
getta.  a  delle  varietà  individuali  ,  e  fpeffo  ancora  for- 
prendenti  ,  e  delle  quali  non  fanno  render  ragione  nè 
i  Piloti  j  nè  i  codini  tori  ;  ma  non  hanno  però  eglino 
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la  pascla  di  credere  ,  che  perciò  ,  che  tante  s'  incon¬ 
trano  differenze  tra  battimento- ,  e  battimento  ,  ila  le¬ 
cito  agl’  ignoranti  di  negare  alla  Nautica  la  certezza 
di  que’  principi  generali  ,  fu  de’  quali  è  fondata  ,  ed 
i  quali  guidano  i  periti  alla  retta  applicazione  delle 
leggi  generali  pochiffime  ,  e  femplicittìme,  a  i  cafi  par- 
ticolari  innumerevoli  ,  e  forfè  varj  tanto  ,  che  uno 
non  trovitt  interamente  ad  un  altro  conforme  :  ma., 
con  qual  ragione  poi  prefumeraffi  ,  che  quelle  partico¬ 
lari  variazioni  ,  che  egualmente  fi  trovano  ne’  corpi 
umani,  fiano  un’  infuperabile  ottaeoi o  alla  fola  coftru- 
zione  della  Medicina  ?  Non  è  egli  ancor  quello  un’otta- 
colo  ,  che  fi  fono  formati  gli  uomini  per  non  aver 
proceduto  allo  ttabilimento  di  quella  ,  come  fi  è  pro¬ 
ceduto  a  quello  di  tutte  le  altre  ,,  che  11  fono  ffcabi- 
lite  fra  loro  ? 

Io  forfè  troppo  mi  fono  trattenuto  in  qu etto  Pre¬ 
liminare  Difcorfo  ,  e  forfè  ad  alcuno  potrà  fembrare 
poco  relativo  al  foggetto  dell'Opera  ;  ma  fe  fi  confi- 
derera  ,  che  il  pregiudizio ,  che  io  ho  prefo  a  com¬ 
battere  è  la  cagione  princi-palifljm^,  ,  per  la  quale  la 
Medicina  non  è  nè  quanto  devefi  filmata  dagli  uomi¬ 
ni  ■»  nè  quanto  fa  d'uopo  coltivata  da*  Medici,  fpero,.  che 
gli  uomini  faggi,  ed  amatori  delPumanità  fap ranno  trovar 
compenfo  al  tedio^,  della  lunghezza  nell’1  importanza 
della  materia  ,  ed  io  farò  appieno  foddisfatto  ,  fe  di¬ 
fendendo  l1  Arte  mia  dalle  ingiuriofe  calunnie  ,  che  la 
opprimono,  giunger  poffo  ad  eccitare  i  fiudiofi  del  fe¬ 
cole  nottro  illuminatiffimo  ad  abbandonare  gl’  infuffi- 
cicnti  principi  ,  ne  i  quali  vanamente  fi  affaticano  a 
ricercare  la  di  lei  certezza  ,  e  volgerli  a  ricercarla 
dove  veramente  efia  ridiede  ;  cioè  nell’  umana  natura* 
la  quale  non  fi  nafeonde  qualora  coti  retto  ordine  Fi- 
fon  ometta  ad  entrambi  gl’  iftrumenti  compartiti  d  i 
Sommo  Creatore  all’  Uomo  per  1’  acquillo  di  tutte  le 
cognizioni ,  di  cui  è  fufeettibile  :  ma  che  all’  incontro 
fi  cela,  e  nafeonde  tanto  più  p  re  fondamente  ,  quanto 
più  facciamo  o  un  mal  ufo  ,  o  un  ufo  prepoftero  ai 
etti  .  Il  corpo  umano  vivente  e  la  Medicina  ,  che 
intorno-  ad  etto  fi  efe reità  ,  efibifeono  fenomeni ,  come 
fi  è  detto,  e  come  ognuno  alla  giornata  non  può  non 
efperimcntare  ,  che  all’uno,  e  all’altro  di  tali  leni¬ 
menti  appartengono  »  Ma  fe  noi  prefumeremo  di  far 
ac quitto  delle  cognizioni  dirette  appartenenti  o  all’  uo¬ 
mo  ,  q  all’arte  per  mezzo  dell  a  r  i  fi  e  ili  o  n  e  , .  i  n  II  r  u  m  e  n  t  o , 
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improprio  ad  effe  ,  travaglieremo  Tempre  Tenga  frutto, 
come  egualmente  ignoreremo  le  più  certe  cognizioni 
nflejfe  ,  fe  prefumeremo  di  affo  g  gè;,  tari  e  allo  fcrutinio 
de’ fenfi ,  che  non  fono  fufcettibili  di  effe.  La  natu¬ 
ra  dunque  delle  cognizioni  efige  il  fuo  proprio  i fru¬ 
mento  ,  e  fe  ben  fi  confiderà  la  ftoria  della 'Medicina, 
ad  evidenza  appare  ,  che  la  non  conofciuta  natura  di- 
verfa  di  tali  cognizioni  ad  effa  neceffarie  ,  ed  il  mal 
ufo  fatto  degl’  Linimenti  proprj  di  effe  ,  fìano  la  vera, 
e  forfè  la  fola  cagione  ,  per  cui  ,  ad  onta  d’  immenfe 
fatiche  ,  gli  uomini  non  fiano  arrivati  per  anco  a  ri- 
conofcere  la  certezza  di  un’  Arte  tanto  neceffaria.  Qui 
fi  maraviglierà  taluno,  che  io  tra  gl'  iftrumenti  dell' 
umano  fapere  non  abbia  annoverata  la  memoria  ,  ed  io 
per  tuta  rifpofta  dimanderò  a  quelli  ,  chiunque  iiafi  , 
fe  per  quanto  dal  volgo  forprefò  degli  effetti  di  quella 
facoltà  dell'  anima  fi  attribuita  ad  effa  tutto  l’umano 
fapere  ,  fe  ,  dilli  ,  fia  poffibile  alla  memoria  di  arric¬ 
chire  un  uomo  della  più  minima  delle  cognizioni  o 
dell'  uno  ,  o  dell'  altro  de'  due  generi  fuccennati  ,  che 
fono  i  foli ,  che  coftituifcono  1’  umano  fapere.  Veruno 
può  negare  ,  che  la  memoria  non  fia  la  confervatrice 
delle  no  lire  c  agnizioni  :  ma  fe  non  fi  acquiftano,  cofa 
dovrà  ella  confermare  ?  E  fe  fi  acquiftano  erronee  ,  o 
falle  pr*trà  ella  confervarle  diverfe  da  quelle ,  che  fi 
fono  acquiftare  ?  Egli  è  dunque  certo  ,  che  fenza  un 
ta’e  confervatorio  1’  uomo  non  farà  ufo  di  fue  cogni¬ 
zioni  ,  quali  però  deve  per  i  fenfi ,  e  per  la  rifleiftone 
aver  squillate  ;  ma  però  mal  fi  crede  fapere  ,  chi  fulla 
memoria  fonda  il  fuo  fapere  . 

Io  nel  trattare  quella  branca  dell’ Arte  Medica,  che 
Sfygmica  fi  chiama,  ho  procurato  di  combinare  l’uno, 
e  1'  altro  genere  di  cognizioni  ,  che  ad  effa  apparten¬ 
gono  ,  e  di  fare  di  entrambi  quell’  ufo  ,  che  può  con¬ 
durre  allo  ftabilimento  ,  ed  alla  giuda  unione  di  effa 
con  le  altre  branche  ,  che  devono  concorrere  alla  for¬ 
mazione  di  quel  tutto  ,  che  coilituifce  la  Medicina , 
e  non  dubito  punto  ,  che  fe  le  altre  s’  intraprende¬ 
ranno  a  trattare  col  metodo  medeftmo  ,  fi  troverà 
quella  meno  accufevole  della  Nautica  nella  perdita  de¬ 
gli  uomini  ,  quantunque  più  difficile  per  1’  ampiezza 
della  materia ,  che  tratta ,  e  per  le  condizioni  ,  alle 
quali  è  foggetta  » 
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QUELLA  parte  della  Medicina,  che  inferita  al 
(dedico  a  filofoiare  full'  offervazione  de  i  ritmi 
divertì.  ,  che  per  il  mezzo  del  tatto  gli  fi  pre- 
Tentano  all  anima  ,  quantunque  per  indifpen- 
j  .  r  ..  htbne  genealogica  legge  delle  produzioni  ,  e 
de  1  Ivi  uppi  dello  fpirito  umano  debba  efier  nata  po- 
ftenormente  a  molte  altre  ,  che  coilituifcono  quel  tutto, 

Ci1C  j‘nCÌlclI^a.  c^^ama  *  eUa  però  è  antica  tanto  , 
che  dell  origine  fma  ne  manca  affatto  la  ftoria  .  Im¬ 
perocché  non  etìfendo  alla  noftra  cognizione  pervenuto 
oc  quando  gli  uomini  incominciaffero  ad  accorgerli,  che 

y  ilrtrIie  rIffffero  ’  n?  duancl°  incominciaffero  ad  av¬ 
vederli,  che  le  pulfazioni  varie  di  effe  follerò  altret- 
ta*ul.  cai atteri.  ivi  marcati  dalla  natura  per  indicare  con 
ehi  i  fconcerti  ,  che  nell’  interno  del  corpo  efiffono  , 
o  fono  imnimenti  :  ffamo  certi  ,  e  dobbiamo  in  pace 
contentarli _  di  ignorare  per  Tempre  quella  porzione  di 
idorta  originaria ,  la  quale,  quantunque  ignorata,  non 
lara  perciò  di  oliacelo  allo  ilabilimento,  che  ricerchiamo 
di  tare  dell  Arte  Sfygmica,  quando  però  non  fi  trafeuri 
(  come  li  e  fatto  pur  troppo  )  quella,  che  fparfa 
ne  1  lenta  degli  anticni  ,  e  moderni  Autori  deve  fer— 
c!-1  •  fondamento,  e  al  dite  del  gran  riftoratore 
delle  Icienze  ,  e  delle  arti  Francefco  Baccone  da  Ve- 
ru  lamio  tanquam  primum  tahulatnm  alla  filofoffea  cogiti- 
zmne  di  una  parte  cotanto  efenfiale  della  Medicina  . 

.  1 .  Uhinefi  al  riferire  del  P.  Duhalde  ,  e  di  altri, 

viaggiatori  di  quelle  valle  e  della  loro  fforia  molto 
gelo!  e  Pi  ov  il  eie  ,  vantano  intorno  alla  cognizione  dei 
Polli  tradizioni  affai  più  antiche  di  quello,  che  monti 
la  nollra  fioria  Europea.  Lafciando  però  a  parte  tutto 
do  ,  che  .  deve  riputarli  piuttoffo  pregiudizio  abituato 
imda  nazione  ,  che  verità  di  fatto  ,  ffamo  da  quella 
affi  curati  ,  che  la  Medicina  de*  Chineff  è  a  tal  fegno 
n?N  parte  fiiperiore  all’  Europea,  che  per  fino  i 

pnq  laggi  tra  Medici  no  Uri  ,  non  folo  non  fono  arri¬ 
vati,  fin  ora  alle  cognizioni,  che  fono  ovvie  ai  più  vol¬ 
gari  tri  quelli  ;  ma  anzi  da  quali  tutti  in  Europa  fono 
Hate  riputate  tali  cognizioni  per  favolofe  ,  e  giudicato 
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non  c oli fe giubili  da  qualunque  sforzo  dell’  indufiria 
umana  .  Per  quanto  pero  noi  fiamo  quali  all’  ofcuro 
delle  regole  ,  per  le  quali  i  Cliinefi  dall’  efplorazione 
dei  polfi  conofcono  appieno  quegli  òrgani  ,  che  fono 
precifamente  affetti  nei  morbi  interni:  non  però  una 
tale  noffra  ignoranza  può  autorizzarne  oggidì,  fenza 
meritare  la  taccia  di  tdlardi  ,  a  negare  un  fatto  confer¬ 
mato  da  tanti  teffimonj  di  ogni  eccezione  maggiori. 
Il  P,  Hervieu  ne  ha  tradutto  in  Francefe  un  trattato, 
che  crede  amichiamo  ,  di  certo  Ovang  Cbon  Ho  ,  dal 
quale  trattato,  non  effendo  ,  com’egli  avverte,  che 
una  compilazione  di  nozioni  ,  ed  opinioni  dillaceate, 
<e  varie  ,  fi  ricava  effer'  ancora  di  più  antica,  data  tra9 
Cbinefi  P  arte  di  conofcere  i  lignificati  dei  movimenti 
del  Polfo.  Andrea  Cleyero  Sperivi  Medie .  finte a  conferma 

10  fteffo  ,  ed  efalta  la  perizia  de’  Chinefi  in  quell’  arte: 
ma  non  parla  delle  loro  inftituzioni  a  quella  feienza. 

11  P.  Michele  Baymio  Polacco  antico  Mifiionario  nel¬ 
la  Cina  ne  ha  lafciato  un  Trattato  intitolato  :  Clavis 
Medicina  ad  Chinenfium  dottrinavi  de  p ulfibus  :  ma,  a  dir 
vero,  è  una  chiave,  che  non  apre  punto  i  tefori  di 
quelle  mediche  cognizioni.  Barchufen  Selett .  Medicina 
ne  fomminiffra  ancora  delle  utili  cognizioni  apparte¬ 
nenti  a  tale  materia  .  Per  non  dilungarmi  però  dall’  og¬ 
getto  di  dare  un  femplice  compendio  ,  mi  contenterò 
d’  inviare  i  curiofi  della  Dottrina  Chinefe  dei  Polli, 
all’  efatto  articolo  Polfo  del  Dizionario  Enciclopedico: 
pezzo  ,  che  fa  vero  onore  ed  a  Mr.  Menuret  ,  che  lo 
li  a  fcrirto ,  ed  all’  ifteffa  opera  sì  valla ,  ed  erudita. 
Aggiungo  foltanto  per  un  tal  quale  fupplemento  di 
fioria ,  che  io  fieffo ,  cui  fe  manca  il  talento,  non  è 
mai  mancata  la  curiofita  per  la  Medicina ,  mi  fono  a 
tal  fine  portato  già  fono  ao.  anni  a  Frammetto  di 
Pò,  terra  del  Monferrato  lungo  il  fuddetto  fiume,  dove 
dimorava  certo  Medico  feguace  di  Monfignore  Mezza- 
barba  nella  di  lui  Legazione  alla  China ,  dal  quale,  per 
quanto  poco  io  potelfi  ricavare  appartenente  alla  lloria, 
e  dottrina  medica  ,  ed  ufanze  de*  Paefi  da  effò  veduti; 
mi  afiìcurò  non  pertanto  di  buona  fede  ,  che  i  Chine- 
fi  con  la  Medicina  framifehiavano  lo  lludio  della  Ma¬ 
gìa  ;  perciocché  efplorando  a  lungo  i  Polli  ,  borbotta¬ 
vano  nello  fieffo  tempo  a  baffa  voce  ,  e  poi,  fenza  in¬ 
terrogare  Pinfermo,  pronunciavano  le  alterazioni  ,  che 
quello  internamente  fentiva  ;  pronuncia  ,  che  indi  per 
lo  più  veniva  affqfmativamentc  contefiata  «  Che  che  ne 
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ila  de’  magici  carmi  fofpettati  da  quello  buon  uomo  > 

10  ritrovai  in  elfo  una  conferma  del  fatto  ;  cioè*,  che 

11  Medici  Chinefi  d.alle  modificazioni  de  i  Polfi  fappia- 
110  ricavare  migliori  induzioni  di  quelle  ,  che  infegni- 
no  le  noftre  Scuole  Europee  .  Ecco  in  riftretto  la  fto- 
ria  della  più  antica  ,  e  della  più  avvanzata  cognizione 
dell'  Arte  Sfygmica  . 

La  Storia  Perdiana  ne  accerta  pur1  anche  ,  che  da’ 
Medici  di  quella  Nazione  non  fi  invidiano  ai  Chinefi  le 
ammirevoli  cognizioni  de’Polfi  .  Per  quanto  però  io  vo¬ 
glia  alienermi  dall’  entrare  in  un  dettaglio  ,  che  mi 
obligherebbe  ad  efporre  quafi  tutta  la  Teoria  Medica 
de'Chineli  *>  nella  quale  per  quanto  delle  ridicole  cofe 
fi  contengano  ,  diverfe  bensì  da  quelle  ,  di  cui  non  è 
Ilei  ile  la  noftra  ,  non  è  però  ,  che  non  vi  fiano  dei 
lampi  di  verità  ,  che  affai  bene  fi  potrebbero  concate¬ 
nare  con  molti  ,  che  vagamente  folgoreggiano  nella 
noilra,  per  formare  di  entrambe  un  corpo  affai  luminofo*, 
ed  utile  al  genere  umano  :  non  poffo  però  a  meno  di 
riportare  alcune  particolarità  della  Dottrina  Chinefe 
intorno  ai  Polli,  le  quali  fi  devono  comparare,  e  combi¬ 
nare  con  le  nodre,  acciò  dalla  fcelta,  e  dalla  concatena¬ 
zione,  e  dalla  rifleffione  di  effe  riffultino  i  fermi  fonda¬ 
menti  dell’Arte  ,  che  tento  di  iìabiiire. 

I  Chinefi  non  deducono  le  innumerevoli  differenze* 
che  fanno  de1  Polfi  da  alcun  generale  principio  ,  nè 
fono  in  ciò  guidati  per  alcun  determinato  metodo:  ben¬ 
sì  interamente  li  guidano  dalle  impreffioni  ,  che  V  arte¬ 
ria  fa  fulle  dita  sì  nell’  innalzarli  ,  che  nell’ abbacarli  . 
Quindi  è  ,  che  ogni  offervatore  può  effer  differentemente 
affetto  ,  e  quindi  formare  dalle  provate  affezioni  varie 
comparazioni  con  oggetti,  che  più  prontamente  la  pro¬ 
pria  immaginazione  lui  fa  preferiti  ;  quindi  pur  è  che  da 
molte  di  tali  comparazioni  abbiano  ricavate  preffo  che 
tutte  le  nomenclature  di  tali  differenze  .  Noi  rideremmo 
in  vero  a  fentire  uno  ,  che  ne  diceffe  il  tal  Polfo  è  di 
foglia  di  cipolla  ,  il  tale  è  foro  di  flauto  ,  il  tale  h 
grano  di  rifo  ,  il  tale  è  gerla  ,  il  tal*  altro  e  arciliatoy 
il  taf  altro  è  cottone  bagnato  ,  1’  altro  cingolo  disfatto  * 

1’  altro  fi  off  a  tifata  ,  1’  altro  pazzo  ecc.  ;  eppure  a  quelli 
fono  attaccate  le  cognizioni  ,  che  P  u*n  P  altro  fi  tra¬ 
mandano  i  Medici  Chinefi  fui  le  differenze  ,  che  tro¬ 
vano  ne  i  polli;  differenze  ,  che  fono  effe  pure  tanti 
caratteri  della  natura  per  comunicare  a  chi  gP  intende 
cofa  ella  uuernamente  operi  ili  un  corpo  umano3  co*5* 
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me  fono  le  parole  per  comunicare  ,  a  chi  può  capirle, 
te  idee  nella  noflra  mente  fabbricateci  .  Siccome  però 
quelli  fono  della  natura,  e  quelli  fono  ilari  dagli  uo¬ 
mini  inventati  :  quindi  è  ,  che  li  modi  di  fpiegare  le 
mede  li  me  interne  idee  fiano  varj  cotanto  ad  arbitrio 
eie’  fecoli  ?  e  delle  nazioni  ;  ma  i  modi  con  i  quali  fp io¬ 
ga  la  natura  gl’  interni  movimenti  del  corno  vivente 
fieno  in  ogni  dove  i  medeilmi  ,  e  femore  collanti ,  ed 
in  ogni  dove  prefentino  ad  ognuno  le  medefime  idee 
dirette  »  le  quali  non  fi  valutano  egualmente  da  tutti  , 
o  perche  fi  trafeura  il  loro  non  efonofeiuto  valore  ,  o 
perchè  gli  uomini  nel  comunicare  agli  altri  uomini  ciò, 
che  ,del  valore  di  tai  collanti  fegni  avean  conofciuto» 
coftretti  a  ciò  fare  con  gli  altri  fegni  ,  che  fono  di 
Ipro  invenzione  ,  alla  vaga  troppo  ,  e  varia  condizione 
di  quelli  hanno  dovuto  quelli  foggettare  ,  ed  in  tal 
g-ui  fa  ,  in  ragione  della  vaga  ,  ed  incollante  natura 
de’  fecondi  ,  è  feomparfa  dall4  intelligenza  loro  la  co¬ 
llauda  della  natura  de’  primi  „  Io  non  trovo  tra  i  Chi¬ 
ne-fi  ,  e  gli  Europei  ,  come  vedremo  in  apprefTo  ,  in 
molte  delle  fummentovate  nomenclature  ,  altra  diffe¬ 
renza  ,  fe  non  fe  quella  della  diverfa  efpofizione  delle 
comparazioni ,  con  le  quali  hanno  coilumato  di  fpie- 
garfi  «  Il  Caprizans  ,  mìurus  y  ondo  fu  s  ,  occurrens  ,  b  ti¬ 
mide  tumìdus  ,  bullo f e  elevatus  ,  vermicularis  <fy-c.  inven¬ 
tati  da  Galeno  ,  e  che  fi  feguitano  in  Europa  ;  non 
fono  eglino  della  natura  medefìma  de  i  fopradetti,  che 
fono  ufati  da’  Chinefi  ?  E  quello  che  è  più  ,  che  fi 
accordano  quafi  del  tutto  con  quelli  nella  cofa  lignifi¬ 
cata  ;  quantunque  a  tanto  diverfe  idee  comparative 
fottomeffa  .  Si  rifletta  dunque»  e  fi  deduca  da  tai  fon¬ 
damenti  di  lloria  ,  che  i  caratteri  della  natura  impreflì 
nel  polfo  degli  uomini  fono  reali ,  e  collanti  ,  e  che 
fono  egualmente  fenfibili  a  i  Chinefi  ,  ai  Perfi  ,  che 
agli  Europei  ,  qualora  fi  prendano  la  briga  di  efami- 
narli  ,  e  diftinguerli  ;  e  quindi  fi  deve  da  ognuno  ri- 
conofcere  ,  che  la  confufione  ,  e  P  ignoranza ,  in  cui 
fiamo  de  i  lignificati  di  tai  caratteri  della  natura  ,  na¬ 
fte  non  dall’  ofeurità  di  efiì  ;  ma  bensì  da  quella  ,  in 
cui  ne  hanno  gettato  i  modi  fkttizj  inventati  dagli 
uomini  per  comunicare  agli  altri  le  loro  feoperte.  Per 
quanto  però  non  pofla  negarli ,  che  la  varietà  delle 
immaginate  comparazioni ,  ufate  per  delineare  le  varie 
modificazioni  de*  Polli,  abbia  apportata  la  fuccennata 
confufio&e  :  farebbe  efefidcrevole;  che  fi  potefifero  feie- 
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gliere  per  ogni  difiinto  carattere  di  Polfo  delle  imma¬ 
gini  comparative  adattate  ;  poiché  in  tal  guifa  fi  ren- 
derebbono  ,  e  più  fenfibili  ,  e  più  facili  a  ritener.fi  * 
ed  a  comunicarfi  i  caratteri  naturali  di  elfo  Egli  è 
certo  però  ,  che  i  Chinefì  ,  ed  i  Perfi  fono  più  cono- 
fcitori  di  noi  de  i  caratteri  naturali  de  i  Polfi  ,  e  lo 
fono  per  quella  generaliflìma  cagione  ,  che  fa  un  uomo 
conofcitore  di  una  fcienza  ,  o  di  un  idioma  più  che 
un’  altro  :  vale  a  dire  9  perchè  quelli  fi  fono  da  tanti 
fecoli  più  di  noi  ad  un  tal  genere  di  Audio  applicati» 
Ond’è  ,  che  il  negare  a  loro  ciò  ,  che  noi  non  cono- 
fciamo  ,  è  lo  hello  ,  che  fora  il  negarli1  da  chi  non  fa 
leggere,  la  fcienza  di  leggere  a  chi  1’  ha  fiudiata  .  Ma 
torniamo  alla  lloria.  I  Ch ineli  ,  come  riferifcono  Cleye- 
ro  ,  Barchufen  ,  e  Mr.  Le  Camus  v  hanno  non  però 
Affato  un  punto,  nel  quale  tutti  univerfalmente  con¬ 
vengono  .  Quello  fi  è  ,  che  il  Polfo  naturale  degli 
adulti  deve  battere  da  quattro  -,  in  cinque  volte  nel 
tempo  di  cadauna  naturale  refpirazione  di  colui  ,  che 

10  tocca.  Quindi  è  che  fa  appo  loro  moltiffimo  olfer- 
vara  la  comoda  fituazione  dell1  infermo  e  del  Medi¬ 
co  nel  toccarlo  .  Il  Polfo  è  tcbi  ,  offia  lento  contro 
natura,  fe  pulfa  meno  delle  quattro  volte,  e  dif in¬ 
guailo  più  gradi  di  tale  lentezza  v  come  più  di  cele^ 
rita  quando  palla  le  cinque  ,  che  chiamano  fon  . 

Da  quefo  punto  di  convenienza  difcendono  ad  una 
importante  difinzione  Pino  ,  e  LA,  con  le  quali  di- 
fegnano  il  Polfo  fgnificante  li  mali  interni  dagli  efier- 
ni  .  Difinzione  trafcurata  bensì  ,  ma  non  già  del  tur¬ 
no  ignota  all1  Europa  ;  poiché  trovaf  in  fEzio  De  No~ 
tis  ex  pulf.  Cap.  XXVII.  affai  ben  deferitta  ,  e  molto 
raccomandata  .  I  Chinell  di  più  convengono  tutti  nel 
modo  di  applicare  le  dita  al  Polfo  ;  convenienza  pur 
anche  trafcurata  ,  e  ,  dirò  forfè  meglio  •>  affatto  igno¬ 
rata  dalla  Medicina  Europea  fino  a1  noflri  giorni  ,  ca¬ 
rne  vedremo  .  Eglino  li  fervono  delle  tre  dita  Indice, 
Medio,  ed  Annulare  .  Pofano  il  primo  in  guifa,  che 
rifponda  al  cominciamento  del  carpo  ;  il"'  fecondo  alP 
articolazione  del  carpo  ifeiTo  coll’  olfo  cubitale  ,  ed 

11  terzo  all’  apofife  radia1  e  ,  che  efiì  chiamano  cubito» 
Dalle  diverfta  delle  fenfazioni  ,  che  a  cadaun  dito 
rifpondono  ,  riconofcono  i  caratteri  diverfi  ,  e  cofanti, 
ed  analogi  allo  fato  de'  vifccri  ,  dall’  azione  de’  quali 
fi  modificano  folto  le  dita  diverfamente  li  Polfi.  Que¬ 
lla  pure  è  una  dottrina,  che  è  fata  fino  ai  giorni 
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noffcri  fconofoiuta  all’  Europa  .  Io  non  farò  facile  a 
credere  per  vere  tutte  le  opinioni  de'  Chinefi  fopra 
tali  varietà *  dico  bensì  ,  che  fiamo  affai  lontani  dal 
ietto  modo  di  efplorare  i  Polii  noi  altri  Europei  7 
che  confufamente  lo  prendiamo  per  tutta  la  long  nu¬ 
dine  fottopoila  alle  dita  .  E’  un  fatto  ,  che  non  ri¬ 
chiede  da  ogni  Uomo  7  che  abbia  fenfo  *  fe  non  che 
un  poco  di  attenzione  per  verificarlo  7  ed  accertarfene, 
che  le  pulfazioni  del  carpo  fono  differenti  da  quelle* 
che  alla  giuntura  folto  il  medio  fi.  fentono  ?  e  quelle 
da  quelle  *  che  fentoiifi  fiotto  dell5  aimulare  ,  ed  anca¬ 
ta  fiotto  il  minimo  ,  del  quale come  fi  dirà  in  fe~ 
guito  ,  fi  deve  pure  far  ufo  .  E1  innegabile  ,  che  la 
cognizione  di  un  tal  fatto  eccita  ne  i  Chinefi  delle 
tifieffioni  *  che  non  potranno  percepirli  dagli  Europei  * 
Eno  a  tanto  che  ignorino  *  come  pare  ,  che  abbiano 
ignorato  fin"  ora,  il  fondamento  ifiorico  del  fatto  me- 
defililo  *  dal.  quale  le  rifieffioni  devono  derivare  .  E' 
però  innegabile  ancora  ,  che  può  badare  una  tale  nuo¬ 
va  feoperta  di  fatto  combinandola  alle  altre  nozioni 
mediche  *  che  noi  abbiamo  affai  fuperiori  a  quelle  de" 
Chinefi  ,  per  far  sì  ,  che  in  breve  la  noilra  Europa 
fuperi  in  tale  utilifiìma  parte  della  Medicina  la  peri¬ 
zia  Chine  fe  . 

Per  dare  una  qualche  idea  delle  giufle  confeguenze? 
che  ricavano  i  Chinefi  dal  loro  metodo  di  efplorare  i 
Polli  *  fa  duopo  di  entrare  un  poco  nella  loro  teoria  *  la 
quale  per  quanto  a  prima  villa  poffa  raffembrar  ilrana 
per  i  modi  di  fpiegarfi  proprj,  come  fi  è  detto  di  fopra* 
a  quella  nazione  :  non  però  può  fonimi  ni  fi  rare  delle 
rifieflìoni  affai  vantaggiofe,  non  fido  refpettivamente  alla 
dottrina  de  i  Polfi  ;  ma  bensì  a  tutta  intera  la  Medi¬ 
cina  .  Dicono  i  Chinefi  ,  che  il  movimento  fa  il  Pol¬ 
lo  *  e  che  quello  movimento  è  formato  dal  fluitò  ,  e 
rifluito  del  fangue  *  e  de  i  fpiriti  *  che  per  dodici  prin¬ 
cipali  vie  feorrono  le  parti  tutte  del  corpo.  Il  fangue 
feorre  dentro  i  vali  ;  li  fpiriti  lungo  la  fuperfìcie 
efterna  di  eflì  •>  ed  entrambi  fono  in  un  continuo  mo¬ 
vimento  di  circolazione  .  Quelli  termini  fanno  fede  * 
che  i  Chine!!  da  lungo  tempo  eonofcevano  quella  cir¬ 
colazione  ,  che  noi  abbiamo  creduta  ignota  a  i  Greci? 
ed  agli  Arabi  *  e  che  appo  noi  ha  immortalizzato  il 
nome  di  Arveo  *  ed  ha  indi  *  per  la  troppa  eftenfione 
fatta  di  effa,  ridutta  ad  un  favolofo  romanzo  la  noilra 
Medicina  *  Di  fatti  i  Chinefi  *  i  quali  non  hanno  mai 
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fatto  V  abufo  di  quella  circolazione  già  a  loro  da  tanti 
fecoli  nota ,  che  Hanno  fatto  i  liofili  Geometro-Iatro- 
Fifici  ;  non  fi  fono  mai  fognati  di  fpacciare  al  volgo 
Chinefe  }  che  in  quella  circolazione  confitta  la  vita  ? 
come  in  buona  fede  ,  da  quafi  due  fecoli  a  quella 
parte,  fi  fa  ciecamente  credere  all’  ingannato  Volgo  Eu¬ 
ropeo  .  Non  farebbe  egli  ,  in  virtù  di  tale  falfa  cre¬ 
denza  adottata,  avvanzato  cotanto  1’  abufo  fanatico  per 
la  cavata  di  fangue  ?  Non  fi  fono  eglino  fatte  più  ca¬ 
vate  di  fangue  dopo  tale  fcoperta  in  Europa,  di  quan¬ 
te  fiano  Hate  fatte  per  il  corfo,  direi  quali  ,  di  tutti  i 
fecoli  antecedenti  per  tutta  la  terra  ?  Mi  fi  permetta 
una  breve  riflettlone  non  inutile  ,  quantunque  fuor  di 
argomento  .  Bramerei,  che  fi  rittetteffe  con  un  poco 
di  maturità  da  uomini  faggi  alla  declinazione  forpren— 
dente  fatta  delli  temperamenti  umani  da  che  ha  pigliato 
piede  1’  abufo  della  Flebotomia  ,  e  poi  fi  giudicale 
lenza  pattfone  v  fe  temer  guittamente  fi  polfa ,  che  un 
tal  abufo  fia  la  principaliflima  cagione  di  tale  univer¬ 
si  e  precipitevole  decadenza  in  Europa.  Torniamo  alla 
Teoria  Chinefe  .  La  prelfione  ,  dicono  etti,  e  l’efpanfione 
eccitata  nelle  pareti  del  vali  per  il  fangue  da  dentro  ? 
e  per  li  fpiriti  da  fuori  coftituifce  propriamente  ciò  ? 
che  fi  chiama  Polfo  :  ma  quello  Pollo  ,  dicon  eglino? 
fora  per  tutto  eguale  ,  e  fernpre  regolare  ,  fe  egli  non 
fotte  dovuto  ,  che  a  quella  fola  caufa  :  ma  elfo  batti¬ 
mento  è  vario  ,  perchè  concorre  alla  fua  modificazione 
fi  azione  degli  organi  principali  del  Corpo  . 

Diftinguono  quindi  i  Chine!!  nel  corpo  cinque 
vifceri  principali  chiamati  Tebavg.  Quelli-  fono  il  cuore , 
il  fegato  ,  lo  ftomaco  ,  li  folmoni  ?  ed  i  reni  (  con vieti 
dire  eh’  eglino  abbiano  affai  poca  conofcenza  del  cer¬ 
vello  )  a  cadauno  di  quelli  vifceii  principali  fono  fu  bai- 
terni  altri  inferiori  ;  come  a  dire,  al  cuore  gli  intellini 
tenui  ;  ai  polmoni  i  cratti  ;  cosi  ecc.  che  non  appartiene 
al  nottro  fine  il  trattenerli  in  eofe  curiofe  ?  quantun¬ 
que  non  affatto  inutili  ;  ma  che  ne  dilungherebbono 
troppo  dall’  ittituto  intraprefo  .  Il  cuore  agifee  con 
fpecialità  fulla  parte  del  polfo  al  carpo  ,  e  particolar¬ 
mente  del  lato  fuiillro  ,  ed  è  pieno  ,  e  rigurgitante  . 
Il  fegato  alla  giuntura  dello  fletto  lato  ?  ed  è  tremulo 
ed  ettefo  ;  lo  ftomaco  al  carpo  del  lato  deliro,  ed  è  mo¬ 
deratamente  lento  ;  Il  polmone  affetta  il  polfo  alla 
giuntura  del  fuddetto  lato  ,  ed  è  alto  ,  vibrante  ,  e 
coito  ;  i  reni  affettano  1’  annuiate  ciafcuno  del  fuo  lato** 
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ed  e  profondo  ,  c  fugiàfco  .  Quelle  pei*  i  Chi  ned  fono 
le  diitinzioni  delle  modificazioni  vifcerali  in  flato  di  fa- 
iute  ,  e  che  appaiono  ne  i  Polii  ;  qualora  quelli  vifeeri, 
ed  i  fuoi  fubalterni  diretti  .,  fono  obbligati  per  necefftà 
dell’  ordine  naturale  ad  agire  con  la  maggiore  fua  forza. 
Ho  qui  riportate  quelle  particolari  offervazioni  de*  Chi¬ 
li  e  fi  ,  perchè  vedremo  a  fuo  luogo  ,  che  vengono  con¬ 
fermate  in  gran  parte  dalle  recenti  di  Mr.  Focquet,  e 
di  varj  altri  ,  che  hanno  fcritto  de  i  Poi  fi  organici  , 
da  i  quali  fi  prenderanno  i  fondamenti  per  ftabilire  gli 
'dementi  promefii  dell’  Arte  Sfvgmica  «  Dopo  alfe g nate 
le  diverfità  fìfiolpgiche  difeendono  i  Chinefi  alle  Pato¬ 
logiche  de  i  Polfi  .  Dimanderei  qui  io  ,  chi  tra  noi,  e 
li  Chinefi  operi  in  ciò  più  confeguentemente  alla  ra¬ 
gione?  non  è  ella  la  Filologia  la  norma  della  Pato¬ 
logia,  come  la  retta  è  la  norma  di  tutte  le  curve  ? 
Chi  dunque  opera  più  confeguentemente  noi  ,  che  fenza 
contezza  veruna  delle  variazioni  naturali  pretendiamo 
di  conofcere  le  preternaturali  ,  o  quelli  ,  che  dalla 
cognizione  delle  naturali  paffano  a  quella  delle  m  or- 
dio  fe  ?  Due  caufe  eglino  ricqnofcono*  dalle  quali  turbali 
il  Ritmo  ,  e  1’  armonia  del  Polfo  ,  che  fpeffo  ad  un 
loro  finimento  mufico  a  corde  comparano  ;  cioè  le 
malattìe ,  e  le  pafTioni  d’  animo  .  Elfi  fette  ordini  di 
paffioni  diftinguomo  relativamente  ai  loro  effetti  fu  i 
Poifi  .  Primo  la  gioja  rende  il  polfo  moderatamente 
lento  :  Secondo  la  compajfione  picciolo  ,  e  breve  .  Terzo 
la  tridezza  acre .  Quarto  L’  inquietudine  della  vigilia * 
imbrogliato  .  Quinto  il  timore  profondo  .  Sello  la  paura 
improvifa  agitato.  Settimo  la  colera  ferrato,  e  precioi- 
tofo  .  Per  verità  i  termini  ,  con  i  quali  efpongono  tali 
diflinzioni  fono  alquanto  ofeuri  ,  e  confufi  ,  ed  abbifo- 
gnerebbono  della  voce  viva  di  qualche  Chinefe  Medico, 
che  ne  efponeffe  più  chiare  le  idee  ad  efii  attaccate  dall* 
ufo  .  Non  farà  però  poco  frutto  per  l’Europa,  fe  da 
quello  punto  di  fioria  Chinefe  imparino  quei  Medici, 
che  ancora  oggidì  tra  noi.  fono  tutti  Circolazione, 
Meccanifmo  ,  Oilmzione  ,  Acrimonie,  imparino,  diffi,  a 
conofcere  ,  che  i  Chinefi  conofcitori  affai  prima  di  noi 
della  circolazione  del  fan  gii  e  ;  non  però  fi  fono  mai 
lafciati  dal  fanatifmo  trafportare  a  credere ,  che  una 
macchina  Idraulica  foffe  il  foggetto  da  trattarli  dalla 
Medicina,  e  quindi  imparino  a  conofcere,  che  oggidì 
per  tale  adontata  opinione  fumo  tanto  Medici  in  Euro¬ 
pa  3  quanto  faremmo  Geometri  7  fe  affluendo  dall’  eden- 
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Lione  la  longhezza  ,  e  la  profondità,  colle  fole  dimen¬ 
ìi  oni  della  larghezza  pretendeflìmo  formare  un'  efatta 
.mi  fura  delle  maife  .  Non  mi  fi  acculi,  di  maldicente  -,  fe 
non  lo  piegarmi  alla  più  infufficiente  delle  teorie  medi- 
ciie  ,  qual’  è  quella  adottata  dal  fecole  nodro  ,  e  che 
dimodrazioni  Geometriche  nelle  cofe  meno  fu- 
fcettibili  di  tai  generi  di  dimoflrazioni  ,  e  fe  non  fo 
foffrire  tacendo  ,  che  in  un  fecolo  tanto  illuminato, 
quanto  lo  è  il  nollro  la  fola  Medicina  abbagliata  da  luci 
fatue,  affatto  fuor  di  firada  generalmente  fi  aggiri.  Come 
mai  fia  poflìbile  ad  un  Uomo  il  tacere,  ove  veda  in  sì 
gravi  periglj  la  vita  degli  Uomini?  La  fola  Medicina  è  la 
vera  arbitra  della  vita  loro,  ma  è  fatta  un  arbitra  troppo, 
a  mio  parere,  licenziofa,  e  tiranna  .  Decidono  i  Giudici 
•delle  vite  de' rei:  ma  le  loro  decifioni  fono  foggette  alle 
leggi  y  che  hanno  a  fe  Redi  preferitte  gli  Uomini  per  la 
•confervazione  dell’  ordine  delle  focieta ,  e  garantite 
dalla  potenza  della  fovranità  ,  le  quali  ai  Giudici  fovra- 
Rano  ,  e  loro  tolgono  quanto  di  arbitrario  poffa  in 
mente  produrgli  la  forza  delle  opinioni  ,  c  delle  pallio  ni 
Alila  vita  degli  Uomini  .  Ai  Medici  foli  il  loro  arbitrio 
ferve  di  legge  ,  nè  va  cofa  al  mondo  più  arbitraria  della 
Medicina  .  Eppure  per  comparir  Medico  anche  ap-prcdo 
•quegli  ancora  ,  che  godono  la  Rima  di  faggi  ,  bada  og¬ 
gidì  il  confacrarfi  ad  una  moltitudine  d’  infermi  ,  feli¬ 
na  forfè  veder  mai  una  malattìa  ;  V  acquiftare  una  pra¬ 
tica  cieca  degli  ufi  di  qualche  Cfpedale  ,  o  della  Na¬ 
zione  in  cui  fi  vive  ;  faper  accozzare  ad  un  ederior 
componimento  pantomimico  de  i  dralci  d’  iRoriette  pro- 
digiofe  ,  e.  di  termini  infignificanti  ,  però  di  doppio  feii- 
10  fufcettibili,  a  guida  di  oracoli  ;  il  fare  una  Rudiata 
01  cura  orazione  piena  di  generalità  ,  e  di  comparazioni 
quantunque  comradittorie,  qualor  fi  richieda  un  confulto 
ad  un  cafo  particolare  ,  e  ùmili  vere  impodure,  e  quede 
badano  a  fegno,  che  da  affai  pochi  fi  confiderà,  che  per 
efferlo  da  vero  ,  fa  duopo  faper  afeendere  ai  principi 
più  /empiici  y  e  quali,  a  dire  ,  generatori  dell’  arte  ,  e 
Seguitare  da  vicino  le  progrefdoni  delle  confeguenze,  e 
•«piede  edendere  pofeia  a  tutti  i  cad  podibili  ,  e  mol¬ 
tiplicate  conciliarle  ,  connetterle  ,  combinarle  .  QueRo 
che  è  ,  fe  ben  d  confiderà,  1'  unico  mezzo  di  mifti- 
rare  la  noftra  infuffi-ci  enea  per  farne  cauti  ,  fi  è  1’  unico 
ancora  di  frenare  1'  arbitraria  licenza  della  Medicina, 
ed  e  pur  anche  quello  ,  che  può  condurne  a  conofcee 
quanto  lungi  damo  ancora  dalla  Medicina  della  natura, 


4i  Istoria  Della 

lardandosi  Dedurre  da  fuppodi  principi  ,  die  abbiamo 
coll’  ufo  del  fecolo  ,  che  ne  altera  la  ragione  ,  adottati, 
e  per  i  quali  fi  fupponiamo  di  elTere  quello  ,  clic  non 
fumo  ;  cioè  a  dire?,,  capaci  di  foccorrere  ai  bifogni  della 
natura  umana,  della  quale  impediamo  a  noi  defii,  a  forza 
delia  prevenzione  di  falfi  dogmi  ,  1’  intenderne  il  lin¬ 
guaggio  ,  che  intendono  i  Chine  li  ,  ed  hanno  Biffici- 
entemente  intefo  alcuni  de’  Medici  Europei  ,  prima  che 
la  Medicina  cadeffe  nella  barbarie  del  meccanifmo  « 
Torniamo  alla  Storia  Chinefe  . 

In  quanto  alle  variazioni  occafionate  nei  Polfi  dalle 
malattìe  ,  e  che  ben  diftinguonfì  da  i  Chili  e  fi  ,  come  lì 
è  detto  di  fopra  fono  moltifii'me  ,  e  farebbe  tediofo* 
ed  inutile  quali  il  riportarle  .  Bada  ai  n  offro  line  di 
ritenere  ciò,  che  li  è  detto  dei  polii  <piao  ,  e  li,  il  primo 
di  elfi  ha  fette  variazioni  fùb  alterne  Feon  -  Kong  -  Flou  - 
Che  -  Bien  -  Kin  -  Hong  -  Il  fecondo  ne  ha  otto  Fobia  ~ 
Ovei  -  Gvan  -  Sete  ~  Fchi  ~  Jon  -  Sin  -  Yo  -  ;  quelle  del  pri¬ 
mo  indicano  le  malattie  efierne  ;  quelle  del  Secondo  le 
interne.  Conviene  ancora  ritenere  ,  che  in  ogni  vifeere 
attaccato  da  malattìa  didinguono  i  Chili efi  i  fegni  fpeci- 
fici  in  una  parte  del  polio  coTrifpondente  alle  dita__, 
di  chi  Io  tocca  :  da  ciò  ne  viene  di  confeguenza  ,  che 
effendo  tali  mutazioni  effènziali  al  vifeere  lefo  ,  fono  i 
fegni  pili  certi  -,  che  fi  peffano  dèfidefàre  per  ben  didin- 
guere  le  vere  fedi  de  i  mali  interni  .  E  non  faranno 
più  certi  i  prefagi  de'  Chiueii  de’  noffri  ?  Io  fò  quanto 
la  fama  amplifichi  le  cofè  ,  che  vengono  da  lontani 
Paefì  ,  e  non  fo  certamente  credere  tutto  ciò  ,  che  dei 
prefagi  Chili  efi  vien  riferito  anche  dalla  loro  ifloria.  . 
Chi  crederà  che  il  loro  Imperatore  Hoamti  giungeffe 
dall’  olferv azione  de  i  Polfi  ad  afiicurare  perfone  ,  che 
per  venti  ,  o  trent'  anni  non  fi  ammalerebbono,  ad  altre 
che  fra  uno  ,  cìue  ,  quatti:'  anni  farebbero  morte  ?  Noli 
però  fo  trattare,  per  ciò  che  io  non  le  abbia  ancora  ben 
verificate  ,  per  fàlfe  molte  previfioni  tra  edi  affai 
frequenti  ,  e  comuni  .  La  dona  è  il  fondamento  di 
ogni  umano  fa  per  e  :  ma  non  è  tanto  facile  ,  ^come 
dai  più  fi  crede,  il  cavar  frutto  da  effa,  la  troppo  facile, 
la  troppo  difficile  credenza  fono  Scilla,  e  Cariddi  , 
che  fanno  perdere  gli  Uomini  nell’  ignoranza  o  prefon- 
Tuofa  ,  o  piiTonidica.  Fa  duopo  ,  per  evitarli  ,  di  cercare 
con  pazienza  i  mezzi  di  verificar  bene  ,  e  ben  valutare 
le  cofe  pria  di  adottarle,  o  di  rifiutarle.  Cerchiamo 
dunque  tai  mezzi  ,  1  Chinefi  non,  toccano  polfo  per 
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meno  di  cinquanta  pulfazioni  .  Troveremo  in  apprcffo, 
che  molti  Medici  Europei  hanno  confìgliato  lo  beffo  . 
Cinquanta  pul fazioni  interamente  eguali  fono  un  fegno 
di  falute  perfetti;  fe  avanti  di  compire  tal  numero 
manca  in  qualche  guifa  il  polfo  ,  indica  inciifpcfizione, 
o  malattìa  tanto  più  grave  ,  quanto  è  minore  1'  intervallo. 
Se  alle  quaranta  battute  il  polfo  fi  arreba,  uno  dei  cinque 
vifceri  principali  è  lefo  ,  e  P  infermo  non  fopravviverà 
più  di  quattr’  anni  ,  e  tre  ,  fe  alle  trenta  ecc*  Li  vifceri 
lei!  li  conofcono  indi  da  i  fuccennati  loro  modi  proprj 
a  cadauno  di  elfi  .  Hanno  offervato  ancora  i  Chinefi  ,  e 
ciò  pure  fi  troverà  in  feguito  confermato  da  alcuni 
Europei  ,  che  le  ftagioni  occafionano  delle  varietà  fui 
Folli  ,  le  quali  prefagifcono  o  maggiori  ,  o  minori  pe~ 
ricoli  .  In  generale  è  cattivo  fegno  P  ecceffo  del  polfo 
Somatico  in  Primavera  ;  nell’  Inverno  quello  del  cuore; 
quello  dei  polmoni  nell’  Eflate  ,  e  nelP  Autunno  quello 
del  fegato.  Ta’i  generalità  vengono  modificate  da  alcune 
condizioni  affai  ofcure  per  noi  ,  che  non  intepidiamo 
gran  fatto  le  allegorie  comuni  all’  Idioma,  ed  alla  Teo¬ 
ria  medica  dei  Chinefi  .  Il  Sig.  Menuret ,  di  cui  ili 
gran,  parte  almeno  regimiamo  le  pedate  in  tutta  quella 
Storia ,  riporta  un  paffo  a  quello  piopofito  trachino 
alla  lettera  dal  libro  di  'Ovang  -  chon  -  ho  che  qui  giudico 
io  pure  d  i  rifferire  .  Se  li  Polfi  proprj  alle  fi  a  giovi  fi 
-di  Cordi  narro  in  ^  guifa  ,  che  il  fanciullo  fa  fofienuto  dalla 
madre  non  fard  molto  grande  il  male  :  ma  fe  poi  la  madre 
aggravi  il  figlio  ,  la  malattìa  fard  lunga  :  lo  fteffo  avviene 
fe  il  marito  ,  e  la  moglie  filano  in  di  fior  dine  .  Noi  rebiamo 
forprefi  a  quelli  modi  Chili  eli  di  efprimere  la  loro  Teo¬ 
ria  Medicale:  ma  a  dir  vero.,  a  me  ha  fatto  più  forprefa 
la  ^lettura  de’ libri  Chimici  del  paffato  fecola,  che  quella 
de  Chiiiefi  .  Nelle  allegorie  di  quelli  non  ho  mai  faputo 
trovare,  fe  non  fe  un  nulla  meffo  in  aria  d’  importanza, 
e.  di  millero  ;  in  quelli  trovo  efpreffa  una  verità  enun¬ 
ciata  da  Ippocrate  lib.  de  alim .  ,  e  confermata  da  Gal* 
Iib.  Secondo  de  caufis  pul  fi  cap.  xil.  Confiuxio  una ,  confpi-' 
ratio  una  ,  omnia  omnibus  confentiunt  ,  natura  communir\ 
nifi  hoc  efj'et  duo  ammalia  efiet^  non  unum  ,  quifque  nofirum, 
lina  tale  allegorìa  Chinefe  non  è  ella  fondata  filila 
fimpatìa  ,  e  mutua  dipendenza  delli  vifceri  ,  delli  quali 
niuno  fra  noi  può  oggidì  dubitare  ?  Il  fullodato  Signor 
Menuret  (  non  fò  d’  appreffo  a  qual  relatore  della  boria 
Chinefe  ì  fvilluppa  affai  bene  il  nodo  di  queb’  alegorica 
famiglia  ,  Le  reni  ,  die’  egli  5  fono  la  madre  del  fe- 


^ -^0 

gato  -> 


Istoria  della 


per  figlio  , 


il  quale  ha  lo  llomaco  per  ifpofa  ,  ed  il  cuore 
il  cuore  poi  è  il  marito  del  polmone  ,  ed  ih 
padre  dello  fìomaco  «  La  coia  va  bene  ;  ma  quello  cuore 
padre,  e  figlio  infieme  dello  llomaco,  contradice  un  poco, 
a  mio  parere  pali’  ordine  della  natura.  E’  ben  vero 
però  ,  che  noi  altri  Europei  ,  che  con  i  noftri  fiilemi 
medici  fi  troviamo  quali  Tempre  in  contraddizione  con 
elTa  ,  dobbiamo  e  fife  re  indulgenti  ad  un  tale  difordine 
verbo  la  Medicina  Chinefe  .  Lafciamo  V  allegoria  della 
vifeerale  famiglia  Chinefe,  e  indichiamo,  più  utili  no¬ 
tizie  di  quella  dottrina.  E’  1'  Uomo  ,  fecondo  i  Chiudi, 
per  li  fuoi  nervi  ,  rnufcoli  ,  evali,  come  una  fpecie  di 
Liuto  ,  o  d’  altro  armonico  finimento  a  corde  ,  le  quali 
rendono  diverfì  Tuoni  ,  a  miftira  della  loro  tempera¬ 
tura  ,  figura  ,  Umazione  ,  ed  impeti  ,  che  ricevono  .  I 
Po1  fi  fono  diverfi  ,  come  fono  dìverfi  li  tocchi  ,  e  li 
fuoni  eli  quello  finimento  :  onci'  è,  che  per  mezzo  di 


quelli  fi  poffa  Lenza  sbaglj  da  chi  e  inftruito 


cr 


indi¬ 


care  delle  di  lui  difpofizioni  .  Delia  ftelfa  maniera,  che 
una  corda  più  o  me, do  tefa  toccata  di  uno  ,  o  di  un 
-altro  modo  ,  o  in  ubo  ,  o  in  altro  luogo  rende  li  Tuoni 
differenti-;  così-  dai  Poifi  fi  feoprono  li  fiati  differenti 
dell’  uomo.  Noi  abbiamo  veduto  le  condizioni  che  con- 


alle 


Luti. 


fiderano  que’  Medici  intorno  a  i  vifeeri  ,  ed 
gioni  :  ma  non  fono  quelle  le  fole  ,  che  da  elfi  fi  offer- 
vano  .  Le  età  ,  i  temperamenti  -  la  ftatura ,  il  fello* 
Non  trovo  io,  nè  ha  trovato  Mr.  Menuret  quali  fiano  le 
differenze  notate  dai  Chinefi  circa  la  ftatura  •>  potrebbero 
fors’  effer  più  dettagliate  delle  noitre  ,  che  fi  ridducono 
ad  una,  che- veramente  ,  è  fingo  lare,  e  da  me  fteffó 
più  volte  giuftificata  ,  e  di  cui  fiamo  debitori  al  ce’ ebre 
Mr,  Sènac  :  cioè,  die  la  celerità  del  Polfo  corre  et’  ordi¬ 
nario  in  ragione  inverfa  deli’  altezza  della  per  fona.  Io 
ho  trovati  molti  uomini  piccioli,  ne'  quali  il  polfo  natu¬ 
rale  era  la  mattina  fopra  le  ottanta  battute  in  un  mi¬ 
nuto  primo,  e- fi  accelerava  a  proporzione  la  fera:  ho 
offervati  de  grandi  ne'  quali  non  ne  contava  nello 
fpazio  medefimo  ,  che  dalle  quaranta  alle  cinquanta;  ma 
di  ciò  ragioneraffi  nelii  fuffeguenti  Capitoli  ;  ora  fe~ 
guitiamo  i  Chinefi  .  Nell’  uomo  adubo  il  Polfo  batte 
quattro  volte  ,  al  più  cinque  nello  fpazio  di  una  re- 
fpirazione  del  Medico  ,  nel  fanciullo  dai  tre  fino  ai 
cinque  anni  otto  volte  ;  ne'  vecchj  tre  ,  e  ne’  vecchiifimi 
fino  due  fole  .  Ccnvien  però  ,  che  i  Medici  Chinefi  ab¬ 
biano  ancora- una  fguola  7  ed  um  comune  *  e  bercisi  p  .£££ 
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abituar  fi  a  refpirar  tutti  in  battuta,  ed  in  tempi  eguali. 
E’  fiata  ringrazia  ,  che  Samuele  befferò  nel  fare  il  Àio 
Mono  -  Cbordon  -  Simbolico  -  bio  -  manticum  non  abbia  avuta 
contezza  di  quella  mifura  Chinefe  ,  che  avrebbe  a°'- 
giunte  delle  cole  belle  alla  fua  mufica  polfifica  .  Qualora 
tai  Polii  fono  collanti  ,  è  fegno  di  lunga  vita  ;  non 
e  così  fe  fi  accelerano  .  Vi  è  però  un  appendice  alla 
regola  rie'  vecchj  .  Se  in  quelli  il  Polfo  fi  mantenga 
con  vigore  nei  gradi  dell'  adulto  ,  è  buono  ;  fe  però  lo 
hello  polfo  fi  a  nel  medefimo  tempo  favellante  ,  e  non 
fermo  ,  in  quell’  uomo  è  vicina  la  morte  :  perchè  non 
ha  più  forza  interna  ,  ma  tutto  tende  al  di  fuori 
In  quanto  al  fello;  le  femmine  hanno  più  collante  per 
la  medica  infpezione  il  polfo  deliro  ;  gli  uomini  il 
fini  Uro  ,  negli  uomini  i  Polfi  fono  più  vigorofì  al 
carpo  fotto  il  dito  indice  ;  nelle  donne  al  cubito  fono 
annuiate  . .  Le  gravide  hanno  i  loro  Polli  particolari, 
e  relativi  a  i  mefi  della  gravidanza  .  Ne  i  primi  tre 
mefi  ordinariamente  il  polfo  è  picciolo  al  carpo  ,  molle 
all’  apoRfe  ,  e  cedere  al  cubito  .  Con  tai  modi  collanti 
e  fenz'altra  irregolarità  (  fuori  di  quella,  eh’  è  freemente- 
mcnte  reUe  gravide .  di  battimenti  fimili  al  beccare  di  un 
'pollo)  affi  curano  i  Chinelì  la  gravidanza:  fe  premendo  con 
forza  r  arteria  nella  porzione  del  carpo  fi  trova  il  polfo 
picciolo  ,  ma  molle,  e  fparfo  ,  la  gravidanza  non  paffa 
i  tre  mefi  :  fi  giudica  di  cinque  fe  nello  Hello  luogo  è 
celere,  e  fe  premuto  fofliene  la  fua  rotondità.  Se"  tal 
carattere  di  polfo  è  collante  nel  lato  fmiHro  il  feto  è 
mafehio  ;  femmina  fe  nel  deliro  .  AI  fetiimo  ,  ed  ottavo 
mefe  il  polfo  pieno  ,  duro  ,  e  forte  è  di  buon  augurio* 
fe  delicato,  e  profondo  al  contrario.  La  celerità^ppr  1 
Chili  e  fi  e  cagionata  dal  calore  ,  la  tardità  dal  freddo 
Otto  pulfazioni  in  una  refpirazione  fono  mortali  per 
calore  in  un  adulto  ;  una  fola  in  due  refpirazioni  ,  la  è 
per  il  freddo  .  Se  nel  poìfo  del  cuore  ,  che  come  fi  è 
detto,  e  quello  del  carpo  deliro,  dopo  trenta  battute 
fi  fa  un  grave  abbaiamento  ,  e  ritardo  a  ritornare  al  fuo 
fato-)  il  malato  morirà  alla  nuova  fagioli  e  .  Se  il  polfo 
del  fegato  ,  eh’  è  quello  del  radio  finiftro  ,  dopo  venti- 
fei  battute  fcade  ,  e  fi  fa  profondo,  è  fegno  di  calore 
ecceffivo  ,  e  di  fato  nel  fegato;  fe  dopo  29.  viene  fi¬ 
rato  ,  e  fi  afeonde  ,  vi  è  grave  ofruzione  ,  e  le  giun¬ 
ture  fe  ne  rifentono ,  e  la  malattìa  farà  lunga,  e  pe- 
ricolofa  ;  fe  dopo  19.  difparìfce  ,  e  riede  alternativa¬ 
mente  ,  il  fegato  è  interamente  guaf  o  ,  ed  è  irremedia- 
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bile  il  male  .  Se  il  Polfo  del  Polmone  ,  che  è  quello 
del  carpo  deliro  corre  precipitevole  ,  il  polmone  ha 
fofferto  P  aria  efleriore  ,  e  fe  continuando  (  fono  le 
HelTe  parole  dell’  Autor  Chinefe  }  a  contare  le  battute 
trovate  dopo  iy,  battute  un  confiderevole  languore ;  il  polmone 
‘inarca  del  neceffario  calore  ,  Avvertite  dianoti  di  [prezzar  e 
fai  Malati  ;  ma  rimediateci  prefto  ,  altrimenti  una  mattina 
cilV  improvifo  troverete  il  polfo  fugiafco  ,  e  V  infermo  ,  che 
non  potrà  abbandonar  e  il  letto ,  e  vi  pentirete  di  aver  detto , 
che  era  nulla  .  Se  poi  dopo  il,  altre  pulfazioni  di  nuovo 
il  folfo  difpaja  ,  o  notabilmente  cangi  ;  ben  tofto  fopr  aver  ira 
un'  orrida  tcjje  ,  de  i  catarri  puzzolenti  ,  mancheranno  le 
forze ,  e  fe  rifufcitafe  il  famofo  Sfin  ~  pien  -  tfi  (farà  quelli 
1’  Ippocrate  dei  Chinefi)  per  trattarlo ,  non  lo  potrebbe 
guarire  ,  Se  il  polfo  deliro  del  medio  ,  che  è  lo  (Io¬ 
ni  acale  fi  fa  troppo  precipitofo  denota  turbamento  della 
d igeili one  per  Soverchio  calore  ;  fe  fi  fa  lento  è  vizio 
di  freddo  .  Quelle,  ed  altre  molte  indicazioni  ricavano  i 
Chinefi  da  i  Polfi  ,  e  quelle  indi  le  combinano  con 
quelle,  che  dalle  due  primarie  diflinzioni  di  polfo  inter¬ 
no  ,  ed  elterno  fi  deducono  ,  che  fono  moltiflime  ,  e 
che  troppo  lungi  ne  porterebbono  ,  e  fenza  gran  fru  to 
fe  qui  vojeffimo  addurle  .  Avanti  però  di  abbandonate 
quello  primo  tavolato  della  piramide  di  quella  fcienza, 
Seguitando  la  comparazione,  e  1’  inllruzione  del  gran 
Verulamio;  fa  duopo  fóttomettere  il  fatto  alla  riflefiione, 
Per  quanto  io  fappia  elfer  della  gran  moda  tra  que'  Fi^ 
lofofoni ,  che  fono  giunti  a  metterli  in  poffeffo  delia 
cieca  confidenza  del  Pubblico  ,  il  negare  con  franchezza  i 
fatti  più  conteflati  ,  che  poffono  dimoftrare.  alle  proprie 
le  altrui  cognizioni  Superiori  ;  non  crederei  però  mai  , 
che  li  difprezzo  ,  e  1’ indifferenza ,  che  affettar  fo¬ 
glioso  per  tutto  ciò,  che  non  fanno,  li  portaffe  a  negare 
un  fatto  ,  di  cui  oggidì  non  folo  dalla  fforia  di  quella 
lontana  nazione:  ma,  come  fi  vedrà  nel  decorfo  di  quella 
Opera  ,  che  dalla  fagace  fedula  induftria  de  i  più  il¬ 
luminati  Medici  di  Buropa  viene  con  eguali  collanti 
fatti  confirmata  .  Da  tale  porzione  d’  Illoria  deve  dun¬ 
que  il  Medico  filofofo  ricavare  una  verità  d'  illazione 
noli  meno  certa  di  quella  di  fatto ,  da  cui  li  de¬ 
duce  ;  ed  è  :  che  ne'  Polli  per  legge  generale  dell'  at¬ 
tività  reciproca  delie  macchine  ,  che  concorrono  alla 
formazione  ,  ed  integrità  della  macchina  compoiliftìma 
del  corpo  umano  (a)  fi  rifentono  i  movimenti  alterati  di 
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ognuna  di  effe  ,  e  per  mezzo  della  varietà  delle  pulfa- 
zioni  ,  che  fi  prefemano  alle  fommità  delle  dica  ,  ove 
è  più  ifquifito  il  fenfo  del  tatto,  fi  prefentano  all’  ani¬ 
ma  umana  inftruita  de  i  caratteri  fignifìcanti  ,  come  per 
mezzo  del  fenfo  degli  occhi  lì  prefentano  ne  i  libri  al- 
r  iftelTa  i  caratteri  d’  ogni  lingua  ,  per  mezzo  de’  quali 
chi  è  iftruito  nell’  arte  di  leggere,  intende  le  idee  più 
profonde  dagli  altri  internamente  formateli  .  Da  quella 
verità  il  filòfofo  deve  dedurne  un  altra,  la  quale  non  è 
meno  certa  delle  prime;  cioè,  che  i  Medici  di  Europa 
dottati  ,  quanto  i  Chinefi  ,  del  fenfo  del  tatto,  devono 
eflfer,  come  quelli  ,  fufcettibili  delle  medefime  perce^ 
zioni  ,  e  dottati  quanto  elfi  delle  medefime  facoltà  dell4 
anima;  devono  elfer  '  generalmente  pure  capaci  di  for¬ 
mare  i  medefimi  giudizj  .  L’  efperienza  però  dimollra, 
che  non  ftdo  non  arriviamo  in  Europa  in  ciò  alla  perizia 
Chine fe  ;  ma  che  la  maffima  parte  fra  noi  crede,  e  fofti- 


rt  gnor  di  il  corpo  umano  vìvente  foltanto  come  un  com -v 
flefTo  di  piti  macchine  cospiranti  alla  cofiruzione  di  una  mac¬ 
china  :  non  è  fero  ,  che  io  finta  ,  che  V  uomo  vivente  , 
che  è  il'  ve-'o  oggetto  iella  Medicina ,  e  fi  fi  a  fificamente  in  vi¬ 
gore  di  quel  filo  genere  di  forze  ,  che  dalla  attività  di 
dette  macchine  deriva.  Alla  piena  conoscenza  della  Medicina 
fa  duopo  la  cognizione  delle  forze  dell'  anima  ,  che  per 
difpofizione  del  Sommo  Artefice  vivifica  le  materiali  di- 
verfe  fofianze  ,  dalle  qnali  fi  formano  tutte  le  fuddette 
macchine  concorrenti  alla  cofiruzione  del  corpo  ;  fa  duopo 
inoltre  la  cognizione  delle  forze  fifiche  di  cadauna  di  ta- 
li'  fofianze  animate ^  che  fono  ,  come  fi  è  detto  ,  i  mate - 
viali  ,  de'  quali  fi  fabbricano  le  macchine  fuddette  ,  le 
quali'  indi  per  fe  ftefe  cofiituifeono  un  terzo  genere  di  forze 
qualitativamente  ,  per  parlar  colle  Scuole  ,  dalli  due  ante¬ 
cedenti  '  diverfo  ,  e  che  anche  ejfo  con  quelli  concorre  a  i  mo¬ 
vimenti  tutti  ,  che  nell '  uomo  vivente  addivengono  •  Sic¬ 
come  pero  qui  trattafi  di  flabilire  un'  Arte  ,  che  è  ve¬ 
ramente  una  branca  importanti  film  a  dell'  Arte  compofiijji - 
ma  della  Medicina  ;  ma  che  è  immediatamente  relativa  , 
e  connefa  a  quefi '  ultimo  genere  di  forze  umane  :  così 
per  non  di  (Ir  aere  troppo  i  Leggittori  dal  [oggetto,  fi  con- 
?  ig  tardare  1'  uomo  in  quefio  filo  afpetto  di 
un  compì  e  fio  di  organi  relativi ,  e  cospiranti  ad  un  me  de  fimo 
fine  .  fi SP^to  ,  che  quanto  è  fi ufficiente  a  quefi  a  branca  dell ' 
arte  Medica :  altrettanto  è  infu  fidente  all ’  acqui  fio  di  quel 
tutto  ,  che  forma  il  corpo  intero  della  Medicina  . 
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ene  per  imponìbile  ,  che  quelli  abbiano  tale  abilita  ,  che 
noi  non  poffediamo  .  Che  diremo  noi  in  un  tale  contra- 
dittorio  di  verità?  Negare  la  prima,  è  un  ingiuria  troppo 
grande,  che  fàciamo  all’  Europa  dichiarandoci  per  na¬ 
tura  più  torpidi  di  fen  fazioni  ,  e  più  sforniti  d"  in  te  l'¬ 
etto  de’  Chinefl  ,  e  per  negare  la  feconda  converrebbe 
oggidì  effer  troppo  petulanti  è  sfacciati  .  Io  ben  fò  per 
quaranta  ,  e  più  anni  di  efercizio  dell’ Arte  di  medical  e 
il  fecondo  mezzo  termine  introdutto  nei  fecoli  della 
più  barbara  ignoranza  per  confervare  in  credito  appo  il 
credulo  volgo  le  più  irragionevoli  procedure  della 
Medicina  operatrice  t  che  allora  non  era  filila  faccia 
dell’  Europa  tutta  ,  fe  non  fe  un  am m affo  di  pregiudizi 
autorizzati  dal  comune  confenfo  ,  e  dall’  ufo  delle 
nazioni  ,  e  dalla  gelofia  di  coloro  ,  del  cui  intereffe  fi 
era  far  della  Medicina  un  miilero,  da  cui  cavare  maggior 
profitto  poteffe  la  fa  eira  fame  dell’  oro  .  Dicevano  qìiefti 
dunque  alla  buona  gente  di  que' fecoli  oficuri  ,  qualora 
colle  !oro  ignoranti  operazioni  fi  trovavano  in  aperta 
contradizione  con  la  ragione  ,  dicevano  ,  dilli  ,  e  fparge-^ 
vano  come  infallibile  affioma  .  Che  V  efverienza  non  fuolc 
femore  andare  dy  accordo  con  la  teoria  . 

Mon_  vi  è  uomo  oggidì,  per  poco  ,  che  ifiruito  fia 
nel  a  feienze  ,  che  non  fappia  ,  e  non  fia  pienamente 
perfùafo  ,  che  la  teoria  di  ogni  feienza  ,  e  di  ogni  arte 
altro  non  è,  e  non  può  epfere,  fe  non  fe  un  com¬ 
pendio  di'  verità  afiratte,  r'cavato  dalla  co  mbinazione, 
comparazione  ,  e  concatenamento  di  un  infinito  nu¬ 
mero  di  verità  di  fatto  o  fia  dirette  prefentate  in  di  veri! 
tempi  dall’  efpe  rienza  a  1  fenfi  degli  uomini  ,  e_s 
per  mezzo  dei  fenfi  indi  all’  intelletto  ,  di  cui  fona 
dotati  per  fìmplificarle  ,  e  generalizarle,  e  di  effe  firn- 
phficate  e  generalizate  -  e  non  di  altro  ,  formare  i  prin— 
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Tn  confeguenza  d  none  d’ una  tale  co 
,  per  la  Dio  mercè  ,  acquìfiata  dagli  uomini 
in  orno  alla  natura,  ed  origine  delle  feienze,  e  delle 
arti  ,  i^e  difeende  una  verità  d’  induzione  ,  che  pure 
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e  innegabile  ,  come  le  antecedenti  *  Cioè  che  la  teoria 
vera  di  ogni  arte  non  fia  ,  e  non  pofia  effere  fe  non  fe 
una  pratica  ragionata  ,  offia  fìlofofante  dell’  arte  fìccome 
la  pratica  nulla  più  ,  che  una  riduzione  all’  atto  della 
teoria  già  riabilita  dell’  arte  medelìma  .  Appo  i  buoni 
artefici  dunque  è  caduto  di  moda  un  tale  fuppofto  affioma, 
e  lafciandolo  in  bocca  al  volgo  prefontuofo  ,  che  fi 
ferve  di  effo  per  garantirli  dalla  critica  ;  efiì  fanno  affai 
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miglior  ufo  di  quelle  inalazioni ,  che  fpeffo  nell’  efer- 
cizio  di  ogni  arte  s’  incontrano  tra  le  leggi  teoriche 
dell’ arte  medefima  ,  e  1’  applicazione  di  effe  ai  cali 
particolari  ,  che  alla  giornata  fuccedono  .  Sapendo  dun¬ 
que  per  certiffimo  pi  itaci  pio  non  poterli  affoìutamente 
dare  un  tale  difaccordo  tra  le  due  parti  fpeculativa ,  e 
pratica  dell*  arte  loro  ,  qualora  fiano  vere  fiabili  ,  e 
rettamente  fiali  procedii-o  nel  ridurre  la  prima  all’atto 
del  cafo  particolare  ,  in  cui  *rova  di  fatto  il  difaccor¬ 
do  ;  paffa  ad  efaminare  le  condizioni  del  cafo  ,  che  pof- 
fan o  aver  fatto  oracolo  all' efecuzione  del  neceffario 
accordo,  e  per  fine  non  trovando  a't  ove  la  caufa  di  tale 
firao  dinario  effetto  (  quffe  non  può  darfì  fenza  la  fu  a 
caufa*)  fi  fa  una  ragion  Sufficiente  di  dubitare  della  {labi¬ 
lità  del  teorico  principio--,  dal  quale  eia  ft  to  deter¬ 
minato  ad  operare,  e  paffa  ad  efaminarlo,  e  nella  infuffi- 
cienza  di  effo  trova  talon  la  caufa  di  quella  incontrata 
irrelazione  ^  che  è  fifìcamente  imponìbile  ad  incontrarli 
dove  la  Teoria  fìa  fiabi’e  ,  e  vera,  e  dove  fiafi,  nel 
ridurla  all'  a  to  re  tamen  e  proceduto  .  Ecco  dunque 
levato  di  mezzo  anche  un  tal  pregiudizio  volgare  die 
è  fiato  per  tanto  tempo  1’  alilo  dell’  ignoranza  di  coloro? 
che  prefumono  molto  ,  appunto  perchè  fanno  affai  me¬ 
no  dì  quello  ,  che  fi  deve  fapere  ;  ed  eccoci  ,  difen¬ 
dendo  dal  generale  al  particolare  ,  fenza  fcampo  co¬ 
iti  etti  a  confeffare  ,  che  per  tanto  noi  non  rapiamo  tanto 
perfettamente  ,  quanto  i  Chinefi  1’ Aite  Sfygmica  :  per¬ 
chè  non  fo'o  da  noi  non  fi  ffudia  per  i  fuoi  veri  princi¬ 
pi  :  ma  nemmeno  finora  abbiamo  aviuo  chi  1’  abbia 
elementarmente  infeg.nata  .  Ecco  una  di  quelle  propo¬ 
rzioni  ,  che  danno  afsfa  a  i  maligni  di  calunniare,  come 
maldicente  ,  e  fatirico  uno  fcrittore,  che  per  bene  del 
ino  profumo  ,  e  per  avvanza  mento  dell'*  arte  ,  che  efer- 
cita,  rapprefenti  le  cofe  quali  fono  ,  o  almeno  quali  le 
intende  ,  e  non  quali  vorrebbero  ,  er  e  foffero  rappre- 
fentate  coloro  ,  del  di  cui  intereffe  fi  è  ,  clic  rimangano 
tenebrofe,  ed  ofeure  .  Ognun  fa,  eh?  le  vernici  ,  i  bei 
colori  ,_e  le  preziofe  porcellane  della  China  hanno  ecci¬ 
tata  1’  indufiria  Europea  a  fegno  di  non  aver  i  nofirì 
quafi  più  che  invidiare  ai  prototipi  Chinefi  intorno  a 
tali  materie  .  Ma  ,  Dio  buono  !  non  merita  ella  almeno 
un'  egli  al’  attenzione  ,  ed  un  egual  protezione  la  promo¬ 
zione  di  un’  arte  ,  che  riguarda  non  il  luffo  ,  ma  la 
vita  medefima  ,  e  della  quale  lo  fieffo  commercio  Chi¬ 
ne  le  ne  fa  avvertiti  y  che  noi  fi  amo  mancanti  affai 
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più ,  che  non  eravamo  di  porcellane ,  di  vernici  ,  a 
di  colori?  Io  non  fo  fe  m’  inganni  dubitando,  che  una 
tale  trafcuratezza  non  poffa  d’  altronde  elTer  nata ,  fe 
non  fe  dal  non  effer  caduta  fotto  la  univerfal  com¬ 
parazione  la  perizia  de'  Poljlfli  Chinefi  ,  come  è  caduta 
quella  degli  Artifti  di  colori  ,  delle  porcellane,  e  delle 
vernici  ,  e  perciò  fia  in  quello  mancato  1’  eccitamento 
agl1  ingegni  Europei  per  intentarne  1’  acquifto  .  Per 
fare  ,  che  in  qualunque  Paefe  un  arte,  qualunque  fiali* 
non  faccia  mai  il  minimo  patto  vexfo  la  fua  perfetti¬ 
bilità  ;  baila  ,  che  fi  togliano  i  mezzi  alla  comparazione 
delle  opere  di  effa  con  quelle  de1  Paelì  ilranieri.  Tolta 
la  fenfibiie  comparazione  di  mezzo  ,  gli  Artefici  più 
iciocchi  fi  fpaccieranno  fempre  ,  e  quel  ,  che  e  peg¬ 
gio,  fi  crederanno  fempre  ,  e  faranno  creduti  il  non 
' this  ultra  dell’  arte  loro  ;  e  quindi  fupponendofì  ,  ed 
attendo,  da'  fuoi  fuppofii,  perfetti  ,  non  è  più  poffibile, 
che  muovano  un  patto  verfo  quella  perfezione  ,  di  cui, 
c  per  proprio  ,  e  per  altrui  giudizio,  credono  di  tro¬ 
varli  in  pieno  p effetto  .  Se  con  i  colori  ,  le  porcella¬ 
ne  ,  e  le  vernici  lì  fottero  da'  commercianti  a  noi  con- 
dutti  alcuni  de’  più  eccellenti  Polfifti  Chinefi ,  fi  fa¬ 
rebbe  aperto  il  campo  alla  comparazione  ,  e  gli 
nomini  avvertiti  della  mancanza  in  Europa  di  una  co- 
fa  ,  che  tanto  intereffa  la  loro  vita  ,  averebbero  cer¬ 
tamente  con  affai  piu  impegno  ,  che  non  fi  è  fatto 
nelle  fuccennate  cofe  di  lutto  ,  eccitata  1'  incluftria  Eu¬ 
ropea  all'  acquifto  di  effa  .  Per  difgrazia  non  li  è  dato 
luogo  a  tale  comparazione  ;  e  quantunque  dell'  eccel¬ 
lenza  dell’  Arte  Sfygmica  tra’  Chinefi  molte  relazioni 
conformi  fi  ano  a  noi  fucceffivamente  arrivate  ,  non  fo¬ 
no  però  fiate  fufficienti  ad  eccitare  nelle  Nazioni  Eu¬ 
ropee  un  ardente  ciefiderio  di  goderne  ,  e  di  promo¬ 
vere  ne’  loro  Medici  1’  emulazione  di  acquietarla  ;  anzi 
fi  fono  da  quefti  lafciate  perfuadere  dell’  impoffibilità 
appo  gli  altri  di  quelle  cognizioni  ,  che  etti  non  por¬ 
re  de  vano  . 

.  Oggidì  ,  che  non  potiamo  più  dubitare  della  pof- 
fibilita  della  cofa ,  fi  cerca  vergognofamente  di  far 
comparire  appo  il  volgo  1’  inutilità  di  effa,  non  forfè 
per  altro  fine  ,  fe  non  che  per  non  effere  da  i  Popoli, 
che  fono  avvertiti  ,  ed  illuminati  fu  di  tale,  alla  pro¬ 
pria  vita  ,  importantiffimo  articolo  ,  obbligati  ad  intra¬ 
prendere  faticofi  ftudj  ,  fe  non  nuovi,  per  lo  meno  da 
lungo  tempo  affatto  abbandonati  in  Europa  ,  Non  fo, 
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fe  io  m’  inguini  fembraniomi  >  elle  per  occultare  la 
ignoranza  ,  fi  cada  nell’  empietà  . 

Per  trattare  pertanto  a  fondo,  per  quan  o  all’im¬ 
becillità  del  mio  taleiro  ,  e  alla  fcarfezza  delle  mie 
cognizioni,  e  di  tempo  è  permeilo  ,  una  tale  materia  fa 
duopo  raccogliere  dalla  ftoia  della  nodra  Medicina  le 
nozioni  più  precife  ,  che  di  tal'  Arte  fi  trovano  difpe  fe 
nei  nodii  Sciittori,  e  Maedri;  e  quindi  combin  indole 
con^  le  Chinefi  di  già  enunciate  ,  di  tutte  far  ufo  per 
fondare  n  e  ìdabilire  gli  elementi  di  quella  bianca  di 
Medicina,  dei  quali  a  me  pare,  che  fiamo  ancora 
mane  liti  ,  o  almeno,  per  parlare  più  giufto  ,  io  per 
P  corfo  di  più  di  ven:'  anni  mi  fono  conoficiuto  af¬ 
fitto  mancante  ,  ed  affai  poco  finora  dopo  12  ,  e  pili 
anni  di  rifehiaramento  dalle  mie  tenebre  mi  conofco 
awanza.o  «. 

c  a  p.  

NOZIONI  ISTORICHE  DELL*  EUROPA 

Intorno  alla  Dottrina  de9  Polfì  da  Ippocrate 
fino  alla  /coperta  della  circolazione 

del  /angue . 

.  Z'  '  . 

Er^  quanto  noi  altri  Europei  dobbiamo  confeffare 
di  effere  affai  meno  idruiti  de’  Cninefii  nella  fei- 
enza  de’  Polfi  ;  non  è  però,  che  da  noi  li  ere- 
.  da  meno  importante  una  tale  feienza  alla  Me- 
dicina  ;  cne  anzi  non  meno  di  quelli  è  nodro  codume 
toccare  1  Polli  agl’  infermi  ,  e  trovafi  da  tutti  i  buoni 
noiin  Legislatori  raccomandata  1’  offervazione  del  Folfo, 
e  da  molti  ancora  di  effi  riportate  alcune  variazioni  « 
cne  fucccdono  in  quello,  indicanti  altrettante  muta2Ìo~ 
ni  ,  o  avvenute  ,  o  imminenti  ne  i  corpi  malati  .  E’ 
ben  vero  però,  che  niuno  fino  al  fecolo  nodro  fi 
tiova,  che  ne  abbia  indicate  le  indituzioni  elementari 
d’  un’  Arte  >  che  tutti  univocamente  hanno  dichiarata 
allo  utamente  inerente  alla  pratica  di  medicare  .  Siccome 
pei  tanto  niuno  può  negare  ,  che  le  nozioni  anche  pivi 
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efiefe  non  poffano  mai  cofiituire  un  arte  ,  fe  prima  non 
vengano  cgs'j  combinate  ,  che  di  molte  fi  formino,  quali 
in  tanti  centri  di  unione  ,  le  inftituzioni  elementari  dell* 
arte  ,  che  da  effe  difcende  ,  ed  intorno  ad  effe  fi  ag¬ 
gira  :  così  ninno  negherà  agli  iliufiri  Autori  del  feco’o 
n offro  ,  de’  quali  r  agi  oner  affi  in  fieguito  ,  e  da’  quali  io 
ho  ,  per  la  maflìma  parte  almeno-,  ricavato  quello  com¬ 
pendio  ,  la  gloria  di  veri  inffitutori  di  queit’  Arte  in 
Europa  . 

Dividiamo  dunque  in  più  Epoche  la  nollra  Ifforia. 
La  prima  finirà  all’  incominciare  del  tanto  vantato 
meccanifmo  ,  ed  in  quella  fi  raccoglieranno,  per  quan¬ 
to  P  imbeccillità  mia  mi  permette  ,  le  nozioni  piu. 
rimarchevoli  ,  e  fio  de  ,  che  fi  trovano  nei  più  efatti 
Scrittori  difperfie  .  La  feconda  efporfk  con  la  maggiore 
indifferenza  i  danni  apportati  dalla  ficuola  meccanica  a 
quella  branca  della  Medicina.  In  una  teiza  poi  lì  riferi¬ 
ranno  le  nuove  fcoperte  fu  tal  materia  fatte  da’  più  re¬ 
centi  fcrittori  rinvenuti  dagli  errori  del  meccanifmo  ,  le 
quali  combinate  con  le  antiche  ftabiliranno  gli  elementi 
di  un  arte  ,  elle  per  noi  altri  Europei  è  fiata  per  un  fe¬ 
cole,  e  mezzo  come  P  Araba  Fenice  ;  cioè  *>  che  niuno 
ignorava  -,  che  fi  daffe  :  niuno  ,  ardirei  dire  ,  fapeva 
qual  folle  ,  in  che  confifieffe  ,  o  come  fi  giungeffe  ad 
acquietarla. 

Pare  da  un  paffo  di  Galeno  ,  ove  parla  di  certo 
Agimio  Vellenfe  ,  che  avanti  Ippocrate  fi  foffe  cono- 
feiuto  il  movimento  delle  arterie  fiotto  la  voce  Palmos, 
che  vale  palpitazione  .  Una  tale  notizia  ,  eh'  è  la  fola, 
che  abbiamo  per  quello  ,  che  io  fappia,  avanti  il  fud- 
detto  Legislatore  della  dogmatica  Medicina ,  mi  fieni- 
bra  affatto  inutile  alla  iftituzione  deli'  arte  ,  che  cer¬ 
chiamo  di  ftabilire  . 

Si  crede  ,  che  Ippocrate  cambiaffe  la  voce  antica 
di  Palmos  in  quella  Sphygmos  che  fignifica  pulfazione, 
la  quale  poi  ,  come  propriifiìma ,  è  fiata  Tempre  con- 
fervata  nella  Medicina  ,  e  quindi  fi  dà  il  nome  di 
polfo  al  luogo  tra  il  radio,  ed  il  cubito,  ed  alle 
tempie  ancora  ,  dove  i  movimenti  delle  arterie  foglio- 
no  e  fpl  orarli  . 

Ecco  piantata  da  Tppocrate  la  prima  pietra  dell’  Ar¬ 
te  Sfygmica  :  ma  dalia  prima  pietra  a  i  fondamenti  di 
una  gran  fabbrica  vi  e  una  diverfità  molto  grande  . 
V’  hanno  molti  fra  nofiri  Autori,  elle  per  effere,  coni’  è 
dà  fatto  ^  Ippocrate  il  primo  ?  e  fodo  Legislatore  della 
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vera  Medicina ,  di’ è  quella  della  natura,  pretendono 
di  trovare  ne  fuoi  feruti  quanto,  rapporto  ad  ella  ne’ 
fecoh  pofteriori  è  flato  (coperto ;  quindi  è  che  òccu- 
pad  da  una  tal  lpecie  di  lanatifmo  11  fpreiTioiio  inu— 
talmente  1’  ingegno  per  far  comparire  Ippocrate  eccel¬ 
lente  ancora  in  quella  parte  dell’Arte,  in  cui  forfè,  e 
lenza  foife  egli  ha  minor  merito  ,  che  in  tutte  le 
altre.  Baila  leggere  il  trattato  de  Puìfibus  del  treccila- 
ni ffimo  Pigiente  Bellini  ,  e  V  eruditiffima  più  recente 
lettera  fu  quello  argomento  ferina  dal  Signor  Zanini 
al  Signor  Liner*,  per  allieti raril  quanto  la  prevenzione 
in  ogni  genere  di  co fe  abbia  di  poffanza  full’  anima 
umana.  Per  ragionare  però  con  quella  giudizia ,  che 
non  deroga  punto  al  merito  degli  uomini  grandi,  e  che 
rettamente  ìftruiice  gl’  inferiori;  dalle  opeiVd’  Ippocrate 
fi  ricavacene  egli  ben  di  rado  ha  fatto  attenzione  al 
valoie,  ed  al  lignificato.  dei.  caratteri  de’  polli  .  Tra 
tinte  le  fue  ftoiie  d  infermi  (_  clic  fono  certamente 
parte  principale  del  primum  tabulatimi  che  egli  fi  for¬ 
mava  per  innalzare  la  piramide  della  Medica  Scienza  \ 
poche  volte  fi  ferma  fui  Polfi  ,  cioè  due  volte  Epid* 
Lib.  II.  una  nel  Libio  IV»  ,  una  nel  V,  ,  ed  un'  altra 
nel  VI  •  .  indi  nel  Lib.  il.  Prorrbeticorum  dice  aperta¬ 
mente  :  De  inde  manibus  ,  tum  ventrem  ,  tum  venas  attre- 
tl  antem  minus  falli  convenit  ,  quam  qui  non  attrettavih 
Ecco  Ippocrate,  elle  ne  afficura  >de!l’  utilità ,  che  fi 
può  cavare  dall'  efploradone  del  polfo  .  Nelle  coache 
ne  dice  ,  che-  la  veemenza  de'  Polfi  nell’  angine  è  le¬ 
tale  ,  dice  ivi  di  più,  che  i  polli,  che  fono  piccioli, 
e  tenui  nel  principio  della  malattìa  exacerbantur  alP  im- 
m imnza  delie  crm  .  Nella  ó.  HeiTìcne  degd'  afforifmi, 
ove  de’  prefagi  fi  tratta  %  non  parla  di  Polli  ,  fe  non 
in  fenfo  d  impeto  .  Ex  forti  g ulfu  in  uìeeribus  Canotti - 
nis  eruptìo.  Qui  mi  pare  non  parli  Ippocrate  de  i  Po' lì 
propriamente  detti;  ma.  di  certi  piccóttamemi,  che  fi 
fentono  nelle  piaghe  .  Nelle  .  Prenoz*  ne  dice  pure  ;  Si 
vero  etiam  pii  bus  inerit  in  precordio  turbationem  Jìp-nifi- 
cat  aut  dehrium  ,  e  qui  pure  parla  di  pul fazioni  par¬ 
ticolari  .  Nelle  coache  dice  bensì,  che  nelle  febbri  fi 
devono  offe  r  vare  i  Poifii  del  collo:  i  fanza  dopo  effo 
a^oandenata  alt  oblivione  ,  poiché  non  trovo  che  ila 
ffata  più  da  altri  accennata.  Nel  Lib.  I.  De  morbi s 
■muli erti m  ,  dice  ,  parlando  ancor  qui  veramente  de’ 
Polli,  elle  nelle  puerpere  ,  in  cui  fi  fanno  degli  interni 
tumori:  Febris  babet  , ,  e2r  ptlfus  debiles  funtf  &  ah- 
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quando  acuti  7  &  alias  attolluntur  ,  «Zzai  deficiunt,  Que- 
ito  è  quanto  io  trovo  in  ìppocrate  intorno  alla  dot¬ 
trina  de’  Poi  fi  . 

Per  quanto  io  non  creda  ,  che  da  tai  fconeate- 
nate  nozioni  fi  debba  dedurre  chi  egli  foffe  I’  iftitu- 
tore  dell’  Arte  Sfygmica  ,  o  che  egli  nella  fua,  pratica 
faeefie  di  efia  tutto  quel  conto  ,  che  merita  :  è  inne¬ 
gabile  però  ,  che  egli  ha  valutato  talora  la  pu! fazio¬ 
ne  delle  arterie,  la  loro  foiza  ,  la  loro  piccìolezza  , 

e  qualche  altra  variazione,  e  che  da  quelle  ha  ricavato 
varie  prenozioni  ,  che  fono  dopo  veliti  due  fecoli  an¬ 
cora  in  ifiima  appo  i  Medici  più  fenfati  ,  e  fra  tutte 
quella  dell’  imminenza  delle  Grifi  ,  delia  quale  a  fuo 
luogo  fi  farà  vedere  V  importanza  ,  ed  il  giufìo  valere» 
Dunque  da  quella  prima  particola  di  Storia  della  no- 
lira  Medicina  il  Medico  filofcfo  deve  dedurre  ,  che 
ìppocrate  per  mezzo  della  loia  offerv azione  della  na¬ 
tura  giunfe  a  penetrar^  ,  e  sci  indicare  a'  fuoi  poderi, 
che  dall’  efplorazicne  del  polfo  potevafì.  ricavare  un 

gran  partito  per  la  Medicina  :  ma  chi  non  è  da_, 

prevenzioni  occupato,  conofce  pur  ancora  ,  che  Ippo- 
orate  in  quello  genere  non  era  a  fufficienza  ricco  di  idee 
dirette  per  potere  di  efixs  Amplificate  con  la  rifiefiìone, 
formare  li  fondamenti  flabili  di  quella  parte  dell’  arte 
n  olirà  . 

Seguono  dopo  ìppocrate  due  fecoli  interi  di  font¬ 
ina  ofctirità  fulla  dottrina  de  i  Polii  ,  e  non  fi  fa  nè 
meno  ,  fe  i  Medici  co  fuma  fiero  di  efplorsrli  agl’  in¬ 
fermi  »  Erofilo  ,  per  quanto  ricavali  da  Galeno  ,  da 
Plinio  ,  e  da  Stratone  ,  fu  veramente  il  primo  ,  rh*>  . 
feriamente  fi  applicalfe  a  quella  importanti  Ili  ma  parte 
della  Medicina  .  Galeno  ,  dice  egli  medefimo  ,  di  aver 
fatti  con  molto  fiudio  ,  e  pazienza  i  commenti  fopra 
gli  fcritti  dei  Polfi  di  Erofilo  .  E’  da  attribuirli  ,  per 
mio  credere  ,  ad  una  gravifiìma  rìifgrazia  della  Medi¬ 
cina  la  perdita  sì  delle  opere  di  Erofilo  ,  che  di  quelli 
commenti  di  Galeno.  Io  congetturo  la  gravezza  .di 
quella  difgrazia  da  ciò  ,  che  nel  primo  Libro  De  Pul- 
ftbus  ne  fcrive  lo  Hello  Galeno  .  Accufa  quelli  Erofilo 
di  femiempirico  .  E'  dunque  affai  verifimile  ,  che  i 
ferini  di  quello  ,  commentati  da  quello  follerò  una 
pieziofa  collezione  di  fatti  fiorici  ricavati  da  un’  efat- 
ta  oflervazione  ,  e  che  perciò  un  tal  modo  di  filofo- 
fare ,  che  certamente  non  poteva  efiere  del  gufto  di 
Galeno  (  dubìì  impatiews  ,  eh  ad  immaginationem  facilisy 
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come  ci  fleffo  confeiTa  )  aveffe  fedotto  quello  ad  accn-~ 
lai*  quello  di  empirico  ,  come  troppo  attaccato  all’ ilio- 
ria  ,  ea  a  1  fatti  .  Quindi  è  deplorabile  tale  perdita  ; 
poiché  averebfce  forfè  trovato  la  Medicina  ne'  ferirti  di' 
Erofilo  quello  ,  che  appunto  manca  ne  i  Tedici  proibii 
Libri  .  De  Qulfìbus  di  Galeno  ;  cioè  il  fondamento  di 
fatti  inorici  ,  fu  dei  quali  quello  ha  indi  cotanto  efte- 
fa,  argutamente  filofofando  la  fua  facile  fertiliffima 
immaginazione  .  Mi  fi  permetta  qui  una  picciola  ,  ma 
non  inutile  digrefiìone  :  Galeno  dà  la  taccia  di  empi¬ 
rico  ad  Erofilo  *  Oui  biftorias  rerum  ,  dr  fatta-,  non  re¬ 
rum  rationem  expo  fui  t  .  Non  è  egli  vero  ,  anche  appo 
pi1  uomini  grandi  ,  che  il  gullo  particolare  del  fecole,, 
e  proprio  hanno  più  di  parte  nei  giudizj  ,  che  fi  fanno 
delle  opere  altrui  di  quello  vi  abbia  il  merito  intriii- 
feco  di  quelle  .  Nel  fecolo  di  Galeno  ,  ed  a  Galeno  non 
potevano  piacere  le  preziofe  raccolte  di  fatti  :  perchè 
era  di  moda ,  e  di  grillo  il  Tortilmente  filofofare  fui 
fondamento  di  vani  magistrali  immaginari  principi  ,  e 
non  della  ifiorica  cognizione  .  Nel  noltro  fecolo  la  cofa 
va  interamente^  al  rovefeio  ;  i  puri  olfervatori  fono 
filmati  i  veri  hlofoR  -,  ed  anche  da'  più  faggi  vengono 
riputate  per  fantaftiche,  e  vane  tutte  le  induzioni,  che 
per  tre  ,  o  quattro  ,  benché  rettiffime  confeguenze  y 
per  opera  del  raziocinio  fi  diftaccano  dalla  cognizione 
de  gatti  .  In  fomma  la  piramide  fcientifica  di  Baccone 
per  incontrare  -  il  pìaufo  degli  uomini,  deve  ef¬ 
fe37  riflretta  ai  folo  primo  tavolato  ,  che  non  oltrepaffa 
V  eftenfione  della  facoltà  fenfìtiva  dell'  anima  umana» 
Non  far  e  filmo  noi  forfè  dall'  diremo  viziofo  del  gufo 
Galenico  pailati  all' diremo  contrario  egualmente  vi¬ 
ziofo?  Non  lare  firmo  noi  forfè  caduti  nei  fcoglj  di  Scil¬ 
la  per  evitare  la  profonda  voragine  di  Ciriddi  ?  E'  pof- 
fi d ile  ,  elle  gli  uomini  non  f appiano  una  volta  per  Tem¬ 
pre  perfuederfi  ,  e  fermamente  flabilire  ,  che  i  fenfi  , 
e  la  riflcfHope  fono  i  due  infrumenti,  dei  quali  dal 
Sommo  S'apientifiìmo  Creatore  è  llato  1’  uomo  dottato, 
acciò  col  retto  ufo  di  entrambi  pofìa  pervenite  al  grado 
della  a  lui  propria  perfezione  ?  E’  pofiìbile  -,  che  non 
fi  giunga  una  volta  per  fempre  ad  infirgnare  alla  gioven¬ 
tù  che  non  fi  può  mai  ,  e  poi  mai  dall’  uomo  appren¬ 
dere  fc ienza,  o  arte,  qualunque  fiafi.»  fe  non  fe  per  mez¬ 
zo  di  entrambi  tali  i-fi  rum  enti  dal  Sommò  Fat*o;e_> 
compartitici,  e  che  entrambi  concorrere  fempre  devono 
alla  perfezione  di  noi  flefiì ,  come  concorrono  V  ani-* 
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ma,  ed  il  corpo  a  cofiituirci  quello,  che  noi  fiamo? 
Si  rifletta  da’  fagai,  e  noi  frattanto  torniamo  ad  Efofiio. 

Plinio  pretende  ,  che  quello  Medico  fatto  capo  di 
fetta  efigelfe  da’  fuoi  fcolari  per  inftruirli  nella  fcienza 
de’  Polli  ,  che  follerò  M  tifici  ,  e  Geometri  ,  e  foggimi- 
ge  poi  ,  elle  a  cagione  delle  innumerevoli  precifionii, 
elle  avea  alla  dottrina  de’  Poi  fi  attaccate  ,  reftò  predo 
la  di  lui  fcuola  derelitta  .  In  quanto  alla  M tifica  fic¬ 
carne  noi  non  Tappiamo  qual  foibe  la  unifica  di  que’ tem¬ 
pi  ,  non  fi  può  arguire  di  qual’  ufo  effer  poteffe  al  fine 
da  Profilo  pretefo.  Abbiamo  de’  recenti  Autori  ,  che  pre¬ 
tendono  di  addattare  la  noftra  mufica  allo  Audio  de  polfn 
Di  quelli  parlerafii  a  fuo  luogo  .  In  quanto  alla  Geo¬ 
metria  anche  Ippocrate  aveva  a  Teffalo  indicato  la  bifo- 
gna  di  effa  per  lo  fiudio  deHa  Medicina:  ma  io  cre¬ 
do  fermamente,  che  fe  vi  veliero  appo  noi  Profilo,  Ip  po¬ 
rrate  ,  e  molti  antichi  non  digiuni  della  Geometria 
compiangerebbero,  come  lo  compiangono  i  Mauxpertuis,, 
Igli  Euleri  ,  gli  Alembert  lo  fiato  ,  in  cui  fi  e  ri¬ 
dotta  dal  principio  del  nofiro  illuni inatifiìmo  fecolo  la 
Medicina  a  cagione  della  Geometria  intemperatamente, 
,e  fuor  di  propofito  applicata  alla  .fife a  dell’uomo  viven¬ 
te-.  Non  è  però  vero,  che  la  .fetta  di  Erofilo  folle 
cosi  prefio  abbandonata  ,  come  lo  dice  Plinio  ;  che  anzi 
Strabone  ne  afficura  ,  che  in  Frigia  fufiifieva  una  fcuo¬ 
la  di  Medici  affai  numerofa  ,  e  filmata,  In  quale  a  fuoi 
tempi  confervava  il  nome  ancora  di  Erofiliana  ,  e  nella 
quale  furono  in  varj  tempi  maefiri  un  Zeufi,  un  Aleffan- 
dro  ,  un  Filalete  .  Sappiamo  di  più  da  Galeno  ,  che 
la  d  ottrina  de’  Polli  fi  diffufe  affai  rapidamente  ,  e  ne 
accenna  venticinque  Medici  ,  che  particolarmente  di 
qlfa  avevano  fedito,  de’quali  però  le  opere  ‘a  noi  pori 
fono  ri-mafie  .  Quindi  e  ,  che  da  sì  bel  tratto  di  fio¬ 
ria  il  filofofo  non  può  ricavare  altro  oggetto  per  la  fua 
rifieflìone  ,  fe  non  fe  ,  che  avanti  Galeno  (  come  lo 
dimoftra  ancora  la  fioria  di  E  raffi  rato  con  Seleuco  )  la 
fetenza  de’  Polli  era  in  grande  efìimazione  ,  e  che  da 
quei  primi  fondatori  di  effa  aveva  potuto  quello  ,  come 
.eonfelfa  ei  mede  fimo  ,  ove  dice  di  avere  con  fomma 
diligenza  commentati  gli  fcritti  di  Erofilo,  di  Erafifirato, 
e  di  Afclepiade  ,  e  nel  Lib.  De  differenti s  Puff.  ,  il 
quale  altro  in  fondo  non  è,  che  1’  efpofizione,  l’eftratto, 
e  la  critica  delle  definizioni  varie  del  Pollo  ricavate 
Mai  venticinque  ,  e  più  capi  di  fcuola  fuccennati .  Si 
ricava  dunque  di  più  ?  che  per  quanto  Galeno  dal  fuo 
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gn fio  y  e  da  quello  del  fecolo,  in  cui  viveva,  fotte  facile 

a  kfcinrft  trasportare  dalla  propria  immaginazione  ;  non 
però  ad  onta  del  fuo  non  volere  confettava,  elle  dai 
fenfi  ,  cioè  a  dire,  dalle  cognizioni  di  fatto  fi  devono 
prefentare  i  materiali  alla  riflettione  dell’  uomo  filofofo. 

Eccoci  dunque  giunti  a  Galeno  riconofciuto  da  tutti 
per  T  antefignano  della  dottrina  d-e’polfi  .  Di  Galeno  ne 
refi  ano  18.  Libri  ,  che  tutti  trattano  di  quella  feienza. 
Cioè  uno  De  fui  fi  bus  ad  Tyrones  ,  Tedici  Libri  De  fuìfi - 

bus  y  un  altro  Synoffis  Librorum  XVI.  De  fulfibus .  Io 

convengo  ettervi  duopo  di  fomma  pazienta  per  leggere  i 
fuddet’i  XVL  Libri  ,  incontrandofì  in  efiì  per  ogni 
dove  una  profonda  o  Scurità  in  mezzo  ad  una  loqua¬ 
cità  mifteriofa ,  le  quali  raifembrano  fatte  ad  arte  per 
li  afe  on  dere  lo  appropriamento  fattoli  dall’  autore  delle 
cognizioni  di  fatto  ,  che  avea  dagli  antichi  Medici 
Cuoi  predecettori  ricavate  Ognun  fa  lo  f pi  rito  di 
partito  per  la  Medicina  chiamato  allora  Raziona¬ 
le  contro  T  Empirica  ,  quanto  prevaleffe  nella  vi- 
vacittima  immaginazione  di  quello  gran  Medico  :  onde 
maraviglia  non  deve  fare  a  veruno  ,  che  egli  ne1  fuoi 
Le  ritti  ,  con  i  quali  fi  sforzava  di  Tabi  lire  una  Medi¬ 
cina  tutta  filofofica  ,  cercalfe  con  tutta  1’  arte  di  far 
,o (curare  V  origine  di  quella  fua  fletta  filofofia  ,  che  non 
d’ altronde  potea  derivare,  che  da  quell’  efperienza  , 
che  egli  fletto  con  i  continui  faticofi  viaggi  .  con  la 
■fedula  olfervazione  ,  con  la  fevera  critica 'de  i  ferini, 
che  avea  letti,  fi  era  acquetata  .  Quefl’  Arte  infelice  di 
nafeondere  i  fondamenti  delle  fue  riflettionb  -ufata  da 
Galeno,  ha  fatto  a  noi  perdere  molto  del  frutto  ,  che 
dalle  fue  Litiche  fi  dovea  ricavare,  ed  a  lui  aopò  noi 
noho  della  gloria  al  .vafliffimo  fuo  merito  dovuta. 
Che  che  ne  fia  del  modo  da  etto  tifato  nell’  efporre 
la  fua  dottrina  ;  Tappiamo  però  dalla  fìoria  quant’  ol¬ 
tre  e  H  avanzata  avelie  la  fua  perizia  nello  conofcere 
da  i  ritmi  del  Polfo  la  fede  delle  malattie  ,  e  rello 
prefagirne  le  foluzioni.  Io  voglio  ben  concederebbe 
L1  A  folli  ni  s  oracula  ex  ore  Galeni  palfato  a  Roma  in 
proverbio  fa  un  fanatifmo  indutto  nel  popolo  dalla 
grazia  di  Marc’  Aurelio  ,  della  quale  -in  grado  eminente 
godeva  Galeno  .  E’  piena  zeppa  1’  antica  ,  e  la  moderna 
Roria  Medica  di  efernpj  di  uomini  ,  il  di  cui  merito  è 
flato  fopra  ogni  umana  credenza  efageràto  da’  Popoli 
interi  in  ragione  diretta  della  confidenza-,  del  favore, 
£  delle  grazie  de’  Principi  ,  e  fenza  il  concorfo  di  un 
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genuino  valore  .  Per  quanto  però  tifar  fi  v delle  di  feve- 
ritZ'  nella  critica  ,  non  fi  può  così  dire  di  Galeno  .  Le 
fori  e  dello  fella  Imperatore  di  Eliderne  >  del  Medico 
Siciliano  in  prefenza  di  Glaucone,  del  Senatore  Roma- 
no  ;  di  colui,  che  per  favorire  alcuni  Medici  nemici  di 
Galeno  impegnati  f  come  da  molti  faffi  oggidì)  a  foften- 
nere  per  imponibili  le  cognizioni  ,  che  quello  ricavava 
dai  ritmi  diverbi  dei  polii,  negava  ciò,  che  Galeno  af- 
feriva j  cioè  che  avelie  prefo  medicamento  purgante  la 
medefima  mattina  ,  e  molte  altre  confinili  ,  conferma¬ 
lo  gli  uomini  faggi  in  una  gran  verità  di  fatto  ;  cioè, 
elle  Galeno  avelie  nell’Arte  S  ygmica,  sì  in  riguardo  alla 
d ifunzion e  delle  fedi  delle  malattìe  ,  sì  in  riguardo 
alle  predizioni  ,  e  giudizj  di  effe  ,  fuperato  di  gran  lun¬ 
ga  non  folo  le  cognizioni  de’  fuoi  coetanei  ;  ma  per 
Uno  la  loro  credenza.  Ghindi  è  che  la  di  lui  forra  com¬ 
binata  con  quella  de’  Chinefi  ,  può  formare  nel  genere 
fuo  una  vera  dimoffrazione  della  m  affi  ma  importanza  di 
ristabilire  in  Europa  quell’arte  già  quafi  perduta,  come 
vedremo  in  appreffio  ;  arte  ,  die  rifì abilita  può  convin¬ 
cere  appieno  ,  e  dimof  rativamente  i  maledici  Firronifi 
della  certezza  >  e  della  f  abilità  dell’  Arte  Medica  fon¬ 
data  full’  ofervazione  ,  e  fulla  rifleffione  della  natura: 
quanto  all’  incontro  prova  interamente  inutile  ,  vana  , 
e  pofitivrm ente  perniciofa  quella  ,  che  fotto  mafehera  di 
Medicina  fpaccia  i  più  fravolti  delirj  dell’  umano  ca¬ 
priccio  .  Io  non  nego  però  ,  che  ne’  ferini  di  Galeno 
contengali  affai  più  Medicina  di  quella  feconda  fpecie', 
che  della  prima  ;  ma  ancora  1’  oro  nelle  miniere  è  mi- 
fchiato  con  maggior  quantità  d’  inutile  matrice  . 
però  fi  vuol  approfittare  dell’  oro  conviene  non  trafeurar 
la  miniera,  e  dall’  impurità  fepararlo  col  travaglio  ,  e 
con  rene.  Per  afficurarfi  della  verità  {lorica  appartenente 
al  noflro  foggetto  -,  fa  duopo ,  oltre  i  fuddetti  Libri 
de  Puljtbas  ,  di  efaminare  ben  bene  i  due  libri  de  Cryfi - 
bns  i  e  de  Prati-ottone  ,  ne  i  quali  forfè  foli  di  tutte  le 
efiefe  opere  di  Galeno  lo  fpirito  ragionatore,  e  di  una 
l  ogica  verbofa  cede  il  dovuto  luogo  all’  efperienza  , 
vera  madre  del  raziocinio  .  In  quelle  due  opere  ,  nelle 
quali  pare  ,  die  Galeno  abbia  derogato  al  ratio  fiat 
f  ro  exfèrientia  ,  eh’  egli  per  affioma  principale  della  fu® 
Scuola  folleneva  fi  fcopre  ad  evidenza  quanto  foibe 
quello  grand’  uomo  avvanzato  nella  fcnmza  del  Folfo, 
che  noi  fulle  traccie  di  Mr.  De  Bordeu  chiame- 

La)  Reebcrcbes  fur  le  £ouls  $ar  rajjort  aux  cryfes 


remo  Critico  come  pure  di  quello  ,  che  ad  imitazione  di 
Mr,  Focquet  (<L>  c hiair, eremo  Cr?anico\  denominazioni 
dittimive  affai  uccellane  agli  elementi  della  fcienza  dei 
Polii.  Perciò  che  riguarda  ai  ledici  Libri  de  Pulfibus 
per  quanto  Piano  ridondanti  di  fottigliezze  peripatetiche* 
non  mancano  però  di  contenere  dell’  importantiffmie 
nozioni  intorno  alle  differenze  ,  ed  alle  caule  de’Polli 
ed  intorno  ai  prefagi  ,  che  da  elli  fi  poffono  ricavare! 
Oltreché  però  farebbe  quali  inutile  in  quello  luogo  una 
rigqrofa  compunzione  delle  opinioni  di  Galeno  contenu¬ 
te  in  tai  Libri  ;  di  più  un  tale  affilino  è  flato  così 
eccellentemente  compito  nell’  Enciclopedia  ,  e  da  Mr. 
Menuret  (b)  che  non  falcia ,  che  defiderare  ai  ffudioll 
l'opra  tale  parte  delle  valle  opere  di  elfo  :  on.d’  è  che  fi 
contenteremo  di  qui  accennare  foltanto  alcune  dellc_^ 
più  importanti  nozioni  contenute  in  Galeno,  e  che  mol¬ 
to  fervono  a  fiabilire  gli  elementi  ricercati  delP  Arte 
Sfygmica  . 

Galeno  affai  guittamente  divide  la  dottrina  dei  polli 
in  tre  parti  ;  cioè  ,  Primo  tratta  delle  differenze  di 
etti.  Secondo  delle  caufe  produttrici  di  tali  differenze. 
Terzo  dei  prefagi  ,  che  debbono  da  effe  ridondare. 
Io  ncn  credo  ,  che  poffa  trovarli  un  piano  più  giutto 
per  ridurre  un’  Arte  alla  fua  perfezione  ,  e  credo’  fer¬ 
mamente  ,  che  fe  Galeno  avelie  efeguito  il  fuo  piano 
con  quella  felicità  ,  che  lo  ha  immaginato  ,  noi  non 
avrebbomo  che  invidiare  a  i  Chinett  intorno  alla  co¬ 
gnizione  dei  Polli  .  Di  fatti  Galeno  in  quella  divifione 
procede  appuntino  a  feconda  dell’  ordine  genealogico 
della  natura,  la  quale  difvilluppa  agli  uomini  piima  i 
fenli  ,  ed  indi  la  ragione,  e  ciò  forfè  ella  fa  per  in¬ 
fognarci  quello  ,  che  non  bene  ancora  abbiamo  dopo 
tanti  fecoli  imparato  :  cioè  1’  ufo  regolato  di  quelli  due 
unici  itti u menti  compartitici; dalla  Infinita  Previdenza 
per  dilatare  fino  ai  gradi  alla  nottra  natura  pre- 
fcritti  le  nottre  cognizioni  ,  Qualunque  uomo  preten¬ 
da  far  ufo  della  ragione  in  quelle  cofe  ,  fu  delle  quali 
non  abbia  prima  efercitati  i  fuoi  fenfì  ,  farà  fempre  in 
effe  un  mal  ufo  di  fua  ragione  ;  perchè  non  può  que¬ 
lla  fenza  1'  ufo  previo  de’  fenfi  rettamente  fvillupparfi  : 

1768.  Chez  Pier  Fr .  Di  dot  Paris  . 

(a)  EJfai  fur  le  Pouls  'par  rapport  aux  aff'efdions  des 
prìveipaux  orbane s  1767,  Cbez  la  Veure  Marte l  Montpellier . 

(b)  .  Nonveau  Traité  du  Pouls  a  Amfterdam  . 


Nozioni  Isto&iche 

ma  egualmente  farà  oracolo  al  progreffo  delle  poffibili 
fue  cognizioni  colui ,  che  affidato  alle  cognizioni  per 
i  fenfi  ac  qui  fiat  e  ,  non  conofcendo  ,  che  quefie  fona 
lempre  di  una  natura  cornpoffa,  non  cerca  col  mezzo 
della  ragione  (  elle  e  un  ifinimento  affai  più  fino,  che 
non  fono  i  ferii  ,  e  del  quale  non  meno  r  che  de  i 
fenfi  fiamo  dottati)  per  compararle,  ordinarle  T  e  fim- 
plificarle.  Effendo  pertanto  le  differenze  ,  le  foie  ,  che 
da  i  Polli  cadono  fono  i  fenfi  ,  Galeno  ha  trattato 
roggiamente  prima  di  quefie  :  in  quella  guifa  appunto^ 
che  chi  infegna  1’  Aritmetica  fa  prima  di  ogni  cofa_^ 
conofeere  le  ziffre  numeriche  ,  e  chi  infegna  a  leggere 
quello,  che  formano  V  alfabetto  della  lingua,  che  infeg 
gna  .  Dopo  date  le  infiruzioni  ,  che  appartengono  a! 
fenfi,  afeende  indi  a  quelle,  che  fono  del  dipartimento 
della  ragione  .  Quello  è  il  metodo  indicato  da  tale 
difiinzione  :  ma  poi,  a  vero  dire,  non  così  felicemente 
efeguito. 

In  quando  alle  differenze,  che  fono  notate  nella 
tabella  del  Capo  XVI.  del  libro  primo  ,  Galeno  ile  ilo 
ne  ha  coiiofeiuta  la  difficoltà,  e  quindi  impiega  quat¬ 
tro  interi  Libri  per  deferivere  i  modi  di  dii!  ine  nere  le 
da  lui  fuppoffe  differenze  .  Modi,  che  li  può  dire,  die 
non  fieno  mai  flati  fvilluppati  per  il  corfo  di  fei  ,  e 
più  fecoli  che  ha  regnato  la  fcuola  Galenica  da  veg 
rii  no  de  i  moltiffìmi  ,  che  fi  fono  meffi  all’  im  prefa  di 
fvillupparli  .  Bue  cofe  però  dobbiamo  da  quella  parte 
di  fioria  ricavare,  ciie  fono  affai  utili  al  noffro  affunto» 
La  prima  fi  è,  che  Galeno  ha  ben  fentito  quello,  a  cui 
non  fi  fa  punto  di  offèrvazione  a’  giorni  nofiri  ;  cioè 
la  maifima  difficoltà  di  fiffare  ,  e  rendere  comuni  a  tutti 
i  Medici  ,  acciò  fi  poteffero  intendere  tra  di  loro  ,  le 
Idee  fotta  intefe  ai  termini  Grande  ,  larvo  ,  picciolo*, 
firetto  ,  duro  ,  incile  ,  debile,  forte ,  che  fono  i  più 
ufati  per  fpiegarfi  ,  e  convenire  nei  giudizj  ,  i  quali 
poi  devono  determinarli  alle  operazioni  .  Confeffa  Ga¬ 
leno  ,  che  tali  nozioni  faranno  fempre  vagamente,  ed 
a  forza  di  puro  abito  ac  qui  fi  aie-  in  quella  guifa ,  dice 
egli  ,  che  in  un  gran  numero  di  perfone  decidiamo 
affai  giufiamente  quali  fiano  le  grandi,  e  quali  le  picp 
ciole  .  Si  tenga  a  calcolo  quefia  rimarchevole  difficoltà  di 
Galeno,  la  quale  a  fuo  tempo  richiameraffì  a  fcruùnioe 

Quafi  nella  iieffa  difficoltà  fi  trova  egli  nel  deter¬ 
minare  ìa  pienezza  ,  e  (  per  tifare  lo  fieffo  di  lui  ter- 
Baine  )- la  vacuità*  Siride  di  Arcliigene  ,  che  con  alcune 
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meramente  affai  inadeguate  comparazioni  pretendeva  di 
facilitarne  la  percezione.  Di  molte  però  di  tali  com¬ 
parazioni  è  coftretto  a  fervirli  egli  fteffo  ,  come  abbia¬ 
mo  veduto  ,  che  fe  ne  fervono  i  Chinefi  7  e  come  fi 
è  detto  nel  Gap.  antecedente  ,  farà  coftretto  chiunque 
voglia,  fulie  differenze  fignificative  dei  polfi,  communi¬ 
care  ad  altri  le  proprie  idee  .  Fa  duopo  però  di  molta 
at  enzione  nella  lcelta  di  tali  comparazioni  ;  come 
vedraffi  in  feguito  .  Determina  per  fine  ,  che  1’  egua¬ 
glianza  ,  e  la  ài  [uguaglianza  come  mifure  collanti^  ed 
invariabili,  effer  doveffero  le  guide  più  ficure  del  Me¬ 
dico  .  Di  fatti  fopra  quelli  due  modi  ha  fondata 
Galeno  la  maffma  parte  della  fua  più  fiabile  dottrina 
de' folli  oi gallici  ,  e  critici  ,  e  di  effa  vederemo  la  ilabiTà 
più  fotto  ,  quando  la  compararemo  colle  più  recenti 
utilifTime  cffèrv azioni  ,  che  la  confermano  .  E’  ben 
vero  ,  che  Galeno  ha  fempre  nelle  Aie  differenze  coni- 
prefa  tutta  1’ eftenfìone  del  Polfo  ,  che  cade  fotto  le 
dira  ;  nè  ha  mai  indicate,  nè  la  pofizione  delle  dita  fu  i 
Podi,  nè  le^  differenze  caratteriftiche,  che  fotto  cadau¬ 
no  di  efft  fi  fentono  ;  come  abbiamo  veduto  far  fi  dai 
Chi nc fi  ,  i  quali  ad  una  tale  offervazione,  dagli  Euro¬ 
pei  _  per.  lo  paffaro  non  avvertita,  debbano  tutta  la  fu- 
periorita,  che  grullamente  vantano  fopra  di  noi  intor¬ 
no  alia  cognizione  dei  Polfì. 

Circa  ai  Libri  de  Caufis  Pulfuum  +  Per  quanto  quelli 
fi  n  o  P  n  t  t  ih  n  fate  1 1  i  di  molte  inutili  fottigliezze  ° 
contengono  non  però  alcune  cofe  importantiffime  alla 
dottrina  de’  PoHi,  le  quali  per  difavventura  fono  frate 
quafi  del  tutto  trafeurate  da’  Poderi  .  Galeno  fa  una 
diftinzione  ,  la  quale  a  me  pare  affai  neceffaria  farfi  da 
chiunque  ftudiar  vuole  una  tale  dottrina  .  Diftinmie 
aneli1  egli  ,  come  abbiamo  veduto  ,  ciré  diftinguono  i 
Chinefi  ,  le  caufe  producenti  quei  movimenti  ,  che  fot¬ 
to  intendiamo  alla  voce  Polfo  ,  dalle  caufe  che  ponilo 
in  qualunque  guifa  alterarli  .  Le  qualità  degli  umori 
li  bagni,  le  paffioni  d’animo,  e  ùmili  oggetti  eftra- 
nei  (per  parlare  all’ufo  del  fecolo  ,  che  oggidì  fpun- 
ta  per  la  Medicina  1  dice  Galeno  ,  potino  'bensì  alte¬ 
rare  il  movimento  del  Polfo  ;  ma  tutte  quelle  caufe 
unite _  infieme  ,  non  fono  però  badanti  a  produrlo" 
Conviene  dunque  ,  replica  egli  n  dopo  aver  fatta  una 
lunga  narrazione  di  queftioni  de’  fuoi  anteceffori  Ai  tal 
punto  di  Teoria,  indagare  le  caufe,  che  effettivamente 
Concorrono  alla  generazione  di  quello  movimento,  che 
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fono  ben  diverfe  da  quelle  ,  che  1’  alterano  .  Una  coft 
io  ritrovo  in  quella  parte  di  Teoria  Ga’enica  ,  la  quale 
mi  fembra  ,  che  meriti  tutta  V  attenzione  del  feco'o 
noftro  .  Galeno  tra  le  innumerevoli  oppinioni  de’  fuoi 
antecefTori  ,  che  rapporta  intorno  afe  ertile  efficienti 
del  Poìfo  ,  e  dopo  una  diffiufa  cri  ica  di  cadauna  di 
elle  fi  determina  per  quella,  che  ammette  nell'uomo  vivo 
una  facoltà  incorporea  per  primiera  caufa  produttrice 
di  tal  movimento  .  Quanto  è  vero,  che  le  grandi  ver- 
rità  lampeggiano  anche  in  mezzo  al  e  maggiori  tene¬ 
bre  de’  fecoli  nelle  menti,  che  fanno  far  ^  ufo  della 
rifleflione  !  Sovveniamoci  de  i  palli  trovati  d  i  Vander- 
lindem  ,  e  da  altri  in  Ippocrate  intorno  alla  circola¬ 
zione  del  fingue  per  dettrarre  ad  Arveo  ,  o  agli  altri 
fuoi  contemporanei  il  merito  dell’  invenzione  di  effia, 
e  compariamo  quella  preferenza  da^a  da  Galeno  a  que¬ 
lla  facoltà  incorporea  colle  rifltffioni  de'  recentiffimi 
Medici  Gaubio  ,  Hommè  •>  Sauvages  ,  Cazes  ,  Bordeu  ecc. 
intorno  alla  facoltà  motrice  deir  anima  ,  e  poi  vedia¬ 
mo  quanto  fia  vero  ,  che  lo  fpirito  umano  fi  trovi 
fempre  propenfo  alle  grandi  verità  .  Galeno  ammette 
quella  incorporea  facoltà  ,  per  Ja  principale  caufa  ef¬ 
fe  ttrice  del  movimento  de  i  Polfi  .  A  me  pare  ,  che 
Gal  eno  non  diverfifichi,  fe  non  che  nei  termini,  da  i 
Siilematici  più  moderni;  i  Staailiani  chiamerebbero  que¬ 
lla  facoltà  ignota  a  Galeno  Anima ,  natura  ,  o  forza  to¬ 
nica  i  Meccanici  la  chiamerebbero  Elaflicita  ,  irritabilità ; 
o  forfè  fenfibilita  .  1  più  moderni  ,  de’  quali  fi  è  par¬ 
lato  e  R  parlerà  in  appiedo  diranno  ,  che  tale  facoltà  è 
la  caufa  e'fettrice  della  vitalità  di  tutte  le  foltanze  y 
che  concorrono  alla  formazione  di  tutte  le  macchine  del 
corpo  :  ma  che  non  perciò  fi  deve  adottare  per  la 
c~ufa  effettrice  ,  ed  immediata  de  i  movimenti  partico¬ 
lari  di  cadauna  macchina,,  i  quali  fi  devono  alla  fttuttura,, 
e  difpof zione  dell’  organo  ,  ed  alla  natura  delle  fop 
danze  vitalizate  ,  delle  quali  coda  ;  poiché  entrambi 
concorrono  a  modificare  nella  macchina  moffa  il  mo¬ 
vimento  ,  che  da  altri  oggetti  corporei  già  molli  viene 
ad  effia  comunicato  .  Quella  caufa  per  lui  non  è  fog¬ 
ge  tra  a  diifetti  ;  ond'è  che  i  Vdzioli  movimenti  del  poi- 
fio  derivino  o  da  vizio  degl'  idruro enti  -»  cioè  delle 
arterie  ,  che  per  altra  caufa  egli  conolce  ,  e  che  chia¬ 
ma  idi  umentale ,  o  da  cattive  difpoiizioni  del  corpo  , 
che  alterano  P  ufo  delle  pulfazioni  .  Queft’  ufo  poi  ei 
prende  pei;  una  terza  caufa  effettrice  dalli  ritmi  del 
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Polfo.  Io  confetto  di  non  intendere  appieno  cofa  voglia 
Galeno  lignificare  con  quella  voce  ufo  che  e<di  attlni 
per  con-caufa  de  Polli,  ne  ho  faputo  nclli  commenta- 
tori,  ed  Eipoiitori  trovare  cin  qualche  fodo  vantarlo 
da  effa  ricavi  .  Non  può  negarli  ,  che  in  quella  pane 
Galeno  non  Ila  affai  ofcuro,  e  che  non  faccia  un  affario 
mifcuglio  delle  caufe  producenti  con  le  caufe  alteran¬ 
ti  il  riuno  dei  Polii  ;  è  ben  vero,  che  in  tale  giudizio 
come  fi  è  detto  de  i  Chinefi  ,  la  maniera  di  fpie<*arli 
f1'  Galeno  ,  la  quale  oggidì  non  è  più  ,  quali  duci  ,* 
intelligibile  ,  può  avere  gran  parte  . 

Per  quanto  però  nell"  ofcurità  del  di  lui  Limmag'ffo 
fi  può  pefcare  ,  fembra,  che  con  la  voce  ufo  intendi 
e  fpiegare  egli  voleffe  li  continui  utili  effetti  ,  che  al 
corpo  vivente  ridondano  dalli  due  movimenti  oppofti 
Sistole  ,  e  di  Diaftole  ,  che  infieme  uniti  c otti tuifc ono 
ciò  ,  che  chiamafi  Polfo  . 

Per  neceffità  dell’  umana  collituzione  ,  diceva  ep-li 
fi  genera  in  noi  infieme  col  fangue  un  certo  nonfo 
quale  umore  fuliginofo  ,  che  offenderebbe  il  corpo  fe 
.  coll’  efpanfione  ,  che  fatti  dell’  arteria  non  fi  daffe^  luo¬ 
go,  all’  ingreffo  in  effa,  ad  un  frefco  vapore  ,  che 
attemperali  il  fangue  ,  e  fe  con  la  fucceffrva  contra¬ 
zione  non  fi  obbligali  tal  fuligine  a  dar  luogo  ^  Con¬ 
trario  excernit  . 

Pare  pertanto  dal  conteflo  di  tutti  i  fuoi  fcrittL 
che  fotto  la^  voce  ufo  egli  intender  voleffe  1’  utilità 
continua  ,  che  da  quelli  due  effetti  al  corpo  tutto  ri¬ 
donda  .  Che  che  ne  fia  di  ciò  ,  che  abbia  voluto  dire 
Galeno,  anche  in  quella  parte  mi  fembra  di  ritrovare 
non  poca  convenienza  con  i  moderni  .  Quello  ufo  di 
Galeno  in  linguaggio  de  i  Stalliani  non  farebbe  e^li 
quel  motivo  determinante  le  intenzioni  dell’  anima  ope¬ 
ratrice  a  mifura  delle  Infogna  ,  che  inforgono  ?  E  quel 
fuo  eferemento  fuliginofo  nato  dall’  aduilione  del  /an¬ 
gue  io  credo  ,  che  non  perderebbe  punto  del  valore 
che  ha  fotto  intefovi  Gileno  ,  fe  con  i  termini  di  mo¬ 
da  lo  traduceffimo  ,  o  lo  parafrafalìimo  Materia  di  es¬ 
crezione  ,  fuperfluo  di  nutrizione  ,  umore  eferementizio  * 
nomi  egualmente  indeterminati  ,  e  vaghi  ,  ma  che  fi- 
guranno  oggidì  fotto  la  rifpettabile  protezione  della 
moda  ;  oppure  ,  per  parlar  più  meccanico  ,  farà  lo  Hello 
il  fentimento  di  Galeno  ,  che  dire  ,  che  il  fangue  fe 
non  veniffe  per  mezzo  della  diaflole  attemperato  da 
nuovo  fangue  ,  per  così  dire,  ancor  crudo/  e  parti- 
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cipante  della  natura  del  Chilo  palerebbe  facilmente 
alT  alcalefcente  putrefcenza  :  come  pure  av  venirebbe  fe 
mancando.  la  forza  della  lilloie  fi  ritardalfero  ad  effo  i 
movimenti  inteftino ,  e  progredivo  ,  e  la  fecrezione  . 
Così  pure  io  non  più  credo,  che  li  allontani  da’  moder¬ 
ni  Galeno  ,  allor  che  dice,  che  effendo  la  contrazione 
dei  Polii  deftinata  ad  efpellere  quello  malnato  fuo  umor 
fuliginofo  ,  effa  aumentar  fi  deve  in  frequenza,  in  cele¬ 
rità,  in  grandezza,  in  ragione  deli’  accumulamento  ,  che 
fa  di  di  elfo  .  Non  di  ciamo  noi  il  medeiìmo  dicendo  , 
che  la  febbre  fi  eccita  dalla  fuppreffione  ,  o  dallo  frego- 
lamento  di  qualche  efcrezione  ,  o  da  qualche  aerini o- 
niofa  alterazione  del  fangue  ,  o  dalle  oflruzioni  delle 
ellremità  arteriali  ,  e  limili  ?  Il  Sig.  Barker  per  difen¬ 
dere  la  Medicina  dall’  iugulila  taccia  d’  incerta  e  di  va¬ 
ga  appallale  da  que’  fpiriti  fuperficiali  ,  che  giudicano 
francamente,  e  fàcilmente  di  tutto  ciò  ,  che  non  fanno; 
ne  ha  dato  un  bel  trattato  ,  nel  quale  comprova  unifor¬ 
me?  almeno  ne’ punti  cardinali,  la  Medicina  opera  iva 
degli  antichi  con  quella  de  moderni  :  lafciatno  per  ora., 
che  veramente  fa  poco  onore  a  tanti  fecoli  p  affati  da 
Ippocrate  fino  a  noi, il  provare  ,  che  noi  ad  onta  di  tan¬ 
te  cognizioni  di  fatto  ,  e  di  rifiefiìone  ,  delle  quali  è 
fiato  arricchito  lo  fpirito  umano,  e  delle  quali  ogni  feien- 
Za,  ed  ogni  arte  ha  approfittato,  non  fi  amo  punto  avvali- 
zati  da  ciò  ^  che  quello  operava,  e  diciamo  foltanto,  che 
farebbe  affai  defiderabile  ,  che  alcuno  vero  amatore  degli 
uomini,  e  dell'  arte  fi  prendeffe  1’ utile  briga  di  rintrac¬ 
ciare  nella  Medicina  fi  uniformità  tra  gli  antichi  ,  ed  i 
moderni  di  quei  fentimenti  teoretici,  per  i  quali  fi  fono 
egualmente  determinati  all’  uniformità  delle  operazioni  , 
che  per  effere  ragionevoli  ,  e  giuile  devono  effer  difeefe 
dall’  uniformità  de’  fentimenti  fcientifici  ,  che  fono  i  foli 
legittimi  fonti  della  parte  operativa  di  tutte  le  arti. 

Io  credo  fermamente  ,  perciò  che  ho  potuto  io  fleffo 
rifeontrare  in  leggendo  ,  che  ad  eccezione  di  alcune 
poche  ,  che  fono  addivenute  da  qualche  nuovo  trovato, 
ignoto  affatto  agli  antichi  ,  e  dell!  quali  fi  fono  enor¬ 
memente  abufati  i  moderni  ,  tutte  le  idee  di  rifieffione 
ben  dedurne  dalle  idee  dirette  ,  che  coilituifcono  l’arte 
di  medicare,  fiano  le  fiche  appo  gii  antichi,  che  appo- 
i  moderni  ,  e  che  foltanto  in  tutti  i  fecoli  diferifeono 
i  modi  di  efporle,  avendo  ogn’  uno  nell'er  unciale  cer¬ 
cato  di  accondifeendere  al  proprio  genio  ,  e  più  forfè 
a  quello  del  fecole,  in  cui  viveva,  ed  appo  il  quale  erta 
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del  proprio  intereffe  lo  acquiftarfi  buon  nome  ,  La  di- 
v edita  di  tai  modi  tanto  varj  quante  fono  ftate  le  va¬ 
riazioni  de’  fiftemi  Filofofo-Medici  ,  ha  portata  la  confu¬ 
sone  nelle  verità  più  ferme  ,  e  luminofe  a  fegno  ,  cbe 
faccia  duopo  di  un1  enormiffima  fatica  per  difcernere,  che 
•,  che  oggidì  efponiamo  in  un  modo  è  lo  beffo  in 
fondo  ,  che  in  modi  diverfi  aveano  efpoflo  i  Padri  no- 
ìtn  ,  e  così  fui  falfo  fuppoflo  di  avanzarli  nelle  mediche 
cognizioni  fi  aggiriamo  continuamente  intorno  al  mede- 
inno  centro  fenza  forfè  avvanzare  mai  un  paffo  oltre- la 
biada  battuta  da  noftri  Maggiori  ,  la  cuiale  più  non  co- 
nofciamo  ,  perchè  la  riguardiamo  foltanto  nella  fua  fu- 
perfcie  ,  eh’  è  la  fola  ,  che  lì  trova  cambiata.  Quanto  ho 
detto,  del  trattato  di  Barker  fin  qui  fembrerà  forfè  ad 
alcuni  una  inutile  digreffione  ;  fperò  però  ,  che  altri  più 
difcreti  proveranno  V  utilità  di  elTa  ;  fe  non  in  altro  , 
almeno  in  provare  quali  .un  imponibilità  di  ridurre  all’ 
intelligenza  ,  ed  ai  modi  del  fecolo  noftro  ,  ciò  che  all’ 
uio  del  fuo  ,  e  nella  maniera  a  lui  propria,  ha  deferitto, 
ed  opinato  Galeno  intorno  alle  caufe  originarie  del  Polfo. 

.Baita  però  al  noftro  iftituto  ,  che  da  tanta  ofeurita 
fi  ricavi  ciò  ,  elle  albiamo  di  fopra  indicato  ,  cioè 
una  tal  quale  uniformità  tra  le  opinioni  di  Galeno  ,  e 
quelle  de’  moderni  .  In  quanto  alle  differenze  de  i  Polii 
deferitte  da  Ga’eno  io  farei  portato  a  dividerle  in 
due  cJaftl  ,  1  mia  di  quelle  ,  che  egli  dice  di  aver  ri¬ 
cavate  dalle  idee  dirette  ,  cioè  a  dire,  dai  fenfì  ;  1’  altra 
di  quelle  ,  che  egli  fì  è  formato  colla  ribellione  .  Io 
convengo  ,  che  la  m  affi  ma  parte  delle  da  lui  deferitte 
appartenga  a  queba.  feconda  claffe  ,  e  che  Sano  il  pro¬ 
dotto  della  fua  viviffima  imaginazione  più  creatrice,  che 
r ìfleffiva  ,  e  combinante  .  Non  è  da  porfì  in  dubbio  ,, 
che  lo  fpirito  di  divisone  ■>  e  di  ftibdiviftone  ,  al  quale 

*n  tott/r^e  *ue  r*cefc^le  e&h  h  è  abbandonato  ,  abbia 
ben  fpeffo  fatte  a  lui  travedere  delle  realità  dove  non 
erano  le  non  che  delle  pure  apparenze  ,  Non  farà  però 
unv  he  di  riportare  qualche  dettaglio  del  ragionar  di 
Galeno  fu  di  tale  materia  ,  dettaglio  ,  che  troveremo 
affai  giufto  bensì  :  ma  portato  ad  un  eccedente  fottigli- 
ezza  .  II  Polfo  ,  dice  egli,  è  un  movimento  ;  deve 
dunque  variare  ,  come  variano  tutti  i  movimenti  ;  ma 
un.  tale  movimento  può  confìderaift  e  in  una  fola  pul¬ 
sazione  ,  ed  in  molte  ;  quindi  incomincia  egli  a  rica¬ 
vare  una  doppia  variazione  di  diffrazioni  tra  la  cele¬ 
rità  ,  e  la  frequenza  ,  tra  1’  inegualità  di  una  fola  pul- 
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fazione  ;  e  l’  inegualità,  collettiva,.  Ognun  vede  ,  che 
per  quanto  fìanp  giufte  per  calcolo»  non  però  il  rendono 
imitili»  perche  non  tìiftnguibìli  per  il  tatto  . ,  che;  è 
quello»  che  deve  foinminifirarle  alla  medica  rifh  filone . 
Seguita  a  raziocinare  Galeno  ,  e -dice.  :  Il  Polfo  è  com- 
ppììo  di  due  'movimenti»  uria  di  fifto’e  ,  1’  alito  di 

diamole  :  dunque  deve  effer  f oggetto  a  nuove  differenze 
relative  alla  prontezza  della  fucceffione  di  un  all'  altra 
di  quelli  due  movimenti  e  relative  al  modi  »  all’  ordi¬ 
ne  »  alla  proporzione  »  alla  quantità  della  reflazione  »  o  . 
dèli’  efpanfiohe.  Può  darli»  fez, ulta  egli»  che  tali  caratteri 
diiTerenziall  fi.  combinino  :  dunque  altrettale  differenze» 
Ciri  non  vede  da  quello,  folo  »  che  fi  è  detto,  a  qual  pro¬ 
di  giofo  numero  con  tal  dettaglio  da  Galeno  esattamente 
profeg.uito  poffa  egli  far  giungere  la  poffibilità  innegabile 
di  tali  differenze.  La  fi  lo  fo.fi  a  de’  poffibili,  ch’era  di  mo¬ 
da  al  di  lui  Secolo,  lo  conduceva  a  ragionare  così  ;  ma 
con  fella-  egli  fteffo  :  Vitam  hominis  non  puffi  cere  ad  for¬ 
cipi  endas  pojjihiles  omne.s  pulfuum .  dijf'erentias  .  Oggidì» 
die  tal  vana  filofofia  è  caduta  di  moda,  fi  è  paffuto  ad 
un  eilremo  contrario  ,  die  è  quello  di  non  approvare, 
fe  non  fe  ciò  ,  che  cade  fot.to  i  ferdi  ,  derogando  alla 
riffefiione  affai  più  di  quello  di  troppo  ,  che  ad  effa 
aver.no  gli  antichi  attribuito.  Quindi  è  che  i  nofiri  mec¬ 
canici  con  aff  i  poca  ragione  ,  come  vedremo  in  fe- 
guito,  avendo  intraprefa  una  diverfa  moda  di  teorizzare» 
affai  più  vana  di  quella  di  Galeno  .  e  nella  quale  non 
ammettendo  che  ciò  ,  che  poffono  fpmgare  con  gli 
infufficienti  loro  principi  ,  trattano  di  chimerico  tinto 
ciò»  che  a  quelli  non  acconfente  ,  fi  fono  fcatenati 
conno  le  Galeniche  differenze  ,  e  la  di  lui  nomen¬ 
clatura  ,  tra  de  quali  non  Hanno  faputo  difeernere  la 
clàffe  di  quelle,  che  ha  Galeno»  o  i  di  lui  ante  cef¬ 
fo  ri  offervate  ,  le  quali  non  fono  tanto  poche ,  ne  di 
tanto  poco  rimarco,  come  vedremo  a  fuo  luogo  ,  com¬ 
parandole  con  quelle  de’  più  recenti  offe i vapori  ;  daPa 
claffe  di  quelle,  che  egli  ha  dedotte  dal  Caos  dei  pof- 
fibili  con  la  foverchia  fua  mentale  fottig-liezza  • 

Il  med  fimo  fpirito  fiottile  arbitrario  ,  e  deeifivo 
conferva  Galeno  nello  trattare  de  i  prefigj  ,  che  porno 
ricayarfì  dai  Polfi  ,  In  mezzo  a  tali  forfè  miti1  i  fot- 
tinliezze  fa  to  collante  però  fi  è  ,  che  Gfenoha  rico- 
nofeiuto  sì  teoricamente  ,  che  nella  lunga  fua  pratica» 
ed  ha  riguardato  il  Polfo  noti  folo  come  un  importan- 
tifiimo  fegno  per  i  prognoftici  ;  cioè  a  dire  ,  per  co- 
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nófcerb  qual  ila  per  effe  re  P  efito  della  malattìa  ,  iti  qual 
tempo  ,  e  per  gitali  vie  fia  per  efeguiifi  :  ma  ancora  re- 
fpetriv&meniò  alla  diagiiófticà  ;  poiché  egli  di  cada¬ 
una  eficrezione  difiintè  avendo  minutamente  le  partico¬ 
lari  modificazióni  de  i  “Polli  ,  ed  effeiido  ,  che  ogni 
organo  iìa  munito  dal  proprio  òfcretorio,  che  poi  mette 
foce  ne  i  più  generali  ,  ed  a  molti  comuni  (  ordine 
fiabiliflimo  cóiiofciuto  affai  da'  Chinefi.  ,  ed  in  Europa 
molto  più  dagli  antichi  ,  che  da’  moderni  )  ne  viene 
di  cónfeguenza  ,  cóme  vedràfii  ili  feguìto  ,  che  le  co- 
gnizioni  del  Polfo  critico  fervano  di  guida  a  quelle  del 
Polfo  organico  ,  ed  ambe  unite  formino  la  im portan¬ 
tini  ma  dottrina  de  i  Polli  . 

La  poca  filma  ,  e  la,  poca  cognizione  di  tal  dottrina 
è  Hata  la  cagione  ,  per  la  quale  anche  per  quella  par¬ 
te  Galeno  abbia  le  medefime  dòri  fi  oni  riportate  dai 
feguaci  del  meccani  fino  .  Galeno  per  verità  non  ha  ^ 
come  i  Chinefi  ,  determinato  il  modo  di  applicare  le 
dita  al  pólfó  ;  e  ben  vero  pòro  ,  che  lenza  fàperlò 
egli  conferma  ia  ragionevolezza  di  una  tale  ifiituzione. 
Se  ,  dice  egli  ,  fi  tocca  il  polfo  con  più  dita  ,  e  fi 
prema  un  pò  forte  1’  arteria,  lì  fentiranno  nel  medefimo 
tempo  fotto  cadaun  dirò  pai  lazi  oni  divèrfè  .  Qui  pre¬ 
go  il  Lettore  filofofo  a  far  meco,  un’  importantilfima 
confiderazionè  ,  Quella  divertita  di  piilfazioiii  é  un’  idea 
diretta,  o  fi. a  Una  notìzia  di  fatto  acquifiata  per  mezzo 
della  femplicé  fon  dizione  .  Quell  ’  idea  è  fiata  egualmen¬ 
te  per  la  via  dei  fedii  nota  à  Galeno  ,  cóme  a  colui,  che 
fu  il  primo  ifiitutore  della  dottrina  dei  Polli  appo  i 
Chinefi  .  Ma  donde  mai  fi  è,  che  fii  dì  quella,  come 
abbiamo  veduto  liéll’  antecedente  Capitolò  ,  il  C  li  ine  f e 
abbia  quafi  interamente  innalzata  la  piramide  Baccòniana 
della  feienza  de’  Pòi  fi.  ,  e  Galeno  1'  abbia  quali  fénza 
rifieifione  trafandata  Nafcercble  mai  ciò  ,  da  che  Ga¬ 
leno  pieno  la  mente  di  idee  preventive  tratte  da 
fuoi  fiffati  principj  non  avéffe  avuto  più  luogo  in  effa 
di  ricettare  nuove  idee  dirette  per  coilfégiiàrle  alla 
rifieffione?  II  Chinefe  airincontro  fcevro  da  prevenzioni 
abbia  avuto  aggio  maggiore  per  analizzare  la  prima 
prefentatafegli  ,  e  quella  indi  ridurre  ai  principj  più 
fcmplici  ->  de  i  quali  era  fufcettibile  per  formarne  un 
fondamento  della  feiòn^à  ricercati.  Non  è  eifii  quello 
ciò-,  ché  cadauno  efperimenta  ogni  giorno  in  fe  fieffo? 
Le-  giamo  un  libro  di  pure  ò Ibernazioni  ;  quanto  figmo 
facili  a  rimarcare  ?  e  rifiettere^quelle  ,  clic  il  confati- 
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no,  e  -fi  combinano  con  le  idee  preconcepite,  altrettanto 
proviamo  di  .fatica,  e  di  pena  a  preflarfi  a  quelle,  che 
difconvengono  colle  antecedenti  ,  e  tanto  maggiore  è  la 
fatica  ,  quanto  più  la  mente  noftra ,  che  è  affai  limi¬ 
tata  ,  fi  trova  preoccupata  da  una  gran  quantità  di  idee- 
che  alle  nuove  facciano  contrailo  .  Io  non  fo  fe  m*  in¬ 
ganni  credendo,  che  queda  preoccup  azione  fla  la  princi- 
paie  delle  cagioni ,  per  le  quali  uomini  fapie  ut  idi  mi 
lì  a  no  tanto  difficili  a  preilaifi  ad  alcune  verità  ,  le  quali 
per  altri  di  minor  portata  fono  evidentiffime  .  Non  fa¬ 
rebbe  forfè  da  quella  iflelfa  ragione  ,  che  la  vafliffima 
mente  del  gran  Boeraave,  piena  zeppa  di  matematiche 
cognizioni,  prima  di  applicarli  alla  Medicina  ,  non  folte 
.indi  fata  in  cafo  di  vede: e  nell’  oggetto  di  quella  fe 
non  ciò  ,  che  con  le  preventive  fue  cognizioni  facil¬ 
mente  fi  poteva  combinare  ?  Per  riprendere  però  il 
filo  della  no  Ira  iftoria  ,  da  ciò  ,  che  abbiam  d'tvo  della 
rrafcuranza  fatta  da  Galeno  di  una  cognizione  di  fatto, 
che  per  altro  ha  fervido  di  bafe  a  quali  tutte  le  riflef- 
fioni  de’  Chinefi  ,  dobbiamo  ricavare  ,  che  la  fcuola  di 
quello  deve  per  neceffità  effer  mancante  di  tutte  quel¬ 
le  cognizioni  ,  che  abbiamo  veduto  effer  (late  da  quelli 
ricavate  da  un  tale  fondamento  da  quello  trafcurato. 

Il  vantaggio  dunque  n  afe  era  dalla  combinazione  di 
entrambe  le  fcuole  ricavando  dall’  una  le  nozioni,  che 
mancano  all  altra  .  Abbiamo  nell’  antecedente  Capitolo 
riportate  le  principali  ,  e  le  più  importanti  nozioni 
della  Scuola  Chinefe  :  rapporteremo  qui  le  più  utili 
della  Galenica  .  Una  delle  principali  fi  e  quella  ,  che 
chiama  Galeno  polfo  d’  Irritazione  termine  affai  ragio¬ 
nevolmente  adoteato  dal  Sig.  Bordeu  ,  e  che  di  fatto 
fi  trova  Tempre  nel  primo  fiadio  delle  malattie  peri- 
co^ofe  ,  e  durante  il  q  ’ale  il  malato  è  Tempre  inde- 
cifo  .  Galeno  fpiega  affai  bene  per  mezzo  della  {Im¬ 
pania  dell’  unione  ,  e  della  corrifpondenza  de’  nervi 
un  tal  Polfo  omnia  omnibus  confentiunt  ,  che  è  la  fielfa 
fpiegazjone  ,  che  coll’  allegorica  loro  famiglia  fanno  i 
Chinefi  ,  e  che  hanno  ,  fono  varj  modi  di  fpiegarfì ,  fatta 
tutti  quelli  ,  ciré  hanno  offervato  ,ed  hanno  rifiemito 
fopra  di  un  tal  pollo  ,  che  è  Tempre  ponfllf°  ■»  ed  in¬ 
fi  gii ific ante  .  Galeno  ancora  impiega  non  meno  de  1 
Chinefi  tutto  il  terzo  ,  e  quarto  libro  de  Caufis  a  difiin- 
guere  le  differenze  relative  ai  feffo  ,  alle  {Iasioni  ,  alle 
età,  ai  temperamenti ,  alle  gravidanze  ,  alla  vigilia  ece. 
ma  in  quella  parte  5  egli  favella  Tempre  a  priori ,  come  fi 
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fuol  dire  :  cioè  relativamente  ai  fuoi  immaginar]  princi¬ 
pi  p  e  non  ne  fa  punto  intravedere  riflefiìoni  deduttc 
dall’  oflervazione  ,  che  fono  quelle,  che  a  noi  importa 
di  combinare  per  giungere,  coi  mezzo  di  guide  ficuré, 
al  fine  bramato  .  Una  cofa  ,  che  merita  elfer  rimarcata 
11  e  ,  che  Galeno  non  conta  punto  tra  le  caufe  del 
movimento  de  i  Polfi  gli  umori  ,  che  fcorrono  nelle 
arterie  ,  come  contiamo  noi ,  e  contano  i  Chinefì  ;  e 
non  conta  nemmeno  gli  fpiriti  ,  che  da  Ippocrate  ,  e 
da  Erafifirato  fi  credeva  ,  che  per  le  arterie  fiefife  fcor- 
refiTero  .  Neppur  fi  può  dire  ,  che  Galeno  ignoraffe  af¬ 
ratto  la  circolazione  ,  o  almeno  il  movimento  del  fan- 
^>JJg.P.er  arterie  ;  poiché  egli  fcrive  di  aver  fatto  uno 
aflai  ingegnofo  efperimento  appunto  per  provare  ,  che' 
il  Angue  non  è  la  caufa  della  fiftole  ,  e  della  diaflole* 
e  che  le  arterie  non  fi  difendono  perciò  ,  eh’  effe  ri¬ 
cevano  umori  ’  ma  che  al  contrario  quelli  umori  en¬ 
trano  in  efie  appunto  perciocché  _  effe  fi  diftendono  ? 
come  i  foifietti  ,  che  ricevono  T  aria  allorché  fi  difien- 
d°no  ,  il  che  è  contrario  alle  otri ,  ed  alle  vefiche  , 
che  noi  fi  difendono  fe  non  fe  per  Tumore,  che  vi 
s  introduce  .  Introduce  Galeno  defiramente  un  canello 
di  piuma  in  un’  arteria  ,  non  dice  di  qual  animale  ,  e 
legò  attorno  ad  elfo  le  pareti  dell’  arteria  ;  fubito  a 
quella  mancò  ogni  pulfazione  fotto  la  legatura  ,  quan¬ 
tunque  il  corfo  degli  umori  fofTe  libero  per  il  canel¬ 
lo  ,  e  T  arteria  fi  riempilfe  ,  come  all’  ordinario ,  e 
nulla  di  fiotto  alla  legatura  impediffe  la  pulfazione*  Da 
tale  efiperimento  Galeno  deduce ,  che  la  forza  puìfa- 
trice  efille  nella  medefima  membrana  delle  arterie  ,  e 
non  nel  movimento  del  fangue  ,  e  dei  fpiriti  ,  che 
fcorrono  entrq  di  efie  ,  come  aveano  opinato  i  Me¬ 
dici  avanti  di  lui.  Per  quanto  fia  giuda,  e  di  gran 
pefo  una  tal  conclufione  di  Galeno  ,  io  non  la  trovo 
rammemorata  da  veruno  de’  nollri  Meccanici  ,  che  fan¬ 
no  si  fuoerba  pompa  di  tanti  efperimemi  ,  che  certa¬ 
mente  non  vagliono  quello  di  Galeno  ,  la  forza  dimo- 
firativa  del  quale  io  creda  fermamente  ,  che  non  fia 
fiata  da  efi!  ancora  abballanza  conofciuta .  Di  quello 
dovremo  fervi-'fì  quando  tratteremo  del  fillema  mec¬ 
canico  .  Seguitiamo  ora  Galeno  nelle  fue  varietà  fìgni- 
fì  carni  de  i  Polli  .  Dice  Galeno  lo  ilefio  ,  che  dicono  i 
Chinefì  :  cioè  che  da  i  varj  movimenti  de’  Polfi  fi  di- 
fiinguono  le  caufe,  le  fedi  ,  lo  flato  prefente  >  e  futura 
delle  malattie.  Non  fi  avvanza  però  quelli  ?  quanto- 
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quelli  a  faper  predire  tra  quanto  tempo  un  fallo  fìa 
per  am  inalar  fi  •  Infegna  Galeno  con  più.  efempli *  che 
Infogna  taftare  più  di  una  volta  il  pollo  alP  infermo  * 
polche  la  forprefa  fa  de  i  cambiamenti  affai  notabili  * 
che  ponno  ingannare  moltiffimo  il  Medico  *  e  ponno 
ancora  garantirlo  dalP  effere  ingannato  .  JLa  frequenza* 
ed  il  lentore  de’  Polfi  denotano  appo  Galeno  lo  fteffq* 
che  appo  i  Chinelì  *  la  prima  un'  ecceffo  di  calore  *  la 
feconda  di  freddo.  Le  eguaglianze  *  o  difuguaglianzé 
fono  un  indizio  dello  fiato  della  facoltà  funnomata-, 
nell’  ineguaglianza  vi  è  fempre  una  debolezza  o  relati¬ 
va  ,  o  affoluta  :  affoluta  fe  il  Polito  fia  ^  nello  fieffo 
tempo  picciolo  *  e  fiacco  :  relativa  *  quando  congiunta 
fia  col  grande  *  e  forte  ;  in  quello  fono  enunciate  oftru- 
zioni ,  fovrabbondanze  di  umori ,  compreflìone  di  ar¬ 
terie  ;  qualora  però  liavi  vera  intermittenza  ,  è  fegno 
di  vero  diffetto  di  facoltà  *  ed  è  più  a  temere  di  qua¬ 
lunque  altra  ineguaglianza .  Quella  è  una  confeguenza 
ricavata  dàlia  mente  di  Galeno  ,  non  dall'  offervazione. 
L'  eguaglianza  collante  è  compagna  alla  fanità  ;  P  ine¬ 
guaglianza  alla  malattìa.:  dunque  P  intermittenza  *  è  una 
mancanza  che  tende  alla  morte.  Ognun  vede  l'errore  di 
tal  raziocinio*  eppure  chi  lo  crederebbe!  Quello  è 
flato  tra  tutti  .  gl’  infegnamenti  *  che  da  Galeno  in 
quelli  XVI.  Libri  de'  Polfi  ,  in  mezzo  a  molti  *  che 
fono  affai  utili  *  e  veri  *  è  fiato  *  diceva  *  quello  *  che 
ha  trovato  più  feguito  tra'  fucceffori  della  Scuola  Ga¬ 
lenica  ,  e  che  è  fiato  per  una  cieca  forza  di  tradizione 
più  di  tutti  inculcato  .  Ecco  una  delle  fonti  più  pe¬ 
renni  del  decadimento  della  Medicina  .  L'  affidarfi  in 
verbo  marifiri  *  ed  affrettarfi  in  cammino  fenza  mai 
Volgerli  indietro  ad  efaminare  *  fe  è  retta  la  via  *  che 
battiamo  . 

Per  lo  fieffo  fuo  modo  di  concepire  le  cofe ,  fe- 
guita  Galeno  a  dire:  il  Polfo  raro*  non  differifee 
dall’  intermittente  fe  non  fe  per  grado  :  dunque  non 
è  meno  di  quello  Funefto  .  I  Polfi  intercorrenti  *  e  fre¬ 
quenti  *  oppolli  agli  intermittenti  ,  e  rari  ,  erano  fiati 
dichiarati  da  Archigene  dopo  Erofilo  pericolofi  :  tal 
prefagio  però  ,  quantunque  appoggiato  all’  offervazione* 
non  confacevafi  a  i  principi  immaginati  da  Galeno  ,  e 
vuole ,  che  fiano  di  buon  indizio  *  perchè  indicano  la 
forza  della  facoltà  intenta  a  fuperare  gli  ofiacoli  mor¬ 
bo  fi  ;  e  di  fatti ,  die’  egli  *  fi  offervano  tai  Polfi  full* 
imminenza  delle  crifi  .  Conviene  dire  *  che  la  preven- 
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«ione  per  il  Tuo  fìftema  impedire  a  Galeno  il  ricono- 
fcere  ancora  la  prefenza  di  tai  Polii  all’  imminenza^ 
oc ■  }*  m1orte  •  N°i  vedremo  a  fuo  luogo  ,  come  fi  con- 
ciluno  le  contradizioni  di  Galeno  ,  e  di  Archicene  : 
poiché  fe  i  Polii  fuddetti  fopravengono  ad  un  Politi 
E11  ■ ivuluppato.  ,  indizio  d’  avvanzata  cozione  ,  fono 
prefagi  di  c:  iii ,  eli-  difgrava  :  fe  però  fopravven- 
gono  ad  un  Poìfo  in  fiato  d’  irritazione,  indizio  di 
cru-.ezza  ,  e  di  confusone  ,  lo  fono  pur  troppo  ,  come 
ha  detto  Archicene,  di  morte.  Il  Polfo  vibrato  efem¬ 
ere  critico  .  dice  Galeno;  noi  vedremo  a  fuo  luogo,  che 
la  vibratibur a  dell'arteria  unita  a  certa,  quafi  a  dire, 
vacuità  ,  è  legno  d'  incominciata  interna  gangrena  .  II 
E°d°  rCr2t0  ,  che  e  quello,  che  batte  doppiamente 
ned  efpanfione  (  nome  confervato  da  Solano  de  Lucques 
Medico  di  Antequera  in  Ifpagna ,  a  cui,  come  dire- 
?.,inA  ^PPj^0  \  deve  T  Europa  tutta  gl  riforgimento 
aeh  Arte  Sfygmica  già  quafi  perduta  )  indica  ,  fecondo 
Galeno,,  un.  intemperie  o>  delle  arterie,  o  del  cuore” 
come  pure  il  Caprizante  .  L’  ondulante  indica  la  mol- 
lezza  nelle  tonache  arteriofe  unita  ad  una  conveniente 
iorza  della  facoltà  •  fe  quefio  fi  fa  alto  ,  e  forte  an¬ 
nuncia  un  cntico  fudore  .  Il  Vermi  cui  anno  indica  pure  la 
mohezza  afeli’  arteria  ;  ma  congiunta  alla  debolezza-, 
nella  iàcogta  ;  quindi  è  che  fia  mute  io  di  non  buoni 
luuo  a  ,  di  fluori  bianchi  confluitivi ,  di  evacuazioni 
nero  le  non  c  biche  .  I  Polii  decurtati ,  mniri  ,  ineguali- 
deficienti,  reciproco— deficienti  ,  innueitt i  ,  e  circumnuenti  , 
triangolari  indicano  tutti  per  Galeno  una  debolezza  dalla 
fàcolta  ;  .  in  quanto  però  al  prefagio  fi  riducono  tutti 
per  gradi  alla  di  lui  legge  generale,  dalla  quale  difeende 
col  fottthffimq  fuo  raziocinare  :  cioè  ,  che  i  Poi  fi  re- 
goì'ri  fono  di  buon  augurio;  al  contrario  gli  irregolari0 
E  ben  ve  o  però,  che  quelli  non  mancano  de’  Tuoi 
vantaggi,  perchè  fono  nu-ncj  delle  crifi,  nell’  imminenza 
delle  quali,  dice  Galeno,  e  dice  bene  ,  è  affai  da  pre- 
fénrfi  un  irregolarità  attiva  ad  un’eguaglianza  tranquilla, 
ect  ìnfrutt  ofa  ,  anzi  nociva.  Quefio  è  uno  de’ princi¬ 
pali  afforifmi  delha  fcuola  Galenica  ,  e  del  quale  fi  averà 
in  feguito.  molto,  a  trattare  per  accertare  di  effo  e  le 
condizioni  ,  ed  i  giufii  confini  . 

Non  ha  già  Galeno  abbandonata  quella  parte  dell’Ar¬ 
te  Sfygmica,  che  fi  fie.nde  alle  cognizioni  delle  di* 
yerfe  lefioni  degli  organi  ,  è  ben  vero,  che  in  ciò  e^H. 
e  di  gran  fpazio  lontano  dalle  cognizioni  Ghinefb,, 
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Egli  in  quella  parte,  ad  onta  di  aver  conofciuto  ,  e  di- 
fedo  il  confenfns  tinta  y  confanti  enti  a  omnia  verità  innegabile, 
dite  aveva  adottata  da  Ippocrate  ;  cade  nell’  errore*  che 
indi  è  flato  coltivato  ,  ed  ampliato  dal  moderno  mec¬ 
canismo  di  credere,  che  le  fole  intemperie  del  cuore  ,  e 
delle  arterie  poteffero  cambiare  lo  flato  de’  Polfi.  E’  ben 
vero  però  ,  che  dice  poi ,  che  il  cuore,  e  le  arterie  pof- 
fano  effer  alterate  dalle  lefioni  degli  altri  organi  in  ra¬ 
gione  della  loro  vicinanza  al  cuore  della  groffezza  de’ 
vafi  ,  che  ricevono  della  confidenza ,  e  fenfibilità  de* 
nervi ,  che  concorrono  alla  loro  coflruzione  ;  e  quindi 
diftingue  le  Suddette  intemperie  in  Semplici,  e  com¬ 
polle  .  Tanto  delle  une  ,  che  delle  altre  fa  una  fub- 
diviflone  di  rispettive  a  lrogo  ,  che  fono  le  Soprac¬ 
cennate  ,  e  rispettive  a  caufa,  che  Sono  quelle  dedotte 
dal  Suo  quadernario  di  principi  Semplici  Caldo  ,  Fred¬ 
do,  Umido,  e  Secco,  e  quindi  le  compofte  dalle  lo¬ 
ro  combinazioni.  Sarebbe  inutile  il  Seguitare  Galeno 
in  tali  Sue  SottilifTìme  divisioni  ;  da  quanto  però  fi  è 
accennato  ognuno  può  conofcere  l’attenzione  laborio- 
fiflima  di  Galeno  per  alTegnare  a  cadauna  di  tali  intem¬ 
perie  ,  o  principale  ,  o  Subalterna  ;  o  Semplice  ,  o  com¬ 
porta  il  loro  Polfo  particolare  .  Le  Febbri  ,  le  quali 
Galeno  ha  creduto  ,  che  Siano  malattìe  ,  e  malattìe  pri¬ 
vative  del  cuore  ;  Sono  pure  per  lui  delL  prima  fun- 
nomata  elaffe  di  affezioni  ,  che  fanno  variare  i  Polli  • 
Di  fatti  niente  di  più  vero  ,  che  il  dire  ,  qualunque 
fiata  vi  è  febbre,  fi  facci  variazione  nei  Polii.  Di 
fatto  quella  è  quafi  ,  ardirei  direi  ,  1’  unica  nozione  9 

che  della  Sfygmica  fìa  rimafta  oggidì  appo  la  maffima 
parte  di  quelli,  che  s’  impiegano  a  far  commercio  Tulle 
morbofe  miferie  dell’  umanità  ;  ed  i  più  fi  credono  al 
colmo  del  fapere  in  tal  materia,  quando  fi  ano  giunti  a 
diflinguere  dal  tocco  de  i  Folli  i  flati  di  una  febbre, 
quali  per  altro  a  me  fa  forprefa  ,  che  da  alcuni  sì  per¬ 
fettamente  con ofeanlì  in  otto  o  dieci  battute  ,  che  Sen¬ 
tono  ,  e  con  le  dita  limate  Sul  Polfo  alla  rinfufa.  Senza 
regola  .  Io  credo  ,  per  dir  la  cofa  come  la  Sento  ,  che 
la  Medicina  abbia  una  gran  relazione  con  la  Mufica  ; 
non  già  Solo  perchè  sì  dell’  una  ,  che  dell’  altra  ogn’  un 
fi  crede  d’  intendersene  un  poco  :  ma  bensì  perchè 
trovo ,  che  Si  vede  medicare  a  cafo  ,  e  qualche  voltà 
bene,  come  li  Sente  qualche  volta  cantar  bene  all’  orec¬ 
chio.  Torniamo  a  Galeno  ,  non  è  però  egualmente  vero, 
che  quei  movimenti  irregolari ,  che  conosciamo  Sotto 
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tante  fpecie  di  Febbri  fi  ano  rame  malattie  .  Io  non  fa 
comprendere  come  Ila  pofiìbile  7  che  tanti  eccellenti  in¬ 
gegni  ,  che  hanno  ferino  ,  e  fcrivono  intorno  alla  Me¬ 
dicina  non  fieno  giunti  a  ritrarla  da  quello  errore 
nato  in  efia  non  fo  quando,  ma  bensì  dopo  Ippocrate' 
errore,  che  ne  fa  temere,  come  un  inimico  rìella  na- 
tura  un  movimento  ,  eh'  è  uno  sformo  di  effa  per  diffen- 
derfi  dagli  impeti  di  una  potenza  a  lui  nemica  ,  che 
tenta  di  opprimerla  :  errore  che  mantenera  fempre  nelle 
tenebre  di  una  vergognofa  cónfufione  la  parte  più  im¬ 
portante  della  Medicina,  eh’  è  quella  dei  morbi  febbrili 
volgarmente  detti ,  che  fono  quelli ,  che  ha  cotanto 
coll’  offervazione  feguitàti  il  gran  Maefiro  di  Coo  e 
quelli  ,  che  intraprefi  di  nuovo  ad  offervarfì  con9  le 
menti  fcevre  da  un  tal  malnato  errore  fono  i  foli  ,  che 
pollano  predarci  i  giufti  lumi  ,  e  fervime  dì  feorta 
£  cura  per  penetrare  biella  certifiìma  Medicina  della  natu¬ 
ra  ,  ed  abbandonare  la  fai  filli  ma  creata  dalla  prefun¬ 
zione  capricciofa  degli  umani  ingegni  .  Galeno  ,  difu 
che  credeva  ogni  fpecie  di  febbre  una  differente  affe¬ 
zione  del  cuore,  per  confeguenza  de’  fuoi  principj  f0fte~ 
neva,  che  ad  ogni  fpecie  di  febbre  differire  il  Polfo 
dovelfe  .  Noi  però  non  fi  tratte  nneiemo  fu  tali  differen¬ 
ze  ,  perche  ,  come  abbiam  detto  ,  ne  pajono  confe- 
guenze  cavate  da  falfì  antecedenti  .  Dice  però  Galeno 
che  i  Polmoni  affetti  comunicano  facilmente  al  cuore 
la  loro  affezione  ,  e  quindi  non  tardafi  a  farli  fentire  fui 
Polfo  la  variazione  propria,  e  diflintiva  di  tale  affezione 
e  dice  >  che  rende  il  Polfo  grande  ,  duro  ,  e  frequente* 
Lo  fleffo  dice  avvenire  nelle  affezioni  dei  cuore  prove¬ 
nienti  da  antecedente  lefione  di  altri  vifeeri  ,  e  di  ca¬ 
dauna  affegna  i  fuoi  modi  particolari,  quali  ffimo 
inutile  di  riportare,  perchè  affai  confiti!  ,  ed  ofeuri  .  Non 
è  però  ,  che  da  ciò  non  fi  ricavi  un  punto  di  verità 
e  verità  di  fomma  confeguenza  ;  cioè  ,  che  Galeno  ,  ad 
onta  di  un  falfo  principio  adottato  ,  che  pure  doveva 
condurlo  a  penfare  in  contrario  ,  confeffa  ,  e  conferma 
la  verità  dorica  dei  Chinefi  ,  che  ogni  vifeere  abbia  nel 
Polfo  i  fuoi  ritmi  fpeciali  ,  per  i  quali  fi  palefino  le 
ftie  particolari  affezioni  .  Verità  ^  che  troveremo  in  fe- 
guito  confermata  da  molti  cautifiìmi  Medici  del  nofiro 
fecolo  ,  e  fpecialmente  della  Scuola  di  Mompellieri  e 
che  potrà  confermare  affai  facilmente  ognuno  da  per  fe 
fubito  che  con  le  regole  ,  che  da  noi  fi  efporranno* 
affuefaccia  le  fue  dita  a  diitinguere  i  caratteri ,  che 
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vengono  dalla  natura  impreflì  nei  Polfi;  come  ha  affue“~ 
fatti  i  fuoi  occhj  a  difiirguere  quelli  ,  che  qui  vede  im¬ 
presi  fulla  carta .  Si  può  chieder  di  meno  per  giun¬ 
gere  ad  una  sì  importante  cognizione  ?  Se  a  taluni  (  co¬ 
me  pur  troppo  farà  )  fembralTe  famaftica  tale  mia  prò- 
melfa  ,  prenda  guardia  di  non  eiler  nel  cafo  ,  in  cui 
erano  anche  i  più  Letterati  nel  xhi.  Secolo  ,  cioè  al- 
lor  quando  li  diceva  :  Grecura  e  fi  non  legitur  a  ciò  che 
non  s'  intendeva  ne  i  rituali  fiefit  della  Chiefa  .  Non 
fareffimo  noi  forfè  nel  cafo  me  deiimo  rifpettivamente 
alla  cognizione  de  i  caratteri  del  Po  fo  ,  che  per  ri¬ 
tuale  medico  ne  palTano  tutto  dì  fotto  i  fenfi  ì  Io  per 
me  ingenuamente  confelTo  di  effere  ancora  un  affai  im- 
peifétto  leggitore  di  un  tal  Grecanico  pulfaie:  ma  fo* 
pur  anche  ,  che  avea  già  ben  vent1  anni  di  medico: 
efercizio  ,  che  non  fapeva  neppure  r  che  fi  daffe  un 
ta?e  alfabèto  in  natura .  Prego  di  grazia  i  Lettori  di: 
benigno  perdono  alle  mie  frequenti  digteflìoni  :  io  co- 
nofco  ,  che  fono  viziofe  per  uno  Scrittore  ;  ma  non 
mi  fembrano  inutili  ;  e  perciò  non  fo  tralafciarle,  qual¬ 
ora  mi  11  pre  Tentano  feriveiido  ,  e  feri  vendo  col  fine 
di  effer  utile  ,  e  non  con  quello  di  effer  lodato  .  Fi¬ 
niamo  la  fioria  .  Galeno  il  quale  non  minor  conto  ha? 
fatto  de"  caratteri  de  i  Polfi  per  riconofcere  gli  e  fi  ih 
delle  malattìe  ,  ed  i  modi  ,  ed  i  tempi  degli  eliti  me^ 
defimi  ,  di  quello,  che  abbiamo  veduto  averne  egli 
fatto  per  conofeerne  le  caufe  ,  e  le  fedi  . 

Il  Polfo  debile  ,  languido,  picciolo  ,  ineguale  indica 
fiacchezza  affollila  della  facoltà,  e  perciò  indica  difficol¬ 
tà  di  cozione  .  Quando  è  alternativamente  forte  ,  e 
debile  ,  è  fegno  ,  che  t  1  fiacchezza  è  cagiona*  a  dal  ca¬ 
rico  ^fiegli  umori  ?  non  dalla  mancanza  propria  della" 
fuddetta  facoltà  ;  lo  che  viene  a  ciò  ,  che  uiìamo  anche 
oggidì ,  cioè  di  diftinguere  le  forze  oppreffe  dalle  per¬ 
dute  :  in  tal  cafo  il  prognoftico  è  meno  fungilo  ;  e  fe  >e 
pul fazioni  forti  fùperano  le  deboli  è  fegno*  di  futura 
vittoria  della  facoltà  ;  cioè  a  dire  di  una  enfi  favorevole» 
Per  quanto  un  tale  prognofiico  raffembri  piurtofio  una 
confeguenza  de  i  principi  fiftematici  di  Galero  ,  che  di 
lina  ferma  ©nervazione  ;  non  però  fi  vedrà  a  fuo  luogo 
quanto  fìa  vero.  Si  poftono  ,  dice  inoltre  Galeno  ^an¬ 
nunciare  le  vicinanze  dellè  crifi ,  quando  li  Podi  ine¬ 
guali  ,  e  piccioli  aumentano  in  forza,  e  grandezza  • 
Anche  quefio  vedremo  effer  ciò  ,  che  chiamafi  fvibuu- 
p  amento  di  Poifo  9  che  fuccede  al  Polfo  d’  irritazione? 
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quando  le  malattie  s  accodano  ad  una  Salutare  codione 
Anzi,  Seguita  Galeno,  fi  devono  aver  per  fofpetre  tutte  le 
evacuazioni  ,  che  avvengono  Senza  la  prevenzione  di  tali 
mutazioni  nei  Polfi.  Quello  folo  infegnamento  di  Galeno 
o  non  conofciuto,o  trascurato  coda,  a  mio  credere,  la  vi¬ 
ta  ad  un  infinito  numero  di  uomini,  o  per  ederfiin 
con  importune  Medicine  fofpefa  una  evacuazione  che 
era  critica,  o  pure  al  comrarioTollecitate  di  quelle,  che 
erano  Sintomatiche  .  Oh  Dio  buono  io  fo  ,  che  molti  fi 
fidano  Sulla  leggerezza  dei  Medicamenti,  che  propinano 
per  adìcurarfi  di  non  aver  fatto  del ‘male  a  fuoi  infermi* 
ma  non  confìdarano  lo  dato  eli  contrado  ,  e  di  Solleva- 
zione  ,  nel  quale  è  lavatura,  allorché  eglino  appredano 
quello  benché  reffrattidìmo  rimedio  .  Una  prefa  di  Dia- 
Scordio  data  nell’  atto  di  una  diarrèa  critica  l’Ilo  veduta 
piu  volte  fatale  ,  come  ho  veduto  un  oncia  di  olio,  mi 
po  di  manna,  o  un  pò  di  Stroppo  Solutivo  tifati  in  occa¬ 
sione  di  Spremiture  Sintomatiche  eddenti  col  Solfo  di 
irritazione  .  Non  è  così  facile  da  cónofcerfi  ,  nè  da 
prendere  a  piè  della  lettera  come  il  volgo  fi  crede  firn 
portantiffimo  infegnamento  d’  Ippocrate  :  quo  natura 
vergiti  eo  ducere  oportet  ;  chi  non  ben  intende  gli  0fc ,,h 
bensì  ,  ma  Sempre  infallibili  caratteri  della  natura  va 
facilmente  a  pencolo  di  ducere  quo  morbus  vergit  clip 
ognun  vede  edere  diametralmente  contrario  al  medico 
dogma.  La  Sicura  ftrada  per  giungere  a  tal  cognizione 
e  quella  dell  efplorazione  de’  Polfi .  Sono  quedi,  dirò 
cosi,  per  ufare  la  be  la  comparazione  de  i  Chin^fi ’queL 
1  indrumento  a  corde,  per  mezzo  del  quale  la  nltura 
fa  femii e  la  fua  armonia  ,  e  la  Sua  enarmonìa,  e  palefa 
fede  mente,  a  chi  fa  intenderla,  quali  fieno  le  corde! 
che  hanno  bi fogno  di  effer’  accordate  .  Anche  fu  di  ciò 
Galeno  fi  accorda  col  Sottile  Suo  raziocinio  all’  efne- 
i  lenza  Chinefe,  ed  m Segna-,  che  1’  imminenza  di  cadan- 

Polfì  1C  C  ln  °ata  da’  rhmÌ  proprj  aP Pienti  ne  i 

Il  Polfo  ondulante  -,  e  molle  è  quello  del  Sudore  *  il 
Polfo  alto  ,  Vibro fus  analogo  al  dicroto  annuncia  emor- 
raggio  ;  1  ondulante  con  durezza,  vomito  ;  1'  ineguale 
e  picciolo  evacuazioni  biliofe  .  Ma  lafciamo  una  volli 
la  Galenica  dottrina,  e  fatti  Scuri  dalla  doria  che 
cgh  d!  Sano  ha  porrentofe  cofe  predette  dairinfoe’zione 
deiPolfi,  ed  unendo  la  di  lui  non  Solo  colla  lontana 
dona  della  China  ,  ma  colla  più  recente  di  Spagna  di 
Francia ,  d  Inghilterra,  di  Germania ,  dove  fi^è  col- 
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nvata  di  nuovo  quell1  arte  ,  della  quale  io  intraprendo- 
C^1  porgete  gli  elementi  all1  Italia  ,  dalle  quali  fi  verifica- 
310  1  prefagi  di  Galeno  sì  intorno  all1  annunciar  delle 
criii  ,  eh  e  allo  fcoprimento  delle  fedi  de' morbi  :  dalla 
combinazione  di  tutte  ,  che  convengono  appuntino 
"ifierne  fenza  poter  dubitare  ,  che  l1  una  fia  una  copia 
dell’altra,  come  fpeffo  fuccede  in  danno  della  verità; 
dobbiamo  dedurne  una  in  contrattabile  dimoftrazione,  al- 
la  quale,  a  mio  parere,  non  può  refiftere,  fe  non  fe  un 
invincibile  ignoranza ,  che  non  fappia  vedere  qual  vailo, 
e  fecondo  campo  da  quella  combinazione  di  fatti  ve- 
rilìcati  fi  apra  all1  offervazione  ,  ed  alla  rifleffione  degli 
uomini  faggi  per  ttabilire  una  volta  per  fempre  quetta 
branca  importantiifima  della  Medicina  ,  confettata  per 
tale,  e  nello  fletto  tempo  ignorata  affatto  da’ Medici  , 
de  quali  (  mi  fervilo  per  fchivare  la  taccia  di  male- 
dico  ,  delle  parole  flette  del  fopra  lodato  Signor  Me- 
iniret  Autore  dell1  articolo  Polfo  nell1  Enciclopedia  ,) 
fiare{f'e  •>  leur  ign  rrance ,  o  leur  mauvaife  foi  ,  V  a 
IjijJfe  inculte  ,  &  flerile  pendant  plus  de  px  cens  ans .  Io 
direi  ancora  di  più  ,  fe  eccettuiamo  qualche  uomo  dotg 
tato  di  vero  genio  per  la  Medicina  ,  che  in  quali  ogni 
fecole  ha  procurato  farne  conofcere  a’  trafeurati  fuoi 
coetanei  la  neceflita  ,  ed  i  vantaggi  «  . 

Quantunque  per  ogni  uomo  di  buon  felino  lìa  fuf- 
tteiente  quanto  fi  è  riportato  di  ttoria  per  determinarlo 
a  pentirfi  dell’  indifferenza  tifala  nell1  efercizìo  della 
Medicina  per  la  dottrina  de1  Polfi  :  non  però  ttirno 
utile  allo  ffabilimento  di  effa  di  qui  riportare  alcune 
particolari  nozioni  circa  la  tteffa  ,  che  ho  trovate 
fparfe  in  divedi  Autori  antecedenti  alla  introduzione 
degli  adottati  oggidì  principi  elei  meceanifmo  ,  le 
quali  poffono  fervir  di  conferma  all’  antinota: a  cUmo- 
ffrazione  ,  e  di  fondameli:!  alle  regole  elementari,  che 
fi  efporanno  in  fegifto  di  quetto  trattato  » 

JFao  ,  come  fi  è  accennato  fopra  ,  ne  ha  falciata 
una  offervazione  di  differenza  tra  il  polfo  interiore  , 
ed  il  Polfo  etteriore  affai  rimarchevole  ,  e  vera  ,  e  la 
quale  ferve  di  bafe  alla  dottrina  de1  Polli,  critici.  Qual¬ 
ora,  dice  egli,  al  Cap.  xxvn.  de  notis  ex  Pulfibus  il 
po' fo  comparifce  fotta  le  dita  ellevato  ,  e  forte  ,  e 
che  la  diattole  ,  è  più  viva,  che  la  fìttole;  un  tal 
Polfo  denota  de  i  movimenti ,  che  fi  tentano  dalla  na¬ 
tura  verfo  P  etteriore  del  corpo  :  fe  all1  incontro  il 
polfo  tta  duro  5  ineguale  y  forte  ,  e  che  la  fittole  f» 
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faccia  con  più  prette  zza  della  diattole  denota  de  i  mo¬ 
vimenti  vedo  1  interno  ,  Oal  primo  il  enunciano  fu- 
don  ?  ed  emorraggie  dai  nafo  ;  dal  fecondo  vomiti,  o 
^erezioni  alvine  .  Noi  -vedremo  la  ftabilita  di  quella 
offervazione  lafciataci  da  JExio  ,  e  di  più  i  feg ni  par¬ 
ticolari  ,  che  nel  primo  diftinguono  1'  emorraggia  ven¬ 
tura  dal  fu  dorè  ,  e  nel  fecondo  il  vomito  dalla  diar¬ 
rea  ccc.  Quello  Autore  al  Gap.  8>.  quart,  exquir,  di- 
gnot ,  aff cura  con  Galeno  ,  elle  fin  dal  primo  accetto 
fi  può  conofcere  la  Quartana ,  qualora  però  fi  abbia 
una  piena  previa  cognizione  del  Polfo  naturale  dell'  in¬ 
fermo  .  Di  tal^  prenozione  io  mi  trovo  affatto  all’  0 fi- 

euro  ;  nè  ho  laputo  trovare  chi  mi  illumini  nelle  mie 
tenebre  . 

Anche  Avicena  nota ,  die  il  Polfo  picciolo ,  ed 
intermittente  irregolarmente  denota  le  crifi  per  fec- 
ceffo  ;  lo  elle  fi  trova  confermato  da  molti  altri  ed 
idomio  Contili,  vani,  Alijcel»  tom,  II,  hb%  X,  rapporta 
una  belliffima  ©nervazione  di  Wiero  a  quefto  propofito. 
In  una  putrida  maligna  avendo  quello  Medico  offervatà 
una  vaga  intermittenza  ne  i  Polii  ad  onta ,  dice  egli 
del  pregiudizio  di  tutti  i  fecoli  (  cioè  di  Galeno  ’ 
come  abbi  am  veduto  )  e  del  Pentimento  dedì  alui 
Medici  curanti  ,  che  per  un  Pegno  d’ imminente  mor¬ 
te  lo  dichiaravano  ,  determinò  di  purgare  1’  infermo  7 
che  dopo  una  copiofa  fcarica  di  fece i  retto  follevato  e 
pochi  giorni  dopo  Panato  .  Merita  di  effer  leuo  V  av¬ 
vertimento  ,  che  in  fine  di  tale  offervazione  fa  Wiero 
ai  Medici  per  ttimolargii  allo  ffudio  de'  Polfi  ,  Pieno 
Salio  inventore  dell’  Acqua  Theriacale  ,  non  inutile^ 
medicamento  ,  fa  la  medefima  annotazione  full’  inter¬ 
mittenza  irregolare  de’  Polfi  .  La  medefima  trovati  nel 
celebre  Attuario  ,  il  quale  può  annoverarti  tra  i  gran 
genj  della  Medicina  >  ed  il  quale  afficura  nel  Lìb.  I. 
De  ni  et  ho  do  medendi  Gap.  ix.  ,  che  dai  divedi  ritmi  *deÌ 
Polfo  fi  dittinguono  da’  Periti  le  diverfe  affezioni  o  di 
fiomaco  ,  o  di  fegato  ,  o  di  milza,  o  di  reni,  o  dì 
colon  ,  o  di  vefeica ,  c>  di  utero  ,  e  conchiude  a  fa¬ 
vore  della  noffra  dottrina  ;  Facultates  multa,  ab  ih  , 
qui  fapientia  excellueruut  ,  inventa  funt  tam  ad  previ - 
dendum  ,  qnam  ad  jndicandum  mutationes  qua  in  bum  a - 
nis  cor  por  ìbus  fiunt  y  quarum  principairum  hdbuijje  videtùr 
de  puljìbiis  di f cip  lina  , 

Non  vi  ha  però  tra  gli  antichi  dopo  Galeno  chi  ab¬ 
bia  trattata  la  dottrina  de  Polfi  con  ramo  felino,  quan  o 
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il  celebre  Struzzo  Profeffore  della  ;fam*)fa  Univerfìtà  di 
Padova  verbo  la  metà  del  XVL  Secolo.  Si  raccoglie  dah- 
la  iipria,  che  egli  non  folo  in  Padova  ,  ma  per  >1'  Italia 
tutta  h  era  acquisito  con  la  cognizione  dei  Polli  un 
concetto  non  minore  di  -quello  godeffe  a’  fuoi  tempi  in 
Roma  9  Galeno  .  Si  raccoglie  dal  titolo  dell’  opera  l'uà  : 
Sphygmicce  arti s  a  -i2qq.  perdita,  &  Aefideratw  libri  V.  che 
erano  già  950.  anni  ,  che  i  Medici  aveano  t-rafc tirata  una 
parte  sì  effenziale  dell'  arte  loco  ;  ma  li  raccoglie  pur 
anco  ,  che  i  Medici  ad  elTo  coetanei  nutrivano  il  bel 
defiderio  di  ricuperarla  ;  poiché  nel  primo  giorno,  che 
ufcì  alla  luce  tal  opera  ne  furono  in  Padova,  ov  e  (lam¬ 
para  del  .1555.  efitati  ottocento  efempìari  .  Convieni  per 
verità  ,  che  i  Medici  di  quel  tempo  avellerò  la  virtù  di 
cono  (bere  i  proprj  bifogni  in  tal  genere  ,  virtù  ,  elle  mi 
pare  quali  perduta  ai  tempi  noli  ri  in  cui  i  più  ignoranti 
ii  credono  di  faper  quanto  fi  può  fapere  ,  fi  fpacciano  di 
^ver  fatto  quanto  può  fare  la  Medicina,  e  predicano  per 
le  ingannate  focietà  per  inutile,  e  forfè  anche  qualche 
•‘olà  di  peggio  ,  tutto  ciò  che  etti  ignorano  ,  e  che  fo- 
(penano  poffa  faperfi  da  qualche  altro  ,  che  per  interef- 
lata  politica  etmviene  loro  di  mantenere  deprelfo  ,  Tor¬ 
niamo  a  Struzzo  ,  ofiìa  Strozzo  .  Quelli  quantunque  alle-» 
varo  col  latte  Galenico  ,  non  ha  però  giurato  in  verbo 
Magifiri  ,  che  anzi  critica  affai  rovente  ,  e  gì  usamente 
il  Maettro  ,  ed  efibifee  alcune  inftruzioni  tratte  dall'  of- 
fervazione,  che  unite  alle  ricavate  dagli  antichi  cottimi- 
feono  un  libro  pregievole,  parto  di  un  uomo  fapiente,  e 
di  buon  fenfo  dottato  .  Rifvegliò  lo  Strozzi  difatto  la 
cttriofità  fopita  de’  Medici  verbo  sì  importante  materia. 
Nell'  univerfìtà  di  Padova  ,  alla  quale  da  tutta  1'  Europa 
concorrevalì  allora  fpejcialrnCnte  per  lo  lludio  di  Medici¬ 
na  li  dettavano  da'  fapie nti  Proiettori  ai  ft udenti  trattati 
particolari  dei  Polli  ,  dei  quali  ne  retta  quello  di  Frali- 
cefco  Valerio  dedicato  a  Filippo  He  di  Spagna  ,  del 
quale  indi  fu  Medico  nel  1591.  Scritte  pure  libri  VI .  de 
Pulfibus  Tomafo  Tefauro  da  Corneto  nel  1594.  Quindi 
nel  1601  1’  ultimo  fi  può  d/re  tra  Galenici  ,  e  che  farà 
per  tutti  i  fecoli  onore  alla/Seuoia  Patavina  il  gran  Pro¬ 
spero  Alpino  col  fuo  aureb  trattato  de  Prafagienda  vita 
&  morte ,9  nel  quale  ii  può  dire  trovarfi  fvilluppato  meglio 
che  da  verun'  altro  1’  ofeuro  ilttema  del  fuo  ante  Ugnano. 
Non  è  però  da  feordarfi  Zeccliio  Bolognefe  che  pure  fo¬ 
li  iene  con  Attuano,  che  dai  varj  ritmi  del  Polio  fi  deb¬ 
bano.  dal  Medico  diftiìignere  le  varie  fedi  delle  malattia; 
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Verità  ri  Nerbata  al  noflro  fecolo'  per  effere  interamente 
dimoiata  .  Non  è  nemmeno  da  tacerfi  ,  che  quello 
degni  (Timo  Autore  ha  deferir  te  affai  elettamente,  ed  affai 
coerentemente  olle  recemifime  offe r valloni  alcurc  mu¬ 
tazioni  dei  FoTfi  ,  e  fpecialmente  del  Pollo  pettorale, 
come  dimoilieiemou  a  iuo  luogo  .  A  quelli-  fi  deve  ag- 
giungere  Ballonio  ,  il  quale  in  tutte  le  fué  opere  °fl 
dimoftra  quanto  foffe  efatt  o  offervatore- de’  Ponili ,  e.l  in 
più  luoghi  ,  ma  con .  fpecialità  nel  Lib.  II.  dell' Epi¬ 
demie  ne  inculca  agli  altri  1’  atten2Ìone  .  Quelli  fono 
tutti  materiali  illorici,  che  ef  hifce  alia  noflra  gluftifìcazio- 
ne  l’antica  Medicina-,  JLa  difgrazia  però  dell’ arte,  e 
del  genere  umano  fi  fu,  che  mentre  per  le*  faggie  in-* 
fìnuazioni  de’  ftillodati  autori  P  Italia  ,  e  pur’  ancora  la 
Francia  s’ impiegavano  per  redimire  alla  Medicina  que¬ 
lla  di  lei  parte  perduta  ,  nella  Gei-mania  inforfe  il  Chi¬ 
mico  feifma ,  che  a  fe  traendo  le  menti  di  quelli , 
che  erano  incarricati  ad  inlegnare'  la  Medicina  ,  le  di- 
fìrcffe  affatto  dall’  incominciata  intra  prefa  ,  Aperfe  per¬ 
ciò  la  feena  alle  quelioni  tra'  Spargirifli  ,  e  Galenici  tn 
nuovo  genere,  e  fin  allora  ignoto  ,  di  favole  acide, 
alcaliche  ,  faline  ,  2oIforole  ,  vitrioliche  ecc,  s’ introdiiife 
a  contraliare  con  le  antiche  di  caldo,  di  freddo  ? 
di  umido,  di  fccco.  Contrailo,  die  in  vece  d’  illumi¬ 
narla  (.  com’  effer  dovea  ,  fe  folfe  flato2  in  buona  fede, 
non  con  alilo  efeguito  ,  e  con  fpirito  di  partito)  ha  tra 
più  profonde  tenebre  involta  la  Medicina  .  A  quella 
rivoluzione  nei  1627.  fu c cedette  la  feconda  cagionata 
dalla  feoperta,  o  a  meglio  dire,  dalia  dimoflrata  circola¬ 
zione  del  fan? u e  :  verità  non  abbafianza;  conofciuta  an¬ 
cora  ,  e  troppo  dal  capriccio  de’ fuoi  partigiani  genera- 
lizzata  per  .  mendicare  da.  elfa  un.  Melila-,  il  quale  per 
quanto  fia  infufficieme  affai  più  dii  tutti  gli*  antecedenti 
a  feivire  di  bafe  ,  e  di  guida  alla  Medicina;  altrettanto 
colf  apparenza  di  fenfibili  dimoflrazioni  ,  che  non 
occupano  la  rifleffione  ,  e  che  promettono  la  facilità 
appunto  pei  ciò,  che  nascondono  le  difficoltà  più  im¬ 
portanti  ,  ha  Saputo  preoccupare,  e  fe  durre  a  collo  del 
Genere  umano  le  menti  de'Medici  ,>  quantunque1  per  tut¬ 
te  altre  ragioni  rifpettabiliffimi  ,  a  Segno*  d  indurre  per 
tutta  1'  Furopa  forp  eia,  ed  ingannata  da  tali  nuove 
vantate  dimoùrazioni  la  naufea ,  ed  il  difprez2o  per 
tutto  ciò,  che  irifpiegabile  da  tai  infiifficienri  principj 
trovavafi  nella  Storia  Medica  de  i  tempi  tiafandaii  * 
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Della  dottrina  de ’  Polfi ,  e  delf  ufo  di  effa  nel 
Regno  della  Medicina  Meccanica. 

IO  ben  volentieri  mi  farei  efentato  dal  riportare 
quella  parte  d'  Ihoria  ,  dalla  quale  oltreche  non  fi 
può  ricavare  cofa  veruna ,  che  ferva  o  di  mate¬ 
riale  o  di  norma  ali'  edilizio  ,  che  io  tento  di  ha— 
burnente  conftruire  ;  conofco  ad  evidenza ,  che  farà 
rendermi  odiofo  a  tutti  coloro  ,  i  quali  non  fanno  fen- 
tire  con  indifferenza  le  verità  ancorché  evidentihime  , 
che  con  traballo  a  certi  errori  ,  quali  ad  ehi  giova  non 
hano  concubini  ,  nè  vorrebbero  forfè  ehi  fichi  cono- 
Vere.  Penfando  però  feriamente  alla  cofa,  Ilo  riflettuto, 
che  il  Daffare  fono  filenzio  un  tal  pezzo  d’  Ihoria ,  che 
è  quello  ,  quafi  a  dire  ,  de7  nohri  giorni  ,  perchè  abbrac¬ 
cia  la  Medicina  più-  comunale  del  fecolo  ,  farebbe  un 
perdere  il  frutto  dèli’ intraprefa  fatica  :■  poiché  non  po¬ 
tendo  in  modo  veruno  le  regole  dell7  arte  Srygmica,  che 
fi  devono  efporre  ,  accordarli  colle  fuppohe  decantate 
dimohrazioni ,  che  per  mezzo  delle  leggi  matematiche, 
mal  applicate  ad  un  oggetto  non  proprio  di  effe  , 
fono  Hate  cavate  dalla  fcoperta  circolazione  dei  fangue 
poco  ancora  eorofciuta  ,  e  di  foverchio  generalizzata, 
non  farebbe  pohìbiie  ,  che  dette  regole  fi  rendeffero 
comuni ,  come  fi  defidera,  fe  non  fi  procuri  di  far  cono- 
feere  l7  infuhihenza  di  tali  fuppohe  dimohrazioni, 

Sehelhammero  è  uno  di  quelli  ,  che  trovò  ,  dopo 
Ia;  fcoperta  deha  circolazione  ,  che  abbia  ferino  con 
minori  pregiudicj  fui  Polfo  fin  dell’  anno  i  f  co. 
Veramente  allora  ,  quantunque  folle  la  circolazione 
feoverta  ;  non  però  la  Geometria ,  e  la  Meccani¬ 
ca  non  avevano  ancora  interamente  invafo  il  regno 
della  Medicina nè  avevano  ofato  di  afibggettare  il 
corp°  umano  vivente  alle  fue  leggi  ,  come  han  fatto 
dappoi.  Io  rrrdafeierò  di  epilogare  la  difertazione 
epistolare  di  Schelhammero  :  poiché  per  quanto  fia 
erudita*,  e  curiofa  ,  non.  però  ne  efibifee  cofa ,  che 
molto  importi  al  noflio  fine  0  o  che  ehgga  confutazione 
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per  togliere  ad  elTo  gli  impedimenti  •  Non  pollo  però 
trattennermi  dal  riferire  1’  invidiabi  e  felicità  di  quello 
Medico  ,  che  per  il  corfo  di  dodici  anni  non  ha  mai 
prefo  uno  sbaglio  nell’  efplor  zione  dei  Polli.  Me 
q ni  pus  qer  intearos  duodecimi  annos  medicinam  facientem 
nur.quam  fefellit  .  Sed  fape  tantum  feperit  _  mi  hi  animi 
certitudinem  ,  ut  diem  ìqfamque  bora-m  m  ortis  ,  e  i  joli 
confi fus  ,  fini  aufus  predicene  ,  &  in  ilio  quidem  vìoq 

timquam  temere  die»  Quella  invero  e  una  felicità  ,  plella 
quale  non  credo  ,  che  fi  abbia  altri  mai  nè  pur  tra  Chi- 
nefi  potuto  vantare  ,  e  ad  onta  dello  llabilimento  più  certo 
dell'  Arte  Sfygmica  ,  che  oggidì  va  prendendo  piede  , 
dubito,  che  veruno  cìi  quei  ,  che  fapranno  far  cenfura  a  fe 
fiefii  in  avvenire  fia  per  giuftamente  gloriarfene  .  Qual 
feienza  più  certa  dell’ Aritmetica  ?  Ma  quale  Aritmetico 
potrà  vantarfi  di  non  avere  in  dodici  anni  di  esercizio 
giammai  prefo  uno  sbaglio  nel  calcolare  ?  Non  però  perciò 
che  gli  uomini  grandi  in  -qualunque  feienza  anche  piu 
certa  inciampano  in  errori  nello  ridurla  all  atto:  ac“ 
cubano  la  loro  feienza  per  cagione  de  i  sbaglj  loro  « 
Quello  è  un  privilegio  degli  Medici,  che  hanno  fapu~ 
to  in  elfo  farfi  un  diritto  di  efercitarla.  fenza  faperne 
gli  elementi  ;  anzi,  come  è  proprietà  di  tutti  gip  u er¬ 
mi  ni  ,  è  d’  indi  paffata  alle  gerarchie  ,  che  tra  di  edi 
fi  formano  per  gli  inflituti  diverfi  ,  a1  quali  fi  applica-5 
no  ,  di  eflendere  ad  orni  pofTa  le  loro  giurifdiziom  9 
ed  i  loro  privilegi,  fi  fono  avanzati  per  fino  ,  fe  non 
a  credere  (  lo  che  è  imponibile  a  chiunque  fia  di  fo.o 
fenfo  comune  dottato  ")  almeno  a  dare^  ad  intendete 
alla  buona  gente  ,  che  nella  Medicina  il  folo  efercizio 
faccia  gli  artefici,  eli'  è  lo  fielfo.  in  buon  fenfo  che  dire; 
in  Medicina  la  cofa  va-.aH’  incontrario  di  tutte  le  altre 
feienze  ,  ed  arti  ;  poiché  in  tutte  i  principi  dell’  arte,  e 
lo  ftabiìito  linguaggio  di  elfa  formano  gli  Artefici  ,  i 
quali  poi  fi  perfezionano  coll’  efercizio  .  In  Medicina  li 
fofiiene  dalla  maffima  parte  di  quelli  ,  che  la  efercitano 
efier  inutili  cocleiti  principi  ,  e  fi  vanta  il  .magiftero  ai 
una  pratica  ,  che  non  può  elfer  ,  che  .  cieca  ,  perche 
priva  della  fua  feienza  ,  eh’  è  incomunicabile  ;  pere  ne 
non  ponno  mai  comunicarli  da  uno  ad  .  altri  uomini 
le  proprie  idee  ,  fe  pria  non  fieno  itahiliti  tra  di  lcno  5 
fegni,  unico  mezzo  per  comunicartele  •  Eccomi  cadu¬ 
to  nell’  abituato  mio  difetto  delle  di  reflioni  « <  \°  c- 
difphcciono  ;  ma  elle  ho  io  a  farci,  fe  l’abito  m ili  e  con¬ 
vertito  in  natura  .  Io  pei  altro  mi  riputerei  affai  iencc 
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le  quello  mio  vizio,  elle  eccita  in  alcuni  de1  Leggitori  si 
le  lo  ilimolo  alla  rifleffione  per  accularlo  ,  eccitaffe  nel 
ìnedefirno  tempo  quello  di  approfittarli  delle  cole,  che 
in  tali  biàlimevoli  digieilìoni.  io  faccio  loro  prelenti  .  Io 
per  trattare  la  fioria  del  Meccanifmo  intorno  alla  dot¬ 
trina  de1  Polli  non  mi  prenderò  la  pena  di  rammemo¬ 
rare  tutti  quelli  ,  che  vanno  copiando  le  dottrine  de¬ 
gli  altri  ,  come  faccio  io  pure  in  quelle  iliorie  ,  nelle 
quali  non  pollo  a  meno  di  non  copiare  ,  e  che  hanno 
in  tal  guifa  arricchite  inutilmente  le  Biblioteche  :  ma 
efporrò  la  dottrina  meccanica  de  i  Polli ,  quale  è  fiata 
da  Bellini,  uno  de* più  lottili  Meccanici,  arciiitettata  ,  ed 
indi  da  Oifmanno  in  una  particolar  Difertazione  De 
f/ulfuum  natura  ,  &  genuini s  different .  adornata  ,  e  dall’  11- 
lullre  Boeraave  infegnata ,  e  quale  s’  infegna  nelle 
Scuole  Mediche  alla  giornata  .  La  prima  rifleffione  ,  che 
fu  di  quella  parte  di  Storia  mi  pre lenta  la  mente  fi 
è  il  trovare  due  Icrittori  coetanei  ,  due  pratici  egual¬ 
mente  perluali  ,  che  il  circolo  del  fangue  come  quel- 
lo  ,  lenza  del  quale  P  uomo  non  vive  ,  fia  quel  puntò* 
dal  quale  debba  tutta  difeendere  la  medica  Icienza  , 
ed  oltre  il  quale  la  inutile  di  eflenderli  ;  ed  i  quali  poi 
parlando  di  Polli  Piano  tra  di  loro  affatto  contrarj.  Il 
primo  ,  come  abbiam  veduto  ,  aflìcura  di  aver  fempre  fi- 
curi  prefagj  per  fi.  anni  dal  Pollo  dedutti.  Il  fecon¬ 
do  ne  dice  efìer  fallgtciffima  T  arte  Sfygmica  ,  efler  falle, 
ed  ingannatrici  tutte  quelle  differenze ,  che  cadono 
lotto  le  diverfe  dita  fltuate  regolarmente  full'  arteria, 
che  fi  efplora  .  Ma  laicizmo  per  ora  ture  le  rifleifioni, 
ed  ana’izziamo  con  efatezza  ,  e  lenza  pallone  la  teoria 
fondata  lulìa  mal  nota  ancora  ,  ed  oltre  i  fuoi  con¬ 
lini  eftefa  ,  anzi,  dirò  meglio,  interamente  generaliz¬ 
zata  circolazione  del  fangue  •  Quella  è  ancora  oggidì; 
quantunque  non  lia  per  eflerlo  a  lungo,  la  dominante 
in  Europa  :  ella  (  per  quanto  da  ogni  Speziale  ,  c  da 
ogni  oflettrice  li  profiegua  V  tifanza  di  toccare  il  Pollo 
agli  infermi  1  fa  affai  poco  conto  di  un  tal  fegno  , 
anzi  perciò  che  da  effa  a  i  Medici  nelle  Scuole  s’  in¬ 
fegna  ,  non  ponno  quelli  aver  gran  ragione  di  vantare 
maggior  diritto  di  quelli  in  tal  parte  delia  pratica 
medica .  Poiché  per  quanto  fi  affatichino  alcuni  de  i 
più  ingegno!!  legnaci  di  tale  dannofa  teoria  a  fare 
dell  arte  de  i  Polli  un  importantiflìmo  oggetto  delle 
loro  difpute ,  e  de  i  calcoli  loro  ;  per  quanto  Indino 
per  lottometterlo  alle  analifì  matematiche  9  e  tutti  fi 
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occupino;  a  determinare  geometricamente  ,  e  la  di  lui 
forza  ,  e  le  caule  ;  non  però  ponno  mai  per  tal  via 
giungere  al  difcerni  mento  delle  vere  differenze  ,  nè  a 
valutare  in  mo,do  veruno  i  lignificati  di  eiTe  ;  quindi  è  , 
che  lenza  ferma  dementar  difciplipa  vagando  una  tal 
cognizione  ,  ognuno  effer  pofia  in  diritto  di  creder¬ 
cene  pofiefiore  .  Anzi  in  tale  fiato  di  cofe  ,  a  vero  dire, 
io  farei  per  credere  ,  che  in  eguali  condizioni  di  fien- 
Abilità  ,  e  di  naturale  rifiefiione  ,  fo,fie  più  a  portata  di 
farfi  una  tal  quale  cognizione  colui  T  che  in  ciò  lì 
forma  una  norma  a  fe  fieflo  ;  di  quello  effer  pofiano 
qpelli  ,  che  affidati  a  falle  infiruzioni  a  feconda  di 
onefie  mal  credute  per  fiabili  -,  e  vere  ,  li  lafciano  con¬ 
durre  nelle  loro  operazioni.  E  finn  ini  amo  dunque  la  re¬ 
gnante  ^  dottrina  dei  Polii  .  Prima  però  di  ogni  eofa  io 
prego  i  miei  Confj  anelli  di  Proferitone  a  perfuaderfi 7 
che  non  è  maligno  fpirito  di  contradizione  quello  ,  che 
mi  fiim ola  ad  un  tale  efiame  ,  nè  una  vana  prefitti¬ 
ci  ne  di  comparire  da  più  degli  altri  .  Allevato  anch1  io 
come  loro  con  le  medefime  medicali  inftituzioni  della 
moda  del  fiecolo  ,  le  ho  venerate  ,  e  difefe  ,  e  foftenute, 
e  regimerei  a  far  lo  fi  elfo  ,  fe  un  faticofo  metodo  pre¬ 
ferirò  a  me  fletto  di  fare  alle  operazioni  mie  la  più 
rigida  renfinra  ,  non  mi  avelie  fatto  conoficere  ben 
fipelfo  più  ùtnefii  gli  effetti  di  effe  ,  allorché  trovava  di 
avere  più  appuntino  feguitate  le  linee  ,  per  le  quali  la 
prediletta  mia  teoria  conducevami  ,  che  quando  mofTo 
da  non  fo  quale  naturale  infinito  mi  trovava  aver  de¬ 
clinato  da  effe  .  Una  tal  contradizione,  che  io  ben  vede¬ 
va  non  poter  efìfiere  nell’ ordine  della  natura,  ognun 
comprende,  che  efier  doveva  di  una  perpetua  inquietu¬ 
dine  ad  un  uomo  dottato  di  qualche  fenfo  d’  umanità, 
e  quindi  efier  ecftretto  dall'  iftitivto  intraprefo  a  trovarli 
fempre  in  nuove  occaficni  di  ette  re  nel  medefimo  ge¬ 
nere  di  inquietudine.  Un  tale  fiato  infoifribile  è  per  me 
fiato  I’  unico  filinolo  per  inoltrarmi  ad  un'  irppreiùu.,  , 
ette  ho  Tempre  conofciuta  Paperi  ore  alle  mie  forze;  di'  è 
quella  d’  indagare  la  cagione  della  funnotata  contradi- 
2 ione  incompatibile  colf  ordine  della  natura,  e  che  pine 
continuamente  efp erimemava  io  fiefTo  nell’  efercizio  dì 
un'arte,  che  tutta  s’aggira  a  confermar  nell’  ordine 
naturale  la  più  nobile  tra  le  produzioni  della  me  definì  a 
natura  .  Un  tale  fiimolo  è  fiato  quello  ,  che  mi  ha  con¬ 
dotto  finalmente  ,  non  fenza  fatica,  e  dopo  una  lunga 
combinazione  di  ofiervazioni  ,  e  di  rifleffioai  5  a  farmi 
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conofcere,  ed  appieno  convincermi  ,  che  1*  unicà  eagio“ 
ne,  per  la  quale  efifle  nella  Medicina  (  non  fo  fe  in  effa 
fola  ,  o  in  altre  ancora  delle  arti ,  che  intorno  alla 
cultura  deir  uomo  fi  aggirano  )  una  tale  contradizione 
incompatibile  coir  ordine  neceffariameiite  fuccefiìvo 
della  natura  ,  '  fi  è  fata  una  falla  perfuafìone  invalfa— . 
nelle  menti  degli  uomini  di  potere  a  fuo  capriccio  crea¬ 
re  ,  e  fiabilire  gli  elementi  di  quell'  Arte;  come  fi  erano 
creati  ,  e  fiabiliti  gli  elementi  di  quella  ,  per  la  quale  fi 
comunicano  le  idee  ,  che  effi  fiefii  in  fe  fleiTi  produ¬ 
cono  .  Potevano  ben  eglino  creare  ,  e  quindi  tra  le  con¬ 
venute  foderi  fiabilire4  fi  legni  elementari  di  quella  , 
ed  a  loro  arbitrio  convenire  del  valore  di  tai  fegni, 
perchè  erano  fegni  di  idee  ;  cioè  di  cofe  ,  elle  nafee, 
vano  in  loro  medefirrii  :  ma  iion  mai  farà  polfibile  ad 
arbitrio  deila  loro  mente  fiabiìire  gli  elementi  della  Me¬ 
dicina  ,  che  è  un'  Arte  ,  die  trae  P  origine  dalla  na¬ 
tura,  ed  i  cui  caratteri  elementari  fono  nella  natura, 
dalla  quale  fola  è  fiato  ftahilito  il  loro  immutabile 
valore  ,  e  non  variabile  f  poiché  non  ponilo  variarli  le 
leggi  femplicifllme  ,  che  mantengono  P  ordine  della  na¬ 
tura  medefima  .  io  mi  accòrgo  di  effermi  deviato  dal- 
1’  argomento  ;  mi  lu  foglierei  però,  che  non  folle  ripu¬ 
tato  inutile  un  tale  deviamento  da  chiunque  voglia  con- 
fiderare  che  tende  a  preparale  gli  uomini  troppo  pie- 
venuti  a  favore  del  fifiema  regnante,  perciocché  fofFrano 
fenza  pena  di  r icon ofc^rfi  anche  nel  fecolo  nofiro  uo¬ 
mini  ,  come  Io  fono  fiati  quelli  dei  fecoli  paffuti,  pieni 
di  errori  d’  intelletto  ,  var  hi  ,  ed  incerti  nelle  cofe—» 
della  Medicina;  non  perché  la  Medicina  fia  (come  il 
volgo  ,  e  gli  uomini  fazj  del  proprio  fapere  fi  credo¬ 
no  )  vaga,  ed  incerta;  ma  bensì,  perchè  oggidì  non 
meno  ,  che  ne  i  fecoli  p affati  7  fi  crede  poter  fogget- 
tarla  a  principj  da  noi  fiefiì  inventati;  quando  non  altro¬ 
ve  ,  che  nella  natura  efifiono  i  veri  ,  fiabili,  fermifiìmi 
elementi  di  ella  .  fe  però  non  halli  una  tal  prevenzione 
a- conciliarmi  P  animo  di  quelli  ,  che  fono  troppo  per- 
fuafi  di  effer  nel  retto  cammino  dell1  Arte  ,  perchè 
battono  il  fentier  della  moda,  e  che  pretendeffero  di 
ac.cufarmi  per  maledico  ,  perchè  ferivo  ciò  ,  che  ehi 
non  vorrebbero  ,  die  foffe  fcritto  ;  o  per  pazzo  per¬ 
ciocché  non  fappia  impazzire  della  pazzia  comune  ; 
io  li  prego  a  volgere  con  un  pò  di  felino  gli  Autori 
del  circolante  meccanifmo  ,  e  dirmi  fe  fi  ponno  dare 
impertinenti  fciocchezze  eguali  a  quelle  ,  che  fi  tra- 
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vano  in  tai  libri  y  e  che  pur  troppo  a  danno  del  Ge¬ 
nere  Umano  li  ripetono  quotidianamente  dal  volgo 
degli  odierni  Medicatori  .  Qual  fciocchezza  più  grof- 
folana ,  che  il  dire  ,  che  la  circolazione  del  {angue  è 
la  fola  face  capace  a  difllpare  le  tenebre  ,  dalle  quali 
in  tutti  i  fecoli  è  flata  involta  la  Medicina  ?  Qual 
più  petulante  impertinenza  ,  che  il  dire  ,  che  avanti 
tale  fcoverta  tutti  li  Medici  erano  tanti  cechi  ,  ed 
ignoranti  *  che  camminavano  a  tentone  ili  mezzo  ad 
una  ofcuriflìma  notte ,  e  che  facrificavano  i  Malati  ad 
un  cieco  empirifmo  ?  Qual  beftemmia  peggiore  nel  ge¬ 
nere  fuo  di  dire  (  io  riporterò  con  le  parole  medeft- 
me  di  uno  di  quelli  entufialli  della  circolazione  ,  il  fa- 
mofo  Chirac  )  Hyppocrate  ,  &  G alien  privé  de  ì a  clarté 
de  ce  flambeau  ,  ne  pouvoicnt  étre  ,  que  des  Marechaux 
ferrans  ?  Di  fìmil  razza  ,  e  innumerevoli  fono  le  mal¬ 
dicenze,  che  fi  trovano  contro  i  più  venerandi  Padri 
della  Medicina  nei  più  clattìci  autori  del  circolante 
automatifmo  ,  e  quelle  fono  quelle  ,  che  corrono  per  le 
boccile  de'  fubalteini  Medici  ,  c  che  fi  odono  con  plaufo 
tutto  dì  ripetute  ,  e  gli  autori  di  elle  encomiati ,  come 
dittìpatori  delle  tenebre  ,  e  propagatori  della  verità  .  Io 
prego  tra  gli  accufatori  della  mia  maldicenza  ,  quelli, 
che  amano  di  non  efler’  ingiufti  ,  a  comparare  i  modi*, 
che  lodano  ne’  partigiani  della  loro  opinione,  con  quel- 
li,  che  accufano  in  me,  che  la  contrailo,  e  trovando 
(  come  devono  certamente  trovare  'l  una  giufta  mode¬ 
razione  ne’  miei  in  confronto  de  i  da  loro  lodati  ,  il 
perfuadano  una  volta  che  è  la  materia  trattata  quella, 
che  in  loro  promove  il  contragenio  a  ciò  che  ferivo, 
e  non  il  modo  ,  con  cui  la  tratto ,  o  la  ferivo  ,  il 
quale  farà  bensì  incolto  ,  e  trafeurato  ;  ma  non  mai 
incivile  ,  ed  offenfìvo  ,  nè  mai  dell’  altrui  fapere  de¬ 
prezzante  ,  per  quanto  polfa  fembrar  tale  a  tutti  colo-’ 
ro  ,  che  frappongono  tutto  lo  feibile  riflretto  nel  pro¬ 
prio  fapere  . 

I  moderni  Neoterici  aneli’  etti  chiamane  Polfo  il 
doppio  movimento  di  fittole  ,  e  diaftole  ,  che  fi  fente 
toccando  le  arterie  dell’animale  vivente  ,  Conofcono  + 
eh#  non  fi  può  giungere  dall’  uno  all'  altro  di  quelli 
due  {iati  tra  fe  fletti  oppofti  :  fe  non  fl  patti  per  il 
momento  di  quiete  ,  chiamano  quello  Perififtole  :  ma 
poi  ,  come  che  fembra  impercettibile  anche  da  un  tatro 
il  più  dilicato  quel  punto  di  pofa  ,  che  deve  per 
nectttuà  fìfica  intercedere  alli  due  appetti  fenfifeiU 
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movimenti,  lò  trafcurano  affatto ,  perciocché  trascurali 
ancora  da'  Meccanici  ne  i  calcoli  delle  vibrazioni  de  i 
penduli ,  che  paffano  pur  eflì  a'  movimenti  oppoili 
non  meno  che  i  Polfi  .  Siccome  però  ad  ogni  pratico 
è  affai  noto  ,  e  noi  lo  dimoftreiemo  in  feguito, 
che  il  polfo  in  flato  morbofo  fa  delle  pofe  affai  fen- 
fibili  in  entrambi  i  momenti  delle  fue  due  oppofle  muta¬ 
zioni  :  così  da  ciò  ancora  devefì  dedurre  un  forte 
argomento  dell’  infuffìcienza  della  meccanica  alla  fpie- 
^azione  dei  fenomeni  del  corpo  umano  vivente.  Tutti 
i  moderni  però  riguardano  come  inutili  capricciofe 
fottigliezze  le  minute  divifioni  con  tanta  efatezza 
dettagliate  da  Galeno  ,  e  come  favolofi  racconti  le 
{loriche  cognizioni  della  fcienza  ,  e  della  perizia 
Chine fe  .  Riggettano  con  tanta  maggiore  arditezza, 
quanto  meno  hanno  di  ragione ,  tutte  le  differenti 
fpecie  di  polli  efpreflì  da  Galeno  ,  e  da  Chinefi  >  come 
fi  e  detto  ,  con  li  nomi  di  cofe  note,  e  con  le  quali 
fi  è  creduto  trovare  qualche  raffomiglianza ,  deridono 
le  comparazioni  di  ondulante  ,  miuro  ,  dicroto  ,  caprizzan - 
te  ,  ed  affai  piu  poi  quelle  di  Yong-fìven  fonte  bollente  ; 
Yuffiang  guizzamento  di  pefee  ;  Teon-bo  ,  che  è  V  undofus 
di  Galeno  ;  Kiai-fo  corda  ,  che  fi  sfila  Tbya-ycon 
camminatura  di  Granchio  ecc.  dei  Chinefi  riportate  da 
Cleyero  ,  da  Barchufen  ,  e  da  Mr.  le  Camus  ,  come 
pure  dalle  Effemeridi  de’  Curiofi  della  natura  .  Verità 
però  fi  è  evidemilTima,  per  chiunque  legga  con  qualche 
attenzione  le  opere  ,  che  trattano  di  tal  materia  ,  che 
i  Meccanici  fi  fervono  dell’artificio  di  paffar  in  ridicolo 
le  cofe  ,  delle  quali  non  puonno  dimollrare  la  fallita  : 
ma  che  non  giova  loro  concedere  ,  perchè  non  fi  ac¬ 
cordano  con  Te  regole  da  efiì  ftabiiite  ;  perchè  non  fo¬ 
no  fpieghevoli  dalla  loro  teoria  ;  perchè  imbarazzano, 
ed  arreilano  affatto  il  corfo  de  i  fublimi  loro  calcoli  , 
i  quali  ,  come  ogni  mediocre  calcolatore  ben  fa ,  efl-  * 
gono  neceifariamente  una  certa  uniformità  incompatibile 
con  li  cangiamenti  fuccennati.  Quindi  è  ,  che  de  i  Polli 
deferitti  dagli  antichi  abbiano  foltanto  rattenuti  quelli 
che  con  fomma  facilità  fi  accomodavano  al  loro  im¬ 
maginario  fillema ,  ed  a  feconda  del  quale  le  f  piega- 
zioni  fembravano  affai  naturali ,  ed  ovvie  ,  e  che  po¬ 
tevano  comodamente  calcolarli  .  Io  lafcio  decidere  a 
chiunque  fi  fia ,  fe  fi  poffa  fperare  di  fbabi lire  il  fide- 
ma  vero  di  un  arte  ,  qualunque  fiafi ,  negando  la  cre¬ 
denza  y  ed  affettando  uno  flomachevole  pirronifmo  .  ed 
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un  ridicolo  difprezzo  per  tutto  ciò  ,  che  nella  fìorica 
cognizione  appartenente  alla  Suddetta  arte  fi  trova,  e 
che  non  fi  confaccia  a  i  capricciofi  principi  ,  che  dal¬ 
la  moda  del  fecolo  vengono  accreditati  per  veri  . 

Nella  famofa  fcuola  del  meccanifmo  fono  dunque 
rimafli  i  Polli  deboli  ,  e  forti  ;  rari  ,  e  frequenti  ;  ■pic¬ 
cioli  ,  e  grandi  ;  molli  ,  e  duri  ;  eguali  >  ed  ineguali ,  ed 
intermittenti.  Chi  mai  potrà  negare  ,  chetali  differenze 
non  fiano  affai  femplici ,  facili  ad  offervarfi  ,  e  di  piu 
che  a  prima  villa  compajano  affai  fignificative  .  Nelle 
idee  ,  cne  vanno  congiunte  a  i  fuddetti  legni  diverfi 
del  Polfo  nulla  di  più  hanno  aggiunto  quelli  al  già 
detto  da  Galeno  ;  difconvengono  ìolo  in  ciò  ,  che  ri¬ 
guarda  il  Polfo  raro  ,  e  frequente  .  Poiché  non  fo  per 
quali  ragioni  pretendano  elTl  fotto  tali  termini  efpri- 
mere  non  folo  la  più ,  o  meno  frequente  fuccelTione 
delle  pulfazioni  :  ma  pur  anche  quel  Polfo  ,  in  cui  le 
pulfazioni  fi  innalzano  ,  e  fi  abbaffano  ,  o  celeremente, 
o  con  lentezza,  di  maniera  che  molto  confondono  la 
celerità  con  la  frequenza  ,  e  la  rarezza  con  il  lentore; 
credendo  non  poffano  efillere  dittinte  ,  e  quindi  accu¬ 
lando  Galeno  di  immaginario  ,  perciocché  abbia  di  elfi 
avvertito  le  differenze  *  Galenica  pulfuum  celeritas  facile 
mente  concipitur  ;  Jed  fenfu  non  percipitur  .  Dice  Silvio 
della  Bob  .  Hujujtnodi  pulfus  ,  vel  non  dantur  ,  vel  taBu 
diflingui  non  pojjunt  ,  Dice  Bellin  ,  ed  Offmanno  con  al¬ 
tri  ha  per  fino  creduto  ,  che  il  polfo  forte  non  po¬ 
tette  diverfìficartt  dal  celere  ;  ma  a  dir  vero  V  erro¬ 
neità  di  tal  idea  è  fiata  abbaftanza  conofciuta ,  ed 
affatto  confutata  da  molti  della  medettma  fcuola  mec¬ 
canica  • 

Seguitiamo  un  poco  colla  riffeffione  ,  pria  di  ripor-» 
tare  i  fentimenti  de’  meccanici  circa  le  caufe  de'  Polli 
e  circa  i  prefagj  ,  che  da  quelli  deducono  ,  quella  parte 
d’  Ifloria  del  Meccanifmo  *  che  riguarda  le  differenze 
de  i  Polfi  .  Non  fi  può  negare  alle  differenze ,  alle-» 
quali  fi  fono  rillretti  i  Meccanici  un  certo  carattere  di 
femplicita  ,  che  le  fa  comparire  più  facili  ad  offervarfi. 
delle  Galeniche  ,  e  delle  Chinefi  .  Ma  a  dir  vero  in 
ogni  arte  fi  può  far  comparire  la  femplicita  ,  e  la  fa¬ 
cilità  ,  qualor  fi  convenga  dagli  artefici  di  recidere  da 
effa  tutto  il  difficile  ,  ed  il  complicato  ,  che  contiene* 
Non  dubito  inoltre  che  quelli ,  che  faranno  perfuafi 
della  rettitudine  di  tal  convenzione  ,  crederanno  e 
crederanno  fermamente  r  ed  in  buona  fede  5  che  i  con- 
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fini  dell’  arte  fiano  da  tali  facili  e  {empiici  limiti  cir* 
conferirti ,  e  raggirandoli  entro  di  elfi,  a  tutta  V  eften- 
fìone  dell’  arte  fupponeranno  di  effer  arrivati  •  Ma  farà 
poi  vera  una  tal  fuppofizione  ?  O  piuttofto  farà  una 
prefunzione  di  aftringere  1’  arte  ad  accomodare  fe 
lleflì  ,  che  di  accomodare  fe  fleffi  alle  condizioni  deli* 
arte?  Quanto  più  femplice  ,  e  facile  fora  l’Aritmetica, 
fe  fi  convenifTe  ad  abbandonare  da  i  calcoli  tutte  le 
frazioni ,  che  incontratili  »  Anche  in  tale  flato  farebbe 
efTa  Aritmetica  ,  come  oggidì  è  Sfygmica  quella  ,  che 
ha  abbandonato  tante  differenze  di  Polli  ;  ma  quale 
Aritmetica  fora  ella  mai  ?  Sarebbe  mai  di  tal  fpecie  la 
Sfygmica  in  tal  guifa  facilitata  ,  e  Amplificata  come 
vantano;  lo  farebbe  mai  la  Medicina  tutta  de’ noflrì 
giorni  ?  Chiunque  in  leggendo  quelli  nuovi  riformatori 
offerva  1’  aria  *  di  franchezza  ,  con  la  quale  efulano 
dalla  Sfygmica  (  come  hanno  efiliato  dalla  Medicina 
tutto  ciò,  che  appartiene  alle  forze  dell’  anima  ,  ed  a 
quelle  che  rifultano  dalla  varia  combinazione  degli  ele¬ 
menti  nella  compofìzione  delle  foflanze  )  tutte  le  fpe- 
eie  di  Polli  ammeffe  da  Galeno ,  che  aver  potevano 
qualche  aria  di  ipotetiche  ,  o  di  troppo  ricercate  ,  e 
fonili,  a  prima  villa  fi  crede,  che  efii  in  ciò  fìano 
flati  guidati  da  quel  retto  fpirito  di  dubitazione  ,  che 
è  la  fcorta  fìcura  per  evitare  i  fcoglj  fuddetti  :  fe  però 
alla  lettura  fi  unifca  un  poco  di  riflelfìone  fi  ri- 
conofce  con  piena  evidenza  il  conceputo  difprezzo  per 
tutto  ciò  che  fi  trova  negli  antichi  Autori  ,  che  non 
accordali  con  i  novelli  loro  pretefì  principi  ;  fi  rico^ 
nofce  ,  che  dalla  fola  prevenzione  per  quelli,  e  non 
dall’  amore  della  verità  fono  Tempre  flati  guidati,  non 
folo  rifpetto  a  quelle  differenze  di  Polli ,  cMe  hanno 
rigettate  ,  ma  ancora  in  quelle  medefime  ,  che  hanno 
adottate  .  Per  accertarli  della  verità  di  quella  impor- 
tantiffima  propofizione  ,  dalla  quale  dipende  la  derilio¬ 
ne  dei  difcernimento  ufato  da’  Meccanici  nella  fud- 
/detta  £celta  ;  cioè  a  dire  ,  ‘fe  dii  fìano  guidati  in  con- 
leguenza  delle  adottate  previe  loro  opinioni  figlie  del 
capriccio  ,  oppure  delle  chiare  faci  dell’  offervazione  , 
balla  riflettere  ,  che  hanno  trattato  di  chimera ,  e  fa- 
natifmo  i  Polli  ondulante  ,  dicroto ,  eterizzante ,  ed 
altri ,  i  quali  per  altro  realmente  efiftono  ,  e  fono 
quotidianamente  offervati  non  fole  dai  Chinefi  ,  ma_ 
da  i  più  efatti  offervatori  moderni  ,  e  fpecialmente  da 
quelli  ,  che  da  qualche  anni  a  quella  parte  hanno  avut^ 
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il  foraggio  di  contraffar  con  la  moda  feduttrice  dell’ 
Europa  ,  ed  applicarli  a  fciegliere,  per  guida  delle  loro 
Mediche  operazioni  ,  principj  più  fermi  ,  e  più  generali 
di  quello  lo  fiano  li  falfamente  adottati  per  tali  dalla 
corrente  del  fecolo.  Dunque  chiaro  11  è,  che  la  difficoltà 
incontrata  di  apportare  ,  feguendo  i  loro  principj,  fpie- 
gazioni  lodevoli  di  tai  movimenti  ,  e  quella  di  ridurli 
metodicamente  in  claffi  ,  come  hanno  potuto  con  appa¬ 
renti  facilità  ridurre  quelli  ,  che  hanno  ritenuti,  Ila  fiata 
la  vera  cagione,  che  gli  ha  determinati  a  rifiutarli  .  Refta 
dunque  a  vedere  ,  fe  fimo  flati  più  felici  per  quelli  ,  che 
han  fcielti  ,  che  per  quelli ,  che  han  rifiutati .  E’  inne¬ 
gabile  T  efìflenza  reale  ,  e  la  femplicità  ancora  degli  am- 
meffi  caratteri  dei  polii  :  ma  perciò  che  gli  hanno  am- 
meffi  non  però  faranno  utili  ,  fe  non  iiano  ben  tra  di 
loro  diflinti  ,  e  conofciuto  di  cadauno  di  elfi  a  parte  il 
valore  .  E’  certo  che  il  polfo  talora  è  più  grande  ,  talora 
più  picciolo  ,  in  un  tempo  più  molle  ,  in  un  altro  più 
duro  ecc.  ma  come  fi  potrà  poi  convenire,  o  fiapere  fe  il 
po1  fo  ,  che  fi  efplora  partecipi  o  dell’  uno  ,  o  delì’  altro 
degli  am  meffi  reali  femplici  caratteri  ,  che  è  quello,  che 
importa  di  fiapere  ?  Si  è  forfè  egli  fifTato  dalla  meccanica 
teoria  quel  punto  ,  fopra  del  quale  trovandoli  il  polfo 
debba  duro  chiamarli  ;  o  molle  fe  fia  lotto  di  effe  ?  Io 
fo  ,  che  i  Chirurghi ,  che  han  Tempre  P  intereiTata  vo¬ 
glia  di  cavar  fangue  ,  trovano  codefia  benedetta  du¬ 
rezza  in  tutti  i  polli,  che  efplorano,  e  fio  di  non  aver 
io  mai  faputo  trovar  mezzo  ,  o  ragioni  {ufficienti  a 
perfuadergli  in  contrario  .  Il  Medico,  che  non  è  languì- 
nario  non  gode  mai  della  protezione  de  i  Chirurghi  , 
che  per  altro  ,  come  fi  credono  di  aver  diritto  di  farla 
da  Medici ,  quando  fi  porge  loro  1’  occaiìone  di  tro¬ 
vare  la  buona  geme  ignorante  ,  che  dia  fede  ai  loro  più 
ignoranti  vantamenti  :  così  fi  credono  di  efler  in  diritto 
di  decidere  fui  valore  de’  Medici  ,  e  di  inculcare  quelli 
tra1  quelli  ,  che  più  convengono  alle  loro  idee  ,  ed  al  lo¬ 
ro  interelfe  .  Ma  torniamo  ai  Polfi  .  La  celerità  ,  la  gran¬ 
dezza  ,  la  durezza  ,  la  fortezza  fono  per  certo  qualità  rif- 
pettive  ,  delle  quali  non  è  poffibile  a  chicheffia  il  de¬ 
terminare  o  1’  eccello ,  o  la  defficien2a  ,  fe  prima  non 
fiabilifcafi  un  punto  invariabile  ,  e  collante  ,  che  ferva 
alla  loro  mifura  .  Si  è  egli  fiffato  un  tal  punto  ?  Abbiam 
noi  con  tanti  fublimiffimi  calcoli  ,  e  con  quei  milioni 
di  verità  matematiche  ,  che  con  tanto  fallo  fi  vantiamo 
di  polTedere  fopra  gli  antichi,  ancora  fiffato,  e  deter 
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minato  qual  fia  il  Polfo  naturale  ì  E  quando  Affato  fi 
foffe  farebbe  egli  pofllbile  al  più  efatto  offervatore  P 
averlo  Tempre  prefente  alla  mente  ?  Non  potrebbe  ogn’ 
uno  formarfene  delle  idee  differenti  a  mifura  della  di- 
verfa  fenfibilità  ,  di  cui  è  dottato  per  altre  inevitabili 
circoilànze  ?  Non  offerviamo  noi  tutto  giorno  ,  che  un 
corpo  non  il  giudica  mai  dello  fteffo  grado  di  calore 
dalle  varie  perfone  ,  che  lo  toccano  ?  E  non  fia  lo 
fleffo  de'  Polli  ?  Aggiungali,.  come  ha  notato  il  fapiente 
Bellini ,  che  le  animelle  qualità  in  flato  naturale  varia¬ 
no  in  ragione  dell’  età  ,  dei  temperamenti ,  dei  climi  , 
delle  ftagioni  ,  e  delle  difpofizioni  dei  corpi  ,  e  come 
ha  offervato  il  celebre  Senac  nell’  aurea  fua  opera  della 
flruttura  del  Cuore  Lib.  $.  Cap.  VII.  Par .  2.  della-, 
grandezza ,  o  picciolezza  de-’  corpi  ^  rimarcando  nei 
polli  in  flato  naturale  qualche  cofa  di  affai  analogo  agli 
©rivuoli  penduli ,  ne'  quali  i  battimenti  fi  accrefcono 
nella  medeflma  proporzione  della  loro  picciolezza.  Io 
non  fo  pertanto  fe  m’  inganni  concludendo  dalla  fioria, 
C  dalle  rifleflioni  fin  qui  efpolle  ^  che  perciò  ,  che  ap¬ 
partiene  alle  differenze  de  i  Polfi  i  Meccanici  ne  hanno 
efclufe  molte  non  meno  reali  ,  e  vere  ,  e  non  meno 
heceffarie  a  faperfl  di  quelle  che  hanno  ammeffe  ,  e  che 
in  quelle  fono  affai  poco  da  preferirli  a  Galeno  ,  non 
potendoli  da  effe  nulla  ricavare  di  certo  ;  poiché  il  loro 
valore  feguita  ad  effere  per  lo  più  arbitrario ,  come  lo 
era  prima ,  e  che  in  generale  non  efprimono  ancora 
cofa  veruna  di  pofitivo  ;  come  farebbe  neceffario  ,  che 
efprimeflero  per  renderle  utili ,  e  ferme  * 

Palliamo  ora  a  vedere  i  nuovi  infe guarnenti  del 
Meccanifmo  intorno  alle  caufe  de  i  Polli  .  Si  b  già 
detto  di  fopra  qualche  cofa  intorno  al  difprezzo  conce¬ 
pito  da’  Circolanti  Meccanici  ,  dopo  la  pretefa  fcoverta 
della  circolazione  per  tutto  ciò  ,  che  di  teorico  contieni! 
nei  falli  antichi  della  Medicina  .  Io  per  verità  temerei  di 
mover  la  naufea  ai  Leggitori  giudizio!! ,.  fe  qui  riportai!! 
à  vanaglorio!!  vantamenti  ,  con  i  quali  fi  glorificano  di 
effer  giunti  per  tale  fcoverta  al  fommo  dello  fcibile,  rif¬ 
letto  all’  Uomo  vivo  ,  eh'  è  1’  oggetto  dell'  Arte  Medica 
dopo  che  fono  vergognofamente  [  e  mi  fi  permetta  ii  dir¬ 
lo  con  franchezza  }  empiamente  convenuti  a  definirlo 
per  una  Macchina  Idoftratica  «  Non  vi  è  più  anima,  che 
vivifichi  le  foftanze  materiali  :  non  vi  è  più  diverfità  di 
combinazione  nella  compofizione  delle  medefime  fofian- 
ze  materiali ,  che  concorrono  alla  compofizione  delle 
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macchine.  E’  una  e  1’  altra  fono  Ippotefi  vane  della  rif- 
caldata  immaginazione  ;  i  loro  effetti  fono  inreducibilì 
alle  leggi  certiflìme  della  meccanica,  e  del  calcolo  :  dun¬ 
que  non  debbono  valutarfi.  E’  incontraftabile,  dicono  tut¬ 
ti  i  circolatori  con  Federico  Offriranno  Dijjert .  de  Puh 
fuum  natura  ,  che  dalla  circolazione  del  fangue  dipendo¬ 
no  ,  la  vita  è  la  fanità  ,  e  che  per  eflfa  tutta  governali  la 
macchina  umana,  e  che  efifa  fi  deve  riguardare  per  queir 
ente  eh’  è  flato  chiamato  natura  ,  la  quale  come  buona  ,  e 
provida  madre  conferva  la  fanità  ,  e  guarifee  le  malattìe. 
Dunque  conofciuta  la  circolazione  non  refla  più  che  in-* 
dagare  nell'  Uomo  vivente  ,  fe  in  elTa  la  di  lui  natura.»* 
confifle  .  Centinaia  di  tali  alfurdità  fpacciate  con  fallo 
per  incontraftabili  affiomi  Formano  la  bafe  della  tanto 
vantata  meccanica  Medicina  del  noftro  fecolo  ,  che  per 
1’  apparente  lulinghiera  fua  facilità  ha  fedotti  gli  Uomini 
anche  più  faggi  a  preftarle  fede  ,  e  pillargliela  appieno  ; 
appunto  per  non  elfer  mai  flati  avvertiti  di  rivolgerfi  aa 
efaminare  il  giufto  valore  5  e  la  giufta  eftenfione  degli  af- 
Homi  adottati  . 

Da  quelli  sì  Fuminoli  principi  partendo  ,  tutti  lì 
accordano  i  Neuterici  a  riconofcere  il  movimento  ,  ofìia 
la  circolazione  del  fangue  ,  per  vera  ,  e  principale 
caufa  del  polfo  ;  cioè^a  dire  del  battimento  delle 
arterie  non  già  di  quello  del  cuore  ,  per  il  quale  ad 
altre  caufe  ricorrono  ,  per  poter  accomodare  quanto 
più  ponno  il  corpo  vivente  alla  teoria  fabbricatali. 

Suppongono  gratuitamente  per  tanto  il  cuore  già  in 
moto  e  che  alternativamente  dilatandoli,  e  contraendoli  , 
ora  fpinga  il  fangue  nelle  arterie  *  ora  lo  riceva  dalle 
vene  .  Ciò  pollo  ragionano  così  :  il  fangue  fpinto  con 
più  o  meno  d'  impeto  per  la  contrazione  del  cuore 
nelle  arterie  deve  in  quelle  neceflariamente  incontrare 
delle  refiftenze  :  Quindi  nafeer  deve  ,  che  il  di  lui 
movimento  fi  faccia  minore  ,  e  trovando  lungo  1*  affé 
de1  vafi  1’  oflacolo  al  fuo  corfo  ,  debba  far  forza  fui 
lati  .  Così  un  torrente  crefciuto  urta  nei  corpi  ,  che 
fulle  fponde  fanno  oflacolo  alla  libertà  del  progredivo 
fuo  movimento  .  Il  fangue  fpinto  nelle  arterie  trova 
la  refiftenza  dell’  antecendente  >  del  quale  fi  diminuifee 
la  celerità  a  mifura  ,  che  fi  allontana  dal  cuore  per  la 
ramificazione  delle  arterie  ,  che  accrefce  la  lor  fuperficie 
in  minori  capacità;  end’  è  che  i  foffregamenti  addivengano 
maggiori  .  Per  far’  intendere  appieno,  la  cofa  ,  fi  fpiega- 
no  con  una  parità  affai  ovvia  ,  e  leu  libile  •  Rapprefentia- 
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inoci  ,  dicon  eglino  ,  due  cilindri  di  creta  refa  affai 
xnolle  ,  e  moffi  V  un  dopo  1'  altro  per  la  medefima 
direzione  con  una  celerità  ineguale ,  in  guifa  elle  il 
fecondo  poiTa  giungere  il  primo  ;  ai  punto  dell  inci¬ 
denza  ,  ove  giungono  al  contatto  fi  farà  in  entrambi  un 
appiatamento  più  o  meno  grande  relativamente  alla  forza 
dell’  urto  ,  ivi  accrefcerafiì  il  loro  diametro,  e  la  circon¬ 
ferenza  ampliata  formerà  un  bordo  eminente  .  Supponia¬ 
mo  inoltre ,  chetai  due  cilindri  fiano  contenuti  in  un 
canale  molle,  e  pieghevole;  non  v’ha  dubbio  ?  che 
nel  fuddetto  punto  non  fi  debba  fare  un  elevazione  , 
Applichiamo  ciò  ai  fangue  fpinto  fuccefllvamente  ,  ed 
in  diverte  riprefe  dal  Cuore  nelle  arterie  .  Supponiamo 
due  getti  fatti  da  due  differenti  contrazioni ,  il  primo 
nverà  precorfa  una  porzione  dell’  arteria  nel  tempo  , 
che  I  altro  vi  s'  introduce ,  ma  diminuita  la  celerità 
del  primo,  farà  ben  preflo  foppragiunto  dal  feconda, 
£1  quale  incontrerà  di  effo  la  refiìifenza  :  Dunque  ivi 
Succederà  un  urto  ,  la  di  cui  forza  fi  dovrà  mifurare 
per  il  quadrato  della  maggior  celerità  del  fecondo  getto 
fopra  1’  antecedente  ,  e  per  conseguenza  un  refluffo  ver- 
io  le  pareti  dell’  arteria,  che  effendo  molli  ,  e  dilatabili 
faranno  fpinte  al  di  fuori ,  e  formeranno  il  movimento 
chiamato  diaftole  .  Figurandoli  dunque  in  ogni  porzione 
di  arteria  il  niedellmo  meccanifmo,  fi  forma  l’ idea  mec¬ 
canica  della  dilatazione,  cli'è  la  principale,  c  la  più  fen-~ 
libile  parte  del  Polfo  »  Siccome  però  li  getti  pofleriori 
urtando  i  precedenti  comunicano  a  quefti  porzione  del¬ 
la  loro  celerità  ,  per  confeguenza  deve  di  mano  in  mano 
diminuirli  1’  ineguaglianza  a  mifura  ,  che  il  fangue  fi  av- 
vanza  in  cammino  a  fegno,  che  al  fine  le^  celerità  diven¬ 
tino  eguali  ,  e  quindi  ceffano  nelle  minime  arterie  gli 
Ulti  a  tergo  ,  e  le  direzioni  verfo  i  lati ,  e  per  confe¬ 
guenza  la  dilatazione  .  Cosi  di  fatto  diminuifee  la  for¬ 
za  del  Polfo  nei  piccioli  rami ,  e  manca  del  tutto  ile* 
capillari  arteriofi  ,  e  nelle  vene. 

Non  può  negarfi  ,  che  tal  Teoria  non  fia  luminofa  ,  e 
non  contenga  della  verità  :  ma  refta  a  vedere  fin  ddve  fi 
lienda  dai  Meccanici  l’ufo  di  tai  verità  ,  il  che  vedremo 
in  Seguito.  Vediamo  prima  il  Meccanifmo  della  coftrizio- 
ne  .  Qualora  pertanto  le  pareti  dell’  arteria  fono  fiate  fino 
ad  un  certo  punto  diflefe  per  lo  sforzo  fatto  in  effe  dal 
fangue  per  tre  cagioni  fono  coilrette  a  contraerfi  .  La 
prima  >  perchè  ceffa  1’  impulfo  del  fangue  ceffata  la  con¬ 
trazione  del  fuore  3  Secondo  perche  1*  elafticuà  delle  pa~ 
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reti  liberata  dalla  forza  ftraniera  ,  che  le  difendeva,  e 
la  violentava  ,  è  in  cafo  di  produrre  il  naturale  fuo  ef¬ 
fetto  ?  che  è  quello  di  contraere  le  pareti  mcdefime  ,  la 
Terza  il  fangue  ,  die  palla  dalle  arterie  alle  vene  per 
rimpiazzare  quello  ,  che  da  quelle  fi  fcarica  nei  di  lattati 
ventricoli  del  cuore  .  Ecco  dunque  le  pareti  non  pùi  fpin~ 
te  dall’  urto  ,  non  più  foflenute  dalla  quantità  del  fan¬ 
gue  contenuto  ,  obbedienti  alla  di  loro  naturale  tenden¬ 
za  mutuamente  fi  accollano  ,  e  fembrano  allontanar  fi  dal¬ 
le  dita  ,  che  le  efplorano  :  che  è  ciò  ,  che  chiamali  con¬ 
trazione  ,  o  fili  ole  in  termine  dell'  Arte  .  Una  nuova  con¬ 
trazione  del  cuore  fa  luogo  ad  una  nuova  dilatazione  di 
arterie  ,  che  viene  fucceffivamente  da  una  nuova  contra¬ 
zione  feguita  fubito  ,  che  di  nuovo  il  cuore  dilatali  ,  e 
quella  fucceflione  di  dilatazioni  ,  e  di  contrazioni  è  ciò 
appunto  ,  che  conofciamo  fotto  la  voce  di  Polfo  . 

Galeno  ,  ed  i  Chinefi.  non  hanno  per  verità  faputo  fa¬ 
cilina]  fi  la  ftrada  per  fmplifcare  quelle  caufe  .  Il  primo 
ammette  ,  come  abbiam  veduto  una  facoltà  prefìdente_» 
all'  Uomo  vivo  ,  i  fecondi  non  sò  quai  fpiriti  fuori  delle 
cavità  del  cuore  ,  e  delle  arterie  agenti  ,  ed  operanti  . 
Quelle  fono  favole*  gridano  affai  forte  i  Meccanici,  a  noi 
foli  era  l'erbato  il  ridurre  ad  una  ^implicita  dimo- 
flranva  la  macchina  umana.  Il  cuore  già  melfo  in  moto  , 
ed  operante  è  per  i  Medico  meccanici  quello  che  è  il  pun¬ 
to  per  i  matematici  .  -Sopra  dell’  indivifibile  immaginato 
lor  punto  quelli  non  ellendono  le  loro  ricerche,  e  da  que¬ 
llo  tutte  le  loro  ricerche  difeendono:  così  i  noftri  mecca¬ 
nici  hanno  filato  per  punto  ,  dal  _  quale  poteffero  nelle 
loro  ricerche  matematicamente  discendere  ,  il  cuore  di 
lìmole  ,  e  di  diallole  dottato  :  verità  per  effi  fono  ,  (  e 
lo  fono  di  fatto  moltiffime  )  quelle  ,  che  da  quello  di- 
feendendo  s’  incontrano  ;  oltre  un  tal  punto  fono  per 
loro  inutili  ,  vane  ,  immaginarie  ,  e  fantaùiche  tutte  le 
ricerche  ,  che  full’  umano  corpo  vivente  polìono  farfi  , 
Non  è  ella  quella  una  maniera  affai  felice  di  accomoda¬ 
re  le  matematiche  alla  Medicina?  Ma  feguitiamo  le  no¬ 
tizie  {loriche  del  fiftema  meccanico  intorno  alle  caufe  de’ 
Polfi  ,  dalle  quali  poi  caveremo  argomenti  alle  rìfleffioni. 

Le  caufe  iùeffe  ,  che  producono  il  Folfo  ,  fono  pur’ 
anche  quelle  ,  che  in  elfo  cagionano  le  variazioni  .  I 
cambiamenti  ,  che  fopravvengono  nelle  contrazioni  dei 
ventricoli  del  cuore  ,  e  particolarmente  nel  fìniflro  lì 
manKeftano  nelle  dilatazioni  delle  arterie  .  Il  fangue  può 
entrare  nell' arterie  in  maggiore  o  minore  quantità  ;  e 
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può  in  effe  e  {Te  re  fpinto  o  più  di  raro  ,  o  più  frequen¬ 
temente  ,  ovvero  con  più  o  meno  forza  .  Le  contrazio¬ 
ni  del  cuore  ponilo  edere  uniformi  ,  e  varievoli  ora_. 
più  vive  ,  ora  più  deboli  ;  ora  più  celeri  ,  ora  più  len¬ 
te  ,  ora  feparate  per  intervalli  ,  ór  più  or  meno  eguali  . 
Per  altra  parte  le  pareti  arteriofe  poffon'  edere  più  o 
meno  denfe  ,  più  o  meno  laffe  ,  o  più  o  meno  rigide, 
Ppifona  ancora  darfi  delle  varietà  negli  odaceli  ,  che 
fi  formano  nelle  eftremità  capillari  ,  o  nel  cuore  mede- 
fimo  ,  Per  fine  il  fangue  ideffo  può  effere  più  o  meno 
quantitativo,  e  può  cangiar  nella  fua  diateli  .  Tutte  le 
fuccennate  varietà,  e  tur. e  le  combinazioni  di  effe  fono 
altrettante  caufe  di  cambiamenti  o  nella  grandezza ,  o 
nella  forza,  o  nella  celerità,  uniformità,  eguaglianza* 
durezza  ,  e  pienezza  dei  Polii. 

Padano  i  Meccanici  ad  efaminare  pur  anche  in  qual¬ 
che  modo  la  caufa  della  contrazione  del  cuore  ,  che  , 
come  abbiamo  vedutole  per  effi  la  caufa  promovente 
la  forza  del  fangue  ,  cl)e  col  fuo  urto  è  indi  la  caufa 
immediata  della  dilatazione  dell’  arteria  .  Le  caufe  dun¬ 
que  da  edì,con  non  minore  felicità  di  immaginazione  del¬ 
ia  ufata  da  Galeno,  fodituite  alla  facoltà  da  quedo  adot¬ 
tata  ,  fono  r  arrivo  del  nuovo  fangue  per  i  polmo¬ 
ni  ,  e  per  la  cava,  e  V  influito  dei  famod  fpiriti  am¬ 
atali  ai  ventricoli  del  cuore  .  Dimando  qui  di  pafTaggm 
ai  Signori  Meccanici  ,  che  moftrano  tanta  naufea  per  le 
Ippoted  ;  fe  quelli  fpiriti  animali  dano  .  veramente  da 
loro  flati  realizzati  prima  di  ammetterli  nel  loro  fi- 
dema  ?  Dimando  fe  la  necedìtà  ,  in  cui  fi  trovano  di 
ricorrere  nella  fp legazione  de’  Fenomeni  dell’  Uomo 
vivente  a  detti  fpiriti ,  che  fono  affai  più  immagi¬ 
nar]  ,  che  i  vortici  di  Cartefìo  ,  fia  una  vera  eviden¬ 
te  dimodrazione  dell’  infufficienza  del  loro  lìdemau* 
per  giungere  alla  cognizione  dell’  oggetto  della  Me¬ 
dicina  <  Torniamo  al  propofito  nodro.  In  confeguen- 
Za  delle  fuddette  due  caufe  ne  viene ,  che  fe 
auantità  ,  e  qualità  del  fangue  ,  e  dei  fuppodi  fpiriti 
dano,  fecondo  natura,  le  contrazioni  del  cuore  faranno 
grandi  ,  e  robude  ,  ed  a  quede  corrifponderà  la  dilatta- 
zicne  delie  arterie  .  Perciocché  il  Polfo  da  grande  deb¬ 
bono  però  ^  concorrere  ancora  una  conveniente  mollezza 
delle  arteriali  tonache  ,  e  la  libertà  della  circolazione. 
Il  polfo  può  effere  al  tempo  deffo  duro  ,  e  forte  ;  fup- 
pon ed  allora  Tempre  una  refidenza  più  condderevole  ,  e 
degli  odaceli  nelle  edremità  delle  arterie  ;  allora  la  c.e^ 
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lenta  del  fecondo  getto  full’ antecedente  è  t>iù  «“rande 
T  urto  è  più  forte  ,  e  lo  sforzo  fulle  pareti  fT  rende 
più  fenfibile  ;  onde  il  Polfo  è  più  veemente  .  Seguita¬ 
no  ad  infegnare  1  Meccanici  rettamente  difendendo fem- 
pre  dai  fuppofti  loro  principi,  che  la  quantità,  e  la 
qualità  del  fangue  ,  e  dei  fpiriti  effendo  viziate  rendo¬ 
no  le  contrazioni  del  cuore  relativamente  più  deboli, 
e  fiacche  ,  e  per  confeguenza  fuccedono  nel  Polfo  le 
inedefime  alterazioni.  La  rigidità  dell’  arteria  balla  tal- 
ora  ad  impedir  1’  efpanfìone  ,  o  fiala  grandezza  del 
Follo,  come  pure  la  troppa  facilità  delYangue  a  fcor- 
rere  per  rafie  ,  come  avviene  nelle  grandi  emorragie, 
ed  in  quelli  ,  che  hanno  il  fangue  difciolto  ,  e  privo  ! 
come  dice  Offmanno  della  fua  foftanza  Spirito  fa  Eia - 

pur’  efi'a  a  dilatar 

con  vigore  le  arteriali  pareti  .  La  frequenza  dei  Polii, 
feguitano  eflì  Tempre,  confeguenti  ai  loro  principi  ,  è 
prodotta  dalla  celerità  della  circolazione  ,  la  quale  fuo¬ 
ri0:1'  Tempre  un  affluenza  maggiore  ,  e  uiù  viva  del 
fluido  nervofo  nelle  pareti  dei  ventricoli',  ed  un  ri¬ 
torno  piu  follecito  del  fangue  nelle  loro  cavità  .  Oue- 
”,“.c,lllfe  della  frequenza  ,  che  fono  le  colonne  più 
«abili  del  meccanifmo  Medico  fono  quelle  ,  che  mari¬ 
tano  più  efarta  efpofizione  ,  In  quanto  alla  prima  Il 
fluido  nervofo  ,  che  ,  come  fi  è  deno  ,  gratuitamente  fi 
ammette  dai  Meccanici,  e  che, fecondo  alcuni  di  eiTi,  cir¬ 
cola  per  1  nervi  ,  come  il  fangue  per  le  arterie  ,  e  per 
le  vene,  per  altri  irradia,  come  il  Sole  il  Globo  ter¬ 
racqueo  ,  le  parti  falde  della  macchina  vivente  ,  vien 
loJecitato  ,  e  più  in  abbondanza  determinato  .  e  qu^fì 
a  dire  ,  chiamato  ai  ventricoli  dal  fangue  fervido  ,  in¬ 
fiammalo  ,  o  refo  acre  da  molte  fpecìe  di  acrimonie 
non  meno  immaginane  ,  ed  ipotetiche  di  quello  che  ab¬ 
biamo  veduto  e fiere  li  fuccennati  loro  fpiriri  ,  dal  qual 
fangue  vendono  indi  irritate  ftraordinariamente  le  irrira- 
biìifiime  mufcolofe  pareti  dei  ventricoli  del  cuore  In 
quanto  alla  feconda  il  fangue  farà  follecito  ritorno  al  cuo¬ 
re  fe  fi  trovano  oftnirte  le  efiremità  delle  arterie  •  uoicbè 
e  allora  coftreno  ad  un  cammino  più  corto  ,  eh’  è  quel¬ 
lo  di  pafiare  per  li  così  detti  vafi  collaterali  ,  delli  quali 
fono  i  di  metri  più  larghi  ,  che  quelli  delle  eftremità  di 
elle.  Da  ciò  avvenir  deve  che  quelle  arterie  più  libere 
nano  corrette  a  trafmettere  una  quantità  di  fangue  mag¬ 
giore  di  quella  che  trafmettevano  ,  per  lo  innante.  Laon¬ 
de  per  provvedere  ad  un  tale  aumento  di  gì  affa  fa  dime- 
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itiere  ,  che  la  celerità  fi  aumenti  ;  come  avviene  ai  fiutai 
che  debordano  più.  rapidi  qualor  ila.  rinterrato  il  loro  let¬ 
to  »  Quella  fpiegazione  della  frequenza  del  Polfo  ,  per 
quanto  di  affurdità  ridondante  ella  fi  a  ,  e  fia  affatto  con- 
traditoria  alle  Leggi  più  femplici  della  Meccanica,  come 
ha  dimoflrato  il  Chiariffimo  Mr.  de  Sauvages  è  non  però 
uno  dei  dogmi  più  importanti  del  lumi  nò  fi  fiimo  Mecca- 
nifmo  ,  ed  è  quello  ,  che  forma  la  bafe  della  fam'ofa-* 
teoria  delle  febbri  ,  e  delle  infiammazioni,  che  fignoreg- 
gia  le  fcuole  di  Medicina  ,  e  tiranneggia  gl1  infermi  ,  ed 
a  favor  della  quale  io  fteffo  averei  vent*  anni  prima  rì’ 
ora  giurato  ,  come  di  una  verità  delle  più  di  inoli  rat  e  . 
Da  un  tal  dogma  per  la  fiabile  legge  dei  Contrari  ne  na¬ 
ie  e  un  altro  non  meno  rifpettevole  del  primo  .  Un  fan¬ 
gue  freddo,  tranquillo,  aequofo  ,  infipido  ,  ìrmccillagi- 
nofo  :  o  pure  un  difetto  di  affluenza  di  fpiriti  ,  o  una 
mancanza  d’  irritabilità  nelle  fibre  mufcolari  dei  ventri¬ 
coli  ,  e  delle  arterie  fono  le  caufe  del  Polfo  lento  ,  e 
raro  ;  poiché  i  Meccanici  prendono  per  fìnonime  quelle 
due  Galeniche  voci,  delle  quali  a  fuo  luogo  vedremo  ^ 
differenza  de’  lignificati ,  In  prova  dell’  afierzione  addu¬ 
cono  i  Polli  de’  Vecchj,  delle  Clorotiche  e  limili  per  fo¬ 
lle  .  La  caufa  della  durezza  fi  è  la  rigidità  o  acquifita  , 
o  naturale  dell’arteria,  la  prima  trovali  in  alcune  con- 
valefcenze  ,  ed  in  coloro  ,  che  hanno  fatto  abufo  di  vi¬ 
no  ,  e  di  liquori  fpiritofi  ,  Il  rinferramento  pure  produ¬ 
ce  la  durezza  nelle  infiammazioni  grandi  ,  nei  dolori  for¬ 
ti  ,  nelle  gravi  fpafmodie  toniche  .  La  mollezza  fuppo- 
ne  lo  allontanamento  delie  fuddette  caufe  ,  un  eccefib 
eli  feroiità  ,  un  difetto  di  fpiriti  ,  un  inazione  de’  ner¬ 
vi  ,  e  certa  tal  quale  Apatia  .  Se  poi  quella  giunge  a  cer¬ 
ti  gradi  ,  che  fono  indeterminabili  ,  chiamali  Lajfith  ed 
ha  per  caufa  la  debilità,  o  il  rilaffamento  degli  orga¬ 
ni  promotori  del  fangue  ,  o  la  picciola  quantità  del 
fan  gue  promoffo ,  o  un  difetto  grande  di  fpiriti  ani- 
maii  negli  uni  ,  o  nell’  altro  ,  o  pure  in  entrambi  .  Re¬ 
ità  a  vedere  tra  le  differenze  ammeffe  da’  Meccanici  l’e¬ 
guaglianza  ,  e  la  ineguaglianza  .  Il  Polfo  dunque  egua¬ 
le  è  quello  ,  in  cui  le  pulfazioni  fi  fuccedono  con  pari 
diftairza  ,  forza  ,  grandezza  ,  e  celerità  .  Un  tal  Polfo 
e  mantenuto  in  sì  bella  proporzione  dall’  uniformità 
continuata  dell’  affluenza  dei  fpiriti  ,  e  dalla  libertà  co¬ 
llante  del  corfo  del  fangue  per  il  cuore,  e  per  i  ca¬ 
nali.  Subito  dunque,  che  l’azione  dei  nervi  ,  o  quella 
4egli  organi  della  circolazione '.venga  ad  eifer  turbata  > 
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fP  Polfo  ri  {Te  nte>  di  ral  turbamento  ,  e  non  può 
nerfi  nella  fopranotata  eguaglianza  ,  e  qua  lche  volta  an¬ 
cora  fa  qualche  fofpenfione  di  pulfazioui  ,  che  interi- 
d-iamo  fo:to  la  voce  d’  intermittenza,  e  che  è  una  fpecie' 
aneli  effa  di  ineguaglianza  più  delle  altre  rimarchevole 
Quella  è  cagionata  d-alla  forza  degli  oracoli  r  che  fi  op¬ 
pongono  al  movimento  progredivo  del  Sangue  .  Di  quel¬ 
iti  fe  ne  trovano  nel  cuore  ,  ed  al  cominciamento  delle 
arterie  ,  e  delie  vene  ,  come  fono  li’  polipi  ,  eia  collere— 
zionr,  le  affricazioni  ,  li  tumori,  gli  aneurifmi  ,  che 
collidono  ,  o  che  dilatano  troppo  H  paffàggio-dcl  fàngue,. 
turbano  V  uniformità  del  Aro  corfo  ,  dìford’inano  r  impe¬ 
gni  cono  ,  ed;  interrompono  le  contrazioni  del  cuore.  Tre 
intigni  nodri' Italiani  ,  anche  nel  nollro-  fecola,  hanno;,  su 
ci  tah  odacoh  fcrivendo  ,  confervato  V  antico  lufiro-  ali’ 
Italiana  Medicina,  troppo,  a  dir  vero,  oggidì*  fra’noi  dall’* 
Enrico  fuo  fplendor*  decaduta  ,  li  fullodatf  Autori'  fona, 
JViacoppe  ,  a  cui  dovrò  fin  eh’  io  viva  i  primi  rudimen- 
tr  di  una.  foda  femiottica  pratica  ,  il  celebre  Lancifi  , 
ed  il  troppo- rapidamente  involata,  allo  fiudio  Bologne- 
fe  7  agli  amici  ,  il  Signor  Albertini  ;  di  molte  affai 
buone  cofe  ha  pure  arricchita  fedamente  la  Medicina  in 
t^e  materia  ;  il  celebre  Bellini  più  nel  Alo  trattato  de 
tnerbis  pettóris  che  in  quello  de  Puifibus  rc he  per  genio 
cu  venta,  con  fempre  la  dovuta  venerazione*  per  uji^ 

altro  »  “« 
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véro  «Pr-P  A  P?duc011°-  ‘  effetto  medefimo  .  E’ ben. 
vero  peio  ,  che  1  meccanici  tn  vigore  dei  loro  idrofta- 

t.c-  principi  tutti  intenti  a  trovare  i!  tutto  nel  fiftema 

on.fr*!?  ’  che  h?nr°  °  tre  °Sni  dovere  generalizzato, 
non  fi  fono  curati  di  volgere  le  loro  attenzioni  alle  re- 
lazion.  delle  parti  tanto  inculcate  dall’  unico  macftro-, 
della  vera  Medicina  ,  e  perciò  non  hanno  ben  ftabilito. 
quat  «ano  quei  nervi,  ai  turbamenti  dei  quali  fucceda- 
no  piu  frequenti  le  intermittenze  dei  Polfi. 

Permetta  qui  dunque  ,  che  ripofitndomi  un 
foco  dal  per  me  tediofiffimo  impegno  di  feguitar,  co- 
^ando  dagli;  altri,  la  fioria  della  Teoria  meccanica  dei; 
^iii  5  ui/crtà  alquanto  ia,  mente  jconduceado,  Amici 
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Lettori  alia  rifieffione  di  quella  parte  di  FifioìogiT ,  chì*> 
intorno  alla  fimpatìa  delie  parti,  che  V-  ti  man  corpoco- 
flituifcono,  fi  aggira  .  Io  però  lafcierò  qui  di  parlare  di 
due  delle  caule  di  tale  fimpatìa  ,  quali  prègo  i  Letto¬ 
ri  di  efsrrmiaie  nel  mio  ,  qualunque  fall  ,  trattato  in¬ 
titolato  Exercitatior.es  Medica^  e  fpecirdmente  nella  pri¬ 
ma  efercitazione  del  Tomo  fecondo  ,  e  mi  re  il  tingerò, 
a  proporre  allo  fci miniò  degli  amatori  deli’  Arte  alcu¬ 
ne  idee  rifieffe  da  me  fi  e  ffo  formatemi  circa  il  giuoco 
de’  nervi  ,  che  fono  fenza  contradizione  de  Ili  Ite  Ili  cir- 
colamiili  ,  che  pur  gli  hanno  al  cuore  pofpolli  ,  l’or^ 
gano  della  fenfibiiità  ,  eh1  è  una  delle  due  proprietà  di- 
flint iv e  del  regno  animale  dagli  altri;  proprietà  ,  che 
meritano,  a  mio  parere,  di  effer  fopra  ogni  altra  cola 
e  fa  minai  e  con  tutta  la  diligenza  da  chiunque  attenda 
allo  liudio  della  cognizione  dell'  Uomo  .  Le  due  caufe 
che  palfo  qui  fotto  fi  letizio,  e  che  pure  con  i  nervi  con¬ 
corrono  ad  una  tal  firnpafìa  di  parti  fono  ,  la  prima 
quella  differenza  di  combinazione  di  elementi  ,  che  co- 
ffituifee  fpecificamente  le  maffe  delle  foiianze  ,  ehe  con¬ 
corono  alla  fabbrica  del  corpo  noftro  per  quello  ,  che 
fono  i  e  non  confondibili  infieme  ,  e  ciafcuna  di  pro¬ 
prietà  proprie  ,  e  fpecifiche  dottata*  A  vero  dire,  in  que¬ 
lla  parte  noi,  che  fi  picchiamo  di  efatezza  abbiamo  af¬ 
fai  che  imparare?  non  dirò  già  dagli  Architetti,  ma 
bensì  dagli  fteffi  maedri  da  mura  .  Quelli  diflinguono  le 
pietre,  la  calqe  ,  V  arena ,  la  pozzolana,  il  legno,  il 
ferro  ecc.  che  entrano  ciafcuno  per  i  fuci  ufi,  a  mifura 
delle  conolciute  loro  proprietà,  alla  corruzione  di  quel 
tutto  ,  che  chiamiamo  cafa  :  noi  altri  fifìologici  pre¬ 
tendiamo  all’  incontro  che  di  ninna  utilità  effer  poffa 
la  cognizione  delle  proprietà  fpecifiche  dei  materiali 
concorrenti  alla  cofimzione  della  fabbrica  dell’  uman 
corpo  ,  e  chiudendo  gli  ocehj  alla  quotidiana  evidenza, 
fen2a  riflettere  alle  qualità  diverfe  dei  materiali  fi  cre¬ 
diamo  di  poter  giungere  ,  o  a  meglio  dire?  fi  vantiamo  dì 
effer  giunti  all’intera  cognizione  dell’edificio.  Io  non 
sò  fe  m’  inganni  credendo  ,  che  la  matematica  con  tut¬ 
to  lo  sforzo  de’ fublimi  fuoi  calcoli  ,  non  fia  per  ag¬ 
giungere  mai  alla  tavola  delle  affinità  ,  e  delle  repul¬ 
sioni  ,  che  ne  hanno  proveduta ,  e  che  di  giorno  ili 
giorno  ne  aumentano  i  buoni  Chimici,  una  minima 
nuova  cognizione  in  quello  genere  di  relazioni  .  Sò  che 
mi  rifponderanno  molti  *  che  non  fi  deve  pretendere* 
mia  lei «H2 a  ciò  £Ìie  è  %oji  ometto  di  dlW 
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Mi  fia  lecito  a  quetti  di  fare  un’  iftanza  ;  cioè  fe  nel 
corpo  umano  fi  diano  quette  fottanze  di  varie  proprietà 
chimiche  ;  difa  cosi  ,  ,  dottate  y  e  per  le  quali  ,  si  tra 
di  loro  ,  che  con  li  diverfi  oggetti  ,  tra'  quali  1'  unni 
corpo  vivente  deve  fempre  verfar.fi,  fuccedano  conti¬ 
nui  fenomeni  di  affinità,  e  di  reputinone  ?  Niuno  cer¬ 
tamente  potrà  negare  1’  e  fitteli  za  di  tai  fenomeni  r  ma 
fe  P  efame  di  etti  non  è  ■>  e  no  i  può  effere  dei  dipar¬ 
timento  delle  Matematiche  ;  con  qual  diritto  preten- 
d  e  raffi  dappoi  ,  che  quette  da  fe  guidar  ne  pa.Tino  alla 
cognizione  di  cofe ,  che  fono  oltre  i  lo'o  confini,  e 
che  pur  effe  realmente  efittono  nell’  Uomo  ,  e  elle  in 
nitm  modo  fi  poffono  ai  loro  càlcoli  afioggettarc  ?  Ognun 
vede  quanto  importi  alla  cognizione  della  fìnipatìa  dei  - 
le  parti  la  cognizione  delle  proprietà  di  camtpolìzioiie,. 
offia  chimiche  delle  fottanze  ,  delle  quali  fono  coftrui- 
te  .  La  feconda  caufa  delle  relazioni  chiamate  iìmpati- 
che  ■>  e  che  qui  pattiamo  fono  fi  letizio*,  sì  è  la  cognizione 
sì  tìfica  che  meccanica  dell'  organo  cellulare  ,  che  forma 
la  mattini  parte  del  materiale  del  nottro  corpo,  che  fi 
trova  in  qualunque  punto  di  etto  congiunto  a  qualun¬ 
que  delle  di  lui  materiali  fottanze  ,  e  comunicante 
per  i  fuoi  interttizj  ,  (  che  non  fono  già  per  ogni  dove 
cellulari  come  denota  il  nome  ,  e  come  hall  creduto  gli 
antichi  ;  ma  di  varia  figura  a  feconda  della  natura: 
delle  parti  ,  che  tutte  involve  ,  e  nutrifee  ')  e  determi¬ 
nate  direzioni  di. elfi  da  ogni  punto  ad  ogn’  altro  pun¬ 
to  del  corpo  medefimo  .  Ogn’  un  vede  quanto  un  tal 
organo  debba  contribuire  alia  cognizione  delle  ricerca¬ 
te  relazioni  fimpatiche  ;  E  pure  il  foverchio  ardore  di 
generalizzare  la  circolazione  come  più  adattabile  al  Mec- 
canifmo  ,  ha  fatto  perder  di  villa  anciie  quell’  organo 
tanto  neceffario  a  conofcerfi  .  Per  quanto  importanti  fra¬ 
no  quette  due  cagioni  delle  relazioni  fimpatiche  7  lafc Li¬ 
mole  all’  altrui  curiofità  ,  e  tratteniamoli  un  poco  su  i 
nervi  ,  ai  quali  ne  ha  1’  argomento  ittettb  condotto  .  Noi 
couofciamo  dieci  ptja  di  Nervi  ,  che  emanano  dal  cer¬ 
vello  ,  e  trentafei  dalla  fpinile  midolla  ;  oltre  di  quelli' 
però  ne  conofciamo  alcuni  altri  fotte  la  voce  di  fimpati- 
ci  ,  ai  quali  però  non  potiamo  affegnare  1’  origine, hd  i 
quali  ,  sì  dalle  infpezioni  anatomiche  ,  che  dalla  offer- 
v azione  degli  effetti  ,  fappiamo  non  difeendere  ,  nè  dal- 
V  una  ,  nè  dall’  altra  delle  origini  anzidette  :  ma  fappia* 
mo  pur  anche  ,  che  quelli  nervi  agifeono  nei  vifeeri  de! 
J^aild'Vsntr-e  ?  cd  in  quelli  anepr  del  torace»  Dunque  avej? 
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devono  un  centro  proprio  di  attività  ed  un  origine  prò-* 
pria  diverfa  da  quelle  degli  altri.  Dunque  mi  pare,  che 
Huefta  origine  ,  e  quello  .centro  di  attività  di  tutti  i  iter¬ 
ai  ,  che  fervono  direttamente  alla  fenfìbilità  r  ed  all'  azio¬ 
ne  di  tutti  i  vifceri  contenuti  nelle  fud dette  due  cavità 
^a  un  oggetto  degno  delle  ricerche  de’  Medici  .  Tra  il 
fervelio  ,  e  la  fpinale  midolla  produttori  delle  fuccenate 
®  già  note  paja  di  nervi  ,  ed  i  nervi  da  effe  origini  na¬ 
scenti  rieonofcono  gli  .Anatomici  una  di verfita  effenzia!e 
cioè  che  quelli  fono  porzioni  di  pura  follanza  midollare 
arac  chiù  fa  ,  ed  invaginata  dalle  propagazioni  delle  ideile 
Meningi-,  e  della  ftelfa  cellulare  ,  ciie  circondano  il  ce¬ 
lebro,  e  la  fpinale  midolla  ;  in  quello  inviluppo  però  non 
trovafi  punto  di  un’  altra  fpecie  di  follanza-,  che  chiamati 
corticale  o  cinerizta-,  che  accompagna  V  eilerno  di  tutte 
le  ambagi  ,  che  dì  trovano  nel  cerebro  ,  e  1*  interno  di 
tutta  la  fpinale  midolla  .  Di  tale  follanza  però  fe  ne  tro¬ 
va  in  tutti  i  ganglj  ;  ond*  è  che  per  tal  ragione  da  Win>~ 
slow  %  e  da  Morgagni  ,  e  da  quali  tutti  dopo  di  elTi  fiati® 
Itati  giudicati  i  ganglj  altrettanti  cerveletti ,  e  perciò  dot¬ 
tati  delle  proprietà  eflenziali  al  cervello  ,  e  della  fpinale 
midollatproprietà  -che  non  godono  i  nervi  di  tale  follanza 
non  forniti  .  Io  non  ofo  aflìcurare  ,  perchè  non  ho  avuto 
aggio  di  fufficienteinenre  verificarlo^  marni  è  parfo,  che 
nei  centri  di  unione  ,  dove  fi  formano  i  plefiì  fi  ritrovi 
porzione  della  fteffa  corticale  follanza  ,  e  particolarmen¬ 
te  nel  centro  del  pleffo  detto  folate  ,  e  nei  due  f u b luna¬ 
ri  .  Da  ciò,  verificato  ohe  Solfe,  ne  rifui  terebbe  ,  che 
quelli  pur'  anco  foflero  della  natura  de*  cervelli,  non  di 
quella  dei  nervi  .  Avvegnaché  mancanti  di  una  tale  veri¬ 
ficazione;  fiamo  non  però  dall*  Anatomìa  aificurati  ,  che 
tra  quella  ,  che  io  chiamo  terza  fpecie  di  nervi  ,  e  quelli 
del  cervello  ,  e  della  fpina  ,  vi  è  una  circonvallazione  di 
ganglj  ,  a  fegno  ,  che  ninno  di  quelli  nervi  comunica 
con  quelli  della  tetta,  o  della  fpina-,  fe  non  fe  mediami 
tino  o  più  ganglj  ,  che  fono  come  abbiam  veduto  della 
natura  del  cervello  ,  e  della  fpinale  midolla,  e  non  di 
quella  dei  nervi  •  lo  non  faprei  dubitare  ,  riflettendo  a 
tale  loro  condizione  ,  che  quelli  punti  di  comunicazio¬ 
ne  tra  quelle  tre  fpecie  di  nervi  ,  non  fieno  altrettanti 
centri  di  forza  ,  che  fervano  alla  mutua  concorrenza ,  e- 
modificazione  di  quelle  tre  sfere  dtverfe  di  potenze  ,  che 
unite  aifieme  formano  1*  intera  potenza  nervofa ,  eh’  è 
la  fonte  della  fenfìbilità  tutta  dell’  animale  .  Io  trovo  > 
altre  le  accennate  ragioni ,  che  mi  persuadono  all’  origi? 
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naria  dilli  tizio  ne  di  quelle  tre  sfere  di  nervi  tra  di  loro 
agenti  mutuamente  ,  e  pallivi  ,  che  una  tale  diftinzione 
mi  conduce  direttamente  all’ intelligenza  ,  e  fpiegazio- 
ne  di  innumerevoli  fenomeni  intorno  alle  corrifpondenze 
dei  nervi  ;  fenomeni,  che  fono  inintelligibili ,  ed  inif- 
pieghevoli,  ommefla  la  dillinzione  ,  e  quafi  a  dire  ,  V  in¬ 
dipendenza  di  quella  terza  potenza  nervofa  frappolla  alle 
due  già  anticamente  conofciute  ,  e  che  collituifce  con 
effe  altrettanti  punti  d’  incidenza  ,  neceffarj  alla  inuma 
comunicazione  delle  loro  forze  ,  che  unite  infieme  co- 
ltituifcono  quel  tutto  ,  che  conofciamo  fotto  la  voce  ge¬ 
nerica  di  fillema  nervofo  .  Per  tornare  pertanto  ai  Polli 
d1  onde  firmo  partiti  potiamo  afficurare  per  lunga  ,  e  ben 
riflettuta  offervazione  ,  che  i  difordini  di  quella  sfera  me¬ 
dia  di  nervi  fono  quelli  ,  che  per  lo  più  fono  accompa- 
g-rni  da  intermittenze  dei  Polli,  quantunque  nè  nelle 
addjacenze  del  cuore  ,  nè  nei  vali  rolli  fi  diano  dei  fo- 
pracennati  o  lacoli  .  Di  quelli  fi  averà  a  trattare  in  fegui- 
to  ,  e  più  opportunamente. 

Abbiamo  dunque  riportate  fin  qui  le  differenze,  all® 
quali  circonfcrivono  il  Polfo  i  Meccanici,  ed  abbiamo  pur 
anche  riportate  le  caufe  ,  che  in  confeguenza  dei  loro 
principi  adducono  di  tali  differenze  .  N  n  negano  però 
efli  ,  che  fen  tanfi  fotto  le  dita  degli  offei  valori  dei  mo- 
vimen  i  diverfl  dagli  accennati  ;  ma  flccome  fensa  dipar- 
tirfl  dal  loro  fillema  ,  che  non  giunge  ad  efaminare  ,  fe 
non  fe  una  ben  picciola  parte  dell’  Uomo  vivo  ,  non  fa¬ 
rebbe  poflibile  Io  addurre  lodevoli  caufe  di  eflì  ,  fi.  con- 
tentano  o  di  afierire  ,  che  tali  non  ifpieghevoli  movimenti 
fono  formati  o  da  incrementi  ,  o  da  diminuzioni  ,  o 
da  combinazioni  ,  e  complicazioni  delle  differenze  adot¬ 
tate  ;  o  pure  alcuni  altri,  per.levarfi  più  preflo  dall’  i ru¬ 
bar  azzo ,  negano  la  realità  di  tutte  le  differenze  non  aflbg- 
gettevoli  alr  adottato  fillema.  Offmanno  affai  più  fpafmo- 
dico  di  ogn’altro  Meccanico  pretende  ,  che  tutti  i  carat¬ 
teri  de'  Polli  Ver  mi  cui  are-)  Cafri zante^  Vibro fo  ,  Mhiro ,  ecc„ 
dipendano  da  uno  flato  ccnvulfivo  delle  tonache  delle 
arerie  .  Bellini  recide  affatto  le  difficoltà  negando  la  maf- 
fima  parte  delle  irregolarità  ammeffe  dagli  Antichi  ,  ofler- 
vate  da’  Chinefi  ,  e  confermate  dagli  oflervatori  più  re¬ 
centi  sù  tale  niateria  ;  dice  che  il  Polfo  dicroto  può  farli 
coll’ ineguaglianza  dell’applicazione  delle  dita  .  Io  dico 
all  incontrario*,  che  una  tale  ineguale  applicazione  può 
talora  impedire  il  diflinguerlo  :•  poiché  la  doppia  pulfa- 
zione  nella  medefima  efpanfione  fi  fa  fornire  ad  ogni  dito* 
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Conviene  però  anch’  egli,  che  fi  pofTa  qualche  volta  dare 
realmente  un  tal  Polfo  ,  quando  fi  dalle  una  sì  grande 
©finizione  di  eftremità  arteriali,  che  il  fangue  fòffe  obbli¬ 
gato  a  refluire  :  ed  in  tal  guifa  formare  il  dicrotifmo  : 
veramente  non  par  degna  di  Bellini  una  tal  ragione  * 
In  quanto  all'  intermittente  fi  può  dire  con  tutta  giufiizia, 
die  tra  il  gran  numero  di  Scrittori  Meccanici  ,  che  pure 
fi  fono  aneli’  effì  copiati  1’  un  1’  altro  in  quelle  cofe  , 
nelle  quali  dovevano  meno  convenire  ,  non  trovafene 
uno  ,  che  convenga  con  un’  altro  ,  o  che  in  tal  mate¬ 
ria  o  non  ritaglj  ,  o  non  aggiunga  qualche  affurdità  alle 
addirne  dagli  altri  nelle  loro  fpiegazioni.  A  quelle  caufe 
aggiungono  anche  i  Meccanici,  ad  immitazione  di  Galeno, 
e  dei  Chi  nell,  quelle  ,  che  fono  o  efierne  ,  o  accidentali, 
cioè  le  pafiioni ,  1’  età  ,  i  temperamenti ,  i  cibi  ,  il  fon¬ 
ilo  ,  l'efercizio,  le  medicine,  e  la  cacciata  di  fangue 
particolarmente  .  Qui  ogn’  uno  fi  crederà  certamente  , 
che  in  quella  parte  almeno  i  Meccanici  facendo  ufo  di  quei 
bei  millioni  di  verità  ,  che  fi  gloriano  tutto  dì  di  aver’ 
acquifiate  fopra  gli  antichi ,  abbiano  arrichita  la  Medi¬ 
cina  d’  innumerevoli  nozioni  fopra  le  accennate  acciden¬ 
tali  differenze  .  Veramente  s’  ingannerebbe  a  partito  chi 
la  penfaile  così  .  I  Meccanici  fi  fono  contentati  di  ri¬ 
marcare  ,  eh®  tali  caufe  potevano  eccitare  delle  altera¬ 
zioni  nei  Polfi  :  ma  poi  niuno  di  effi  fi  è  prefa  la  briga 
di  ofiervare  i  caratteri  fpeciali  di  tai  cambiamenti  ,  nè  di 
iftruireene  „  Ma  già  abbiano  veduto  efler  fiato  Tempre  il 
più  bel  mezzo  termine  dei  feguaci  di  quello  nuovo  filic¬ 
ina  Io  paffar  fopra  a  tutte  quelle  difficoltà,  alla  fpiegazione 
delle  quali  fono  infufficienti  i  loro  principi  ;  e  quello  fo- 
gliono  ufarlo  quando  non  pofTono  far  ufo  di  un  altro  af¬ 
fai  più  fecondo  ,  eh’  è  di  negare  ,  o  di  porre  in  dubita¬ 
zione  tutte  le  cofe  di  fatto  ,  ed  i  fenomeni  ancor  più 
fenfibili  ,  la  di  cui  fpiegazione  non  abbia  luogo  nel  loro 
fiftema  »  Farei  però  un  torto  evidente  alla  verità  ,  e  ad 
Orfmanno  ,  fe  qui  non  riportafiì  su  tal  materia  una  di  lui 
non  men  lana  ,  che  utiliflìma  dottrina  .  Ha  dunque  quello 
faggio  Scrittore  dopo  Sidenamio  ofiervato  ,  che  1’  ufo  dei 
rimedj  marziali ,  dei  fudoriferi  fpiritofi  ,  degli  oglj  effen- 
ziali  aromatici  accrefce  la  forza  ,  e  la  celerità  dei  Polfi  ; 
e  che  il  contrario  fuccede  dopo  1’  ufo  degli  oppiati ,  del 
nitro  ,  e  fpecialmente  della  mifcella  di  nitro  ,  e  di  can¬ 
fora  ,  e  quindi  deduce  un  Utiliffimo  corollario  ,  eh’  e 
quello  di  olTervar  ben  bene  il  Polfo  avanti  di  ordinare 
alcun  rimedio  :  dovendoli  aftenere  da  purganti  vivi  *  da 
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emètici  >  da  oppiati  ,  e  per  fino  ,  die’  egli  ,  dalle  prepa- 
razioni\di  papaveri  nofirali  ,  che  ponilo  cagionare  un  e— 
terno  fonilo  ;  qualora  i  Polfi  fi  trovino  languidi ,  piccioli> 
e  fiacchi  :  e  cosi  all’  incontrario  da  cordiali  >  da  anale- 
ptici  ,  da  fpiritofi  volatili  ,  e  fimili  effendo  i  Po’fi  cele - 
reJ  •>  &  frequentes  per  rifare  le  i  fi  effe  di  fui  voci  »  Chi 
ha,  che  non  Tenta  quanto  poffa  effer  fune  (la  V  inop- 


por  trina  amminiftj 


delle  mie  viziofe 


razione  di.  tali  rimedj  ?  Un  altra  qui 
digrefiiotii  .  Io  trovo  innumerevoli 


-  ,  ■  —  - --**^***v.  .  wiu.vrmmi  c v*.l  u* 

contro  ,  che  di  tai  diffamati  rimedj  teffono  elogj  ,  ed 
encomj  .  Dal  volgo  intanto  degli  Uomini,  e  de’  Medi¬ 
catoli  li  prende  da  una  tal  contrarietà  di  opinioni  P  oc^ 
canone  di  ac  enfiar  d’  incertezza  1’  Arte  di  medicare  ♦  Io 
non  io  le  mi  fia  ingannato  nel  riflettere  fopra  di  tal  ver- 
gognola  contradizione  ,  ritrovando  in  effa  una  vera  con¬ 
ici  ìiia  della  labilità  dell’  arte  nell*  incertezza  delle  vaghe, 
e  vane  opinioni  lbfienute  dagli  Artefici  quelli onanti  prò  e 
.  cantra  £ ugh  frumenti  di  effa;  poiché  ambe  le  parti  o 
lodando,  o  accufando  confermano  uniformi  l’attività  di 
tali  rimedj  in  queftione.  La  difeonvenienza  dunque  con- 
fifte  nel  buon  ufo  o  mal  ufo,  o  nella  feieita  del  tempo, 
dell  occafione,  dell’  opportunità  nell’  applicazioni  di  elfi. 

«d  À  it.1*/1  p0Hebbe  perfuaderfi  ,  che  quello  folle  un  vi- 
•  e  Arte  Medica  ,  quando  in  qualunque  altra  arte 
tutu  univocamente  convengono  che  uguali  difordini  ,  fe 

?3nnnnf^-narcau°  dallj  ignoranza  degli  Artefici,  che  non 
latino  lar  ufo  buono  degl  tftrumenti  dell’  Arte  loro  ?  Io 
bramerei  che  chiunque  fi  applica  alla  Medicina  folle,  pri- 

U\  fffa  n  Piede  ’  bc”  Perniato  della  venta 
liffima  del  primo  tra  gli  afforifmi  del  grande  Ip- 

«uenzl  di6  penfaffe  ’  ed  opewffe  feni pre  in  confo- 
SKfW  ,  •  pi  venLa  •  Non  vi  farebbe  al  certo  più  tra 
Medici  chi  fi  fogo  affé  di  accufarla  d'  incerta,  bensì  ogn’ 

nfffen o erir'rtfìCleb!te  fe™a“e"«e  non  poter  mai  riputarli 
art®dce  dl  elb?  •  Chi  non  vede  quanto  dtverfe 

che  Io  fianolfeSUenZe  d\  tal*  s’ufte  perfuafioni  da  quello 
lufìAan  ln  , ’  rmre  °Sn>n  fi.P«fuade  di  effer  artefice, 
deU’  Arte  ?  il?  r  ™Perfe2!?«i  Mia  creduta  incertezza 

fabiliffime  df  tali  giufte^  rifleffimt iT  ■  ÌndÌfp£I1' 

ofFnrifr.-irr  i /,  ^  Ulte  rineiiioni  full  enunciato  primo. 

deUo  flud’in  ?  “ancan?,a  della  prefunzione  ,  e  1’  affiduità, 
de  io  itudio  .  E  non  ballerebbero  quelle  a  rendere  i  Me- 
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dici  piu  fapienti  ,  e  più  faggi  ,  e  più  rifpettabile  la  Medi* 
cina  ?  Laici  a  trio  all'  altrui  rifieffione  i  danni  dell  innop- 
porruna  applicazione  de'  remedj  ,  e  volgiamo  la  noìlra 
all1  e  fame  delle  narrate  caufe  del  Polfo  .  Non  può  negarli, 
che  l’Enologia  del  Polfo  fvilluppata  dal  fiftema  meccani¬ 
co  non  paja  al  primo  colpo  d'  occhio  affai  chiara  9  e  pian- 
libile  .  Fifa  inoltre  ha  acqui  fato  un  nuovo  Infero  affai  più 
ÌRÌinghiéro  di  quello  liafi  il  fuo  pretefo  accordamento  con 
le  leggi  della  Meccanica  ,  dai  voluminofi  calcoli  9  con  i 
quali  hanno  pretefo  di  giuftifìcarla  ,  e  fotto  i  quali  (  co¬ 
me  ha  dimoftrato  il  Signor  de  Sauvages  nelle  fue  differ- 
razioni  delle  infiammazioni  ,  e  delle  febbri  )  Phanno  mag¬ 
giormente  invilluppata  ,  e  confufa  .  Con  tutto  ciò  alla 
maffima  parte  de'  Medici  ,  ed  a  me  ancora  per  molti  anni 
ha  fembrato  ,  che  partecipale  della  verità  ,  e  delia  di- 
molirazione  ,  che  fi  credono  infeparabili  dalle  feienze  ma¬ 
tematiche  ,  e  che  di  fatti  lo  fono  ,  quando  però  quelle 
Fano  ben  applicate,  ed  a  foggetti  ,  che  Fano  applicabili 
ad  effe  .  Bada  fpogliar.fi  un  poco  della  prevenzione  ,  e 
quindi  comparando  le  fole  opere  di  due  dei  più  grandj, 
luminari  del  Meccani  Ano  Bellini  ,  e  Keill  o  (Ter  vare  gli 
enormi  errori  nei  quali  fono  caduti  ,  per  perfuadere  ad 
ogn’  uno  ,  che  la  Geometria  non  è  in  veruna  maniera  ap¬ 
plicabile  al la  fifica  del  corpo  umano  .  In  conferma  di  tale 
verità  deve  appo  gli  uomini  di  felino  prevalere  la  bell' 
Moria  della. burla  fatta  dal  celebre  Geometra  Mauxpertuis 
ad  uno  di  tali  Iatro-Meccaniei ,  che  lo  richiedeva  della 
fua  approvazione  per  un’opera  di  tal  natura.  La  ftoria  fi 
trova  per  diftefo  nella  XIV.  delle  Lettere  di  quello  Au¬ 
tore  ftampate  a  Berlino  .  Si  pomio  aggiungere  a  quello 
ie  autorità  di  Alembert  ,  e  di  Eulero  \  a  quali  non  cre¬ 
do  ,  che  ninno  ardifea  negare  il  pregio  di  gran  Geo¬ 
metri  ,  ed  i  quali  fi  ridono  in  molti  luoghi  delle  opere 
loro  delle  vantate  d imo llr azioni  introdutte  nel  diparti¬ 
mento  della  Medicina  .  Io  non  mi  trattenirò  a  riporr 
tare  molte  prove  ,  quantunque  dimollrative  dell’  infuf- 
fìcienza  del  fiftema  meccanico  ;  sì  perchè  altrove  le  ho 
addirne  ,  sì  perchè  non  gioverebbono  molto  al  fondo 
dell'  argomento  prefente  in  cui  fi  tratta  di  determinare, 
fe  in  effetto  la  circolazione  del  fangue  fia  la  vera  caufa 
del  battimento  dell'  arterie  .  Io  fo  che  molti  rideranno 
al  folo  fentire  ,  che  io  ardifea  di  proporre  come  que- 
flionabile  una  delle  più  ferme  verità  fondamentali  del 
IVleccanifmo  .  Io  non  però  ofo  di  afficurare  ,  ed  a  file  u  - 
xare  con  la  più  afTeveran»te  franchezza  ,  clip  non  folo  c 
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queffionabile  quella  fuppoila  loro  verità  ;  ma  che  non  è 
tale  alla  mente  di  coloro  ,  che  non  fidandoli  delle  altrui 
afferzioni  ,  fi  prendono  la  briga  di  richiamare  ad  mi 
efarne  giufio  ,  e  leverò  le  prove  adoriate  della  circo¬ 
lazione  del  fangue  .  Per  non  entrare  però  in  un  dettaglio 
affai  lungo  ,  qual  fia  quello  di  porre  in  chiaro  molti 
fatti  intereffanti  mal  efaminati  ,  o  poco  conofciuti  , 
perchè  mal  verificati  ,  tutto  che  dalia  comune  adot¬ 
tati  per  veri  ,  e  nel  quale  fi  fiamo  abbaffanza  nella  pre¬ 
fazione  ,  ed  in  molti  altri  luoghi  di  quello  libro  ,  e 
nelle  n offre  mediche  efercitazioni  trattenuti  :  ballerà 
per  ora  di  far  avvertito  il  Lettore  rifiefiìvo  ,  e  capace  , 
elle  per  la  comune  delle  fcuole  corre  un  idea  affai 
incompleta  ,  e  falfa  della  circolazione  del  fangue  9  qual¬ 
ora  ci  fi  rapprefe-nta,  come  un  femplice  movimento  prò- 
greffvo  Tempre  eguale,  ed  uniforme,  per  il  quale  il  fangue 
è  portato  dal  cuore  nelle  arterie  ,  eli  qmeffe  alle  vene, 
d'  onde  al  cuore  di  nuovo  ritorna  .  Non  vi  farà  chi 
ofi  negare  effer  una  verità  ,  che  il  fangue  circoli  :  ma 
fe  ammettiamo  ,  come  ha  giovato  di  ammettere  ai  Le¬ 
gislatori  meccanici  per  profeguire  i  loro  calcoli  ,  P  a- 
dottata  uniformità  di  tal  movimento  :  non  v'  ha  chi  non 
veda  a  primo  colpo  d’  occhio  ,  che  riguardando  un  tal 
movimento  ,  come  caufa  della  pulfazione^  delie  arterie 
noi  corriamo  nell'  errore  affai  frequente  ai  Filbfofi  ,  ed 
ai  Medici  di  piender  l’effetto  pel'  caufa.  Ogn’  un  vede 
quanto  e  più  c-oerente  all’  ordine  naturale  ,  ed  a  quello 
delle  forze  vive  ,  di  cud  fono  >  e  le  foflanze  ,  e  gli  or¬ 
gani  del  corpo  vivente  tutti  dottati  ,  ciré  un  tal  movi¬ 
mento  fia  doluto  all’  azione  delle  arterie  ,  che  P  azione 
di  quelle  al  movimento  del  fangue  .  In  fecondo  luogo 
sion  e  egli  evidente  ,  che  nella  fuppofizione  dei  mecca¬ 
nici  fi  fa  delle  arterie  un  organo  puramente  paffivo  ,  Ten¬ 
ga  tono  ,  fenza  forza  ,  fenza  vita  ,  e  quindi  ben  diffe¬ 
rente  totalmente  da  quello  che  è  ?  Io  non  comprendo 
come  non  fi  fia  veduto  da  tanti  efimj  calcolatori  P  idea¬ 
le  accr e fc intento  di  refiftenze  ,  che  con  tale  loro  falfa 
immaginazione  fi  or  pongono  alla  circolazione,  onde  fiano 
coftietti  ad  accrefcere  fuor  di  mifura  le  forze  del  cuo¬ 
re  :  poiché  in  loro  ippotefì  non  folamente  il  fangue 
è  coftretto  a  fu  per  are  gli  ofiacoli  degl’  imaginati  infiniti 
foffj egamenti  :  ma  ancora  ad  impiegare  una  porzione 
della  foiza  da  effb  acquiftata  per  P  urto  ricevuto  dal 
ruote  alla  dilatazione  delle  pareti  delle  arterie.,  cne 
trova  rmferrate  ,  e  combatte  .  L1  efperimemo  fatto  da 
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Galene,  e  da  noi  nell’  antecedente  Capitolo  riportato,  e 
una  prova  affolutamente  contraria  alla  Teoria  adottata  : 
poiché  incoiueftabilmeme  ne  alfictira ,  che  le  arterie 
hòn  fi  dilatano  già  ,  perciò  che  ricevono  del  fangue  ; 
ma  bensì  che  ricevono  il  fangue  appunto  perciocché 
effe  dilatanli  ;  vale  a  aire,  perciò  che  fono  dottate  di 
un'attività  propria  a  dilatai  fi  ,  e  re  il  tinge  rii  appun  o  , 
coni’  è  il  cuore  iileffo  ,  dipendente  dal  loro  organi fmo; 
ma  non  mai  dal  fangue  ,  per  la  quale  ,  a  gtiifa ,  dirò 
così,  per  ifpiegarmi  ,  di  folli  etti  ,  e  di  mantici,  che  di¬ 
latati  danno  ingreffo  all' aria,  dilatandoli  ricevono  il 
fangue  .  Oltre  le  fuddette  ri  fi  e  filoni ,  che  per  chiunque 
abbia  la  pazienza  di  voler  da  per  fe  ffeffo  un  poca 
ridettele  ,  e  non  viver  fempre  fulla  parola  altrui  ,  fona 
fufficientiilìnie  a  perfuaderlo  <,  che  i  meccanici  fono  in 
ciò  in  un  errore  mafficcio  di  principio  per  aver  prefo 
1’  effe^o  per  caufa  :  baila  accingerli  ad  applicare  la  rice¬ 
vuta  Etiologia  a  differenti  fenomeni  per  fubito  conce¬ 
pirne,  non  dirò  1’  infufficienza  ,  ma  direi  quafi,  il  ridi¬ 
colo  .  Non  è  ella  tale  la  fpiegazione  ,  che  apportano 
della  frequenza  de’  Polii  ?  Noti  è  Io  Hello  di  quella  del 
Polfo  duro  nelle  infiammazioni  ?  Chi  ini  sa  dire  qual’ 
idea  prefenti  quella  che  danno  dei  Polii  ineguali  ,  ed 
intermittenti  ?  Baila  a  mio  parere,  che  un  Uomo  fac¬ 
cia  un  pò  di  buon  ufo  della  fua  rifleffione  ,  e  non  fi 
compiaccia  di  andar  fempre  come  le  pecore  preffo  gli 
altri  per  conofcere  per  falfa  1’  opinione  comunemente 
adottata  ,  che  la  dilatazione  delle  arterie  Ila  dovuta 
ai  fangue  fpinto  dal  cuore  ,  che  ne  dilata  le  pareti  fina 
a  un  dato  punto  *  le  diftende  ,  e  V  eccita  alla  con¬ 
trazione  .  Per  convincerli  balla  comparare  le  arterie  con 
gli  altri  mufcoli  ,  e  particolarmente  con  il  cuore  ,  e 
balla  fare  attenzione  ,  che  1’  arteria  vuota  internamente 
Irritata  con  qualche  agente ,  o  fifieo ,  o  meccanico  fi. 
contrae  fubito  ,  ed  indi  li  dilata  ,  e  continua  per  qual¬ 
che  tempo  in  tale  alternativa  di  contrazione  ,  e  di  di¬ 
latazione  .  Non  è  egli  lo  fletto  fenomeno,  che  fucce- 
de  anche  al  cuore  fvelto  già  dal  Cadavere  ,  e  dal  quale 
ha  dedutte  tante  belle  confeguenze  fifiologiche  il  chia- 
riffimo  Signor  Alierò  ?  Da  ciò  parmi  affai  giufio  il  con- 
ehiudere  ,  che  le  arterie  non  fono  che  una  fpecie  di 
cuore  allungato  ,  e  che  il  fangue  fpinto  nella  loro  ca¬ 
vità  non  produce  altro  effetto  ,  che  quello  di  un  og¬ 
getto,  che  irrita  le  pareti,  ed  eccita  la  loro  contra¬ 
zione  ^  che  alici  che  ceffa  7  viene  fuffeguita  dalla  dila- 
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tazione  ,  e  quindi  nafce  ciò  appunto  ,  che.  ha  riflettu¬ 
to  Galeno  ,  cioè  ,  che  le  arterie  ,  come  A  è  detto,  rice¬ 
vano  il  fangue  perciò  che  A  dilatano  ,  e  non  già  che 
A  dilatino  perchè  lo  ricevano  ,  e  quindi  rilutta  la  co  - 
gnizione  ,  che  la  contrazione  di  effe  ,  come  quella  del 
cuore  ,  fono  le  vere  caufe  del  movimento  del  fangue 
di  qualunque  maniera  efeguifcaA  .  E’  ben  vero  però  ? 
che  non  potrà  ancora  ad  alcuni  abbaftanza  comparire, 
qual  è  di  fatti,  il  deplorabile  flato  ,  in  cui  è  ftata  dalla 
vanità  del  Meccanifmo  ridotta  la  dottrina  dei  PolA  Ano 
a  tanto ,  che  non  A  facciano  loro  preferiti  le  nuove 
offervazioni  da  quaranta  ,  e  più  anni  a  quella  parte  fat¬ 
te  fui  PolA  ,  alla  fpie£az.ioiie  delle  quali  è  affatto  inu¬ 
tile  ,  come  vedremo  a  fuo  luogo,  codefla  Etiologia ,  e 
della  verità  delle  quali  non  A  può  da  creatura  ragio¬ 
nevole  dubitare  ,  sì  perchè  fatte  ,  e  riffatte  da  molti 
in  varj  luoghi  ,  e  tempi  ;  da  tutti  uniformemente  ven¬ 
gono  giufliflcate  ,  e  confermate  per  vere  ;  sì  perchè  , 
come  pure  vedremo  in  feguito  ,  A  accordano  appieno 
con  T  efperienza  dei  ChineA  ,  e  con  molte  ofTervazioni 
de'  Galenici  efigiiate  affatto  da’  Meccanici  per  non  fo 
quale  diritto  arrogatoA  ,  e  non  sò  come  loro  conceduto 
dalla  moda  del  fecolo  ,  rdi  efcludere  tutte  le  verità 
anche  di  fatto  ,  che  non  fono  pieghevoli  al  loro  ftfte- 
ma  .  E  non  è  ella  una  bella  maniera  di  afficurare  la 
certezza  di  un  Aftema  ,  quella  di  negare  alla  floria  tut¬ 
to  ciò  che  non  è  fpieghevole  per  i  principi  di  effo  l 
Non  è  egli  quello  un  portare  in  trionfo  la  vera  igno¬ 
ranza  colla  mafchera  del  fapere  ?  Decidano  gli  altri  la 
cofa  ,  io  terminerò  quelle  picciole  rifleflìoni  fulle  falfe 
caufe  del  Polio  addutte  da'  Meccanici  circolanti ,  coll’ 
avvertire  un  altro  errore  di  principi  ,  a  quel  che  io 
trovo  ,  non  avvertito  fin’  ora  da  alcuno  de’  fìfiologifti. 
Un  tale  errore  a  mio  parere  sì  è  il  credere  ,  che  il 
fangue  fìa  una  parte  ioflanziale  qlel  corpo  umano  ,  cioè 
a  dire,  una  foffanza  effenzialmente  propria  di  quella  mac  - 
china  organizzata  ,  e  vivente  ,  che  conofciamo  fotto  ld 
voce  di  corpo  umano  .  Io  sò  ,  che  trovo  una  fom ma- 
mente  maggiore  facilità  nel  formare  a  me  fteflb  le 
Enologie  delle  malattìe  ,  che  mi  A  prefentano  da  che 
ho  incominciato  a  prendere  un  idea  affai  diverfa  dell’ 
Uomo  da  quella  ,  che  mi  era  ftata  infegnata  alle  fcuole, 
e  che  trovava  efpofta  negli  Autori  di  Medicina  .  Io 
non  sò  ri  con  of  cere  per  foftanze  vere  di  corpo,  fenoli 
quelle  delle  quali  fono  coflruite  le  macelline  varie  , 
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unite  infieme  formano  la  compof ìifima  macchina  di 
*  Quindi  è  che  qualunque  altra  foli  anzi ,  quantun- 
continuamente  prefente  ,  e  di  qualunque  neceflita 
lia  alla  vita  di  quello  corpo  ,  non  sò  riconofcerla 
,  come  oggetto  ,  la  eli  cui  relazione  ha  più  o  meno 
neceffaria  alla  fuffifteiiza  ,  all’  ordine  ,  all’  azione  di  quel 
tutto  ,  che  uman  corpo  fi  chiama  .  Così  non  meno  che 
1’  aria  ,  gli  alimenti  r  e  tutte  le  altre  cofe  per  le  re¬ 
lazioni  >  delle  quali  noi  fi  fofteniamo  in  vita  ,  io  an¬ 
novero  il  fan  gii  e  -,  e  tutti  gli  altri  umori  o  nutria  j  ,  o  efi- 
'  c-reméntizj  ,  che  fi  formano  dagli  alimenti  ,  e  dall'  aria 
ne]  corpo  noilro  ,  e  che  in  effo,  in  virtù  delle  macelline 
varie  variamente  fi  cangiano,  gli  annovero  ,  dico  ,  tra  gli 
oggetti  infinitamente  varj  ,  che  efercitando  le  loto  po¬ 
tenze  fulle  fofianze  vitalizzate  ,  e  vere  del  corpo  nofiro 
fnfcitano  in  elle,  a  mi  fura  delle  relazioni  che  incon¬ 
trano  ,  quei  movimenti  ,  per  i  quali  la  facoltà  fen fi¬ 
li  va  dell’  anima  vieti  eccitata  ,  ed  a  mifura  degli  ecci¬ 
tamenti  di  que  da  vien  determinata  la  facoltà  motrice 
dell*  anima  fteffa  ai  bifogni  dell’  individuo  -,  che  affa 
vivifica  ,  e  di  cui  effa  è  pr  incip  al  parte  perciocché  lo 
vitalizza  .  Un  aria  corrotta ,  un  alimento  putrescente 
eccitano  delle  fenfazioni  ,  in  relazione  de’ le  quali  fi  di- 
fordina  1’  armonìa  dei  movimenti  :  lo  fi  e  fio  fanno  dal 
Chilo  -,  (  eh’  è  il  primo  umore  ,  die  di  efii  fi  forma 
per  mezzo  del  lavorio  delle  macchine  ,  che  fono  entro 
di  noi  )  fino  all’  umore  della  generazione  ,  eh’  è  1*  ultimo 
che  fi  lavora  da  effe  ,  tutti  gli  umori  ,  e  tur  e  le  materie 
elle  fono  in  noi  ,  e  che  non  fono  ancora  convertite  in 
fio  danza  di  noi,  e  non  fono  ancora  vivificate  dal  coacorfo 
dell*  anima  ,  come  lo  fono  le  fofianze  tutte,  delle  quali 
c  fian o  le  macchine  del  corpo  nofi.ro  Ognun  vede 
quanto  un  tale  folo  punto  di  villa,  che  rulla  ah  era 
le  cofe  da  quelle  ,  che  fono  ;  ma  c.h§  le  efeoiae  ; quali 
appunto  fono,  tolga  di  difficoltà  r*  di  confufioni  ,  di  . 
aìfurdità  ,  di  errori  dalla  Teoria  Medica  .  Io  trovo 
con  quello  un  ordine  generale  nell’  uomo  tal  quale  lo 
vedo  ad  evidenza  in  tutta  la  natura ,  che  è  quello  de¬ 
gli  effetti  infinitamente  varj,  che  fuccedono  all’ incon¬ 
tro  ,  all*  approfiimamento,  al  contatto  di  corpi  con  altri 
corpi  ;  e  lìccome  tanto  nella  Fi  fica  Chimica  -  che  è 
quella,  che  ne  guida  a  conofcere  i  fenomeni  che  fine- 
cedono  in  virtù  delle  proprietà  di  comooiizione  fpeci- 
fiche  alle  fofianze  ,  che  toocanfi  fra  di  loro  :  quando 
nella  Fifica  meccanica  5  che  è  quella  ?  che  ne  conduce 
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'Sfd  Ifpiegare  altri  fenomeni  ,  che  pur  fu'ceedèmo  in. 
forza  delle  malie  ,  e  delle  configurazioni  ,  della  impe¬ 
netrabilità,  dell*  efienfione  de'  corpi,  che  fi  urtano,  ed 
•incontrano,  fareflìmo  fempre  in  una  confulìone  ,  fe__> 
non  difiingueffnno  ,  per  quanto  è  a  noi  pofiìbile  ,  le 
forze  ,  e  le  proprietà  fpeeifìche  del  'corpo  applicato,  dtt 
quelle  del  'corpo  ,  a  cui  il  primo  ‘Il  applica  :  cosi  io 
credo  ,  che  non  fia  da  !maravigMai:fl*,  -che  la  Medicina 
dopo  tanti  Fecoli  di  o’fiervazioni  ,  e  di  ffàtidhe  perfida 
én  un  abilFo  di  tenebre;  mentre  nella  efplorazione de  i 
fenomeni  del  di  lei  foggetto  ancora  confondiamo  con 
quello  ,  che  ~è  propriamente  corpo  ^  ciò  che  non  è 
vera  parte  di  effe  ,  ma  che  agendo  fu  di  elfo  eccita 
le  di  lui  forze  a  reagire  ,  ed  'in  confeguenza  a  produr¬ 
re  quegli  effetti  ,  a  quali  fono  ,  Tetto  determinate  con¬ 
dizioni  ,  desinate  nell’  órdine  della  natura  .  Per  tor¬ 
nare  dunque  all’  ifiitutO  noftro  le  arterie  per  fe  fieffe  „ 
ed  in  virtù  si  delle  foli aiize  varie-,  che  concorrono  alla 
di  lor  corruzione  ,  che  in  virtù  della  meccanica  difpoff- 
sione  di  effe  fefianze  fono  dottate  della  potenza  di  di¬ 
latarli  fino  a  tal  date  legno*,  e  di  contraerfi ,  e  que- 
fio  oltre  la  ragione  ,  che  lo  perfuade,  vien  provato  dal- 
!’  ingegnofo  sperimento  di  Galeno  ,  e  dalla  rinovazióne 
di  tai  movimenti  nelle  arterie  vuote  di  fangaie  ,  come 
abbiamo  già  detto.  Dunque  tale  potenza.,  che  è  del- 
P  arterie  in  proprietà,  ha  bifogno  di  chi  1’  ecciti  all’atto. 
E  non  è  egli  il  fangue  V  oggetto  che  è  defiinato  dal" 
fa  natura  ad  eccitare  la  naturale  potenza  di  quell’  or¬ 
gano  ,  come  appunto  la  luce  eccita  quella  dell’  "òrgano 
della  villa,  il  Tuono  quella  dell’udito,  i  fapori  quella 
del  palato,  l’aria  quella  del  polmone,  i  cibi  quella 
dello  fiomaco  ,  il  chilo  quella  degli  in  te  ili  ni  tenui  „ 
le  feccie  quella  de’  crafiì ,  V  urina  quella  de’  reni  ,  e_> 
della  velica  ,  1’  umor  nutrizio  quella  dell’  organo  cellu¬ 
lare  ,  T  umor  prolifico  quella  degli  organi,  delia  gene¬ 
razione  ecc.  così  decorrendo  di  tutti  gli  organi  si 
ertemi  ,  elle  interni^  fiotto  una  'medefima  fempìiciflima 
legge  deHa  fenfibilità  propria  a  cadauno  ,  e  varia  in 
ognuno  vengono  eccitati  ad  efeguire  cadauno  le  pro¬ 
prie  funzioni  .  Relativamente  dunque  alle  condizioni 
di  tali  ben  conofciuti^  e  ben  difiinti  efiranj  oggetti 
fuccederanno  più  o  meno  alterati  gli  eccittamenri  della 
fenfibilità  ,  che  trafmettono  all’  anima  i  nervi  diver- 
famente  difiribuiti  per  tutti  coderti  organi  ,  ed  in  ra- 
fcione  fempre  diretta  della  finibili tà  *  non  già  interi* 
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rionalmente  ,  come  hanno  fuppofto  i  Staalliani  ;  ma  per 
confeguenza  neceffarta  dell’  ordine  inabilito  per  l’imper¬ 
cettibile  commercio  dell’  anima  col  fuo  corpo  ,  fi  de¬ 
termina  la  facoltà-  motrice  verfo  Igli  organi  ,  ne’  quali 
la  fenfibilità  è,  data  eccitatavi  e  i  movimenti  faranno 
Tempre  in  proporzione  eguale  di  quella  ;  quando  firn- 
ordinarj  obici  n  m  fi  oppongano  -,  come  ben  fpeffo  nel¬ 
le  malattìe  fuccede  ,  i  'quali  -però  ,  per  quanto  impedi- 
fcano  ;  1’  effetto  della  ,  Ugge  ;  non  però  derogano  punto 
itila  fermezza?  *e  fi  ab  il  ita  di  effa  :  anzi  mi  fi  a  per  in  elfo 
di  dire  7  .che  chiunque  fi  compiaccia  di  offervare  la_> 
natura  trova  in  quelli  oracoli  una  conferma  della  fta- 
bilità;  della  fuddetta ,  poiché  prova  ad  evidenzi,  che 
a  mifura  cjie  egli  con.  i  mezzi  fona m i n i ft r a t i gd i  dall’ 
Arie  fi .  accinge  f  ben  conofciuti  che  gli  abbia")  a  levar 
di  mezzo  tali  oftacoli  ,  e  che  disfatto  finbito  che  li 
Toglie  di  mezzo  compaiono  ad  evidenza  di  nuovo  gli 
effetti  della  flabib’rà  di  tal  legge  fermiffima  .della  na¬ 
tura  .  La  buona  Chirurgia  ne  efibifce  infinite  prove 
fenfibili. r  ed  evidenti  di  tal  verità  di  fatto.  I  buoni 
Chirurghi  oggidì  fanno  appieno  ?  che  la  loro  arte  fi 
riiiringe  a  togliere  gli  oftacoli  ,  che  incontra  la  natura 
a  fiandre  le  ferite  T  le  piaghe  e:c.  Dio  voglia ,  che  i 
Medici  adottino  pur  effi  una  volta  ma  filma  così  vera  ,. 
che  allora  fi  applicheranno  più  alla  conofcenza  feda 
di  tali  oftacoli  ,  che  loro  fpeffo  appartiene  di  togliere* 
e  medicando  meno  ,  opporranno  effi  affai  minori  oiìa- 
coli  alla  natura  intenta  a  liberarli  dalle  malattìe  .  Or 
via  lafciamo  quelle  Teorie,  che  non  ponilo  girli ar fi  da 
tutti  ,  e  p affiamo  a  riconofcere  colla  ficorta  della  Storia 
gl’’  infegnamenti  della  Scuola  Meccanica  intorno  a  i  pre- 
fiagj  ,  che  pollano  cavarli  dal  Poi  fio  .  Tornando  per¬ 
tanto  alla.  Storia,  torno  a  fare  il.  Captila  . 

Effondo  il  Polfo  [  dicono  tutti  uniforme men: e  que  — 
ili  Mietiti]  1'  e  Tetto  immediato  della  circolazione  del. 
fiangue  ,  che  è  per  loro  la  caufa  della  vita  ;  deve  pur 
ancora  effere  il  fegno  più  ficai  to ,  piu  univerfale  ,  più 
evidente  ,  e  piu  chiaro  per  indicare  tutti  i  di  fard  in  i, 
che  fu  cc  ed  ano  nell’ economia  animale,  ed  il  Polfo* 
deve  far  conofcere  tutte  le  minime  alterazioni  del 
moto  del  fangaie  .  Di  sì  pompo  fi  ,  ed  altri  filmili  elo¬ 
gi  ,  che  fi  trovano  in  tutti  i  libri  del  mecca  ni  fimo  ,  e 
che  trai  afe  io  di  fc  rive  re  r  per  non  tediare  i  Leggitori 
e  me  fteffo  :  ognurvo  dovrebbe  credere  che  la  Medi¬ 
cina  Meccanica  fplfe  tutta  tutta,  fandata  dulia  fcie&&& 
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dèi  Polfo  ,  e  che  fra  quella  già  ridotta  a  quel  grado 
di  certezza  ,  di  cui  è  fufcettibile  ,  e  che  s1  infegnf  nel¬ 
le  Scuole  da  i  Maettri  a  i  Ditcepoli  ,  e  che  fi  cavino  per 
fine  dal  Polfo  delle  cognizioni  non  equivoche,  de  i 
prognoftici  i  più  giiifii  ,  delle  indicazioni  le  più  ficure; 
in  una  parola  ,  che  il  Polfo  fa,  quale  di  fatto  effer 
deve  ,  la  loro  bufiola  univerfale  ,  ed  infallibile  .  Ma— 
quanto  s*  inganna  chi  crede  così  !  La  pratica  de  i  Poi  fi 
corrifponde  appuntino  alia  loro  Teoria  ,  dice  il  più  volte 
lodato  Mr.  Menuret  ,  e  le  ampollofe  prom  effe  prefentate 
nella  cattedra  da  una  capriccio  fa  immaginazione  creatrice 7 
non  fono  punto  [ottenute  al  letto  dell -  infermo  ;  quefti  Me¬ 
dici  ,  prefque  tous  routinieri-)  non  fanno  ,  che  una  fup enfi¬ 
ci  ali  ffhn  a  attenzione  al  Polfo  per  lo  fpazio  di  pochi (fini 
battute  ,  e  li  fegni  ,  che  ne'  ricavano  fono  incerti  fimi' ,  e 
per  la  maffima  parte  fallaci  . .  Di  t*  fatto  la  giornaliera 
efperienza  dimofira  ad  ognuno  la  verità  della  prima 
parte  delia  propofìzione  dei  Signor  Menuret  ;  in  quanto 
alla  feconda  ,  fubito  che  appare  un  Polfo  picciolo  ,  fi 
dichiara  per  debile  ,  e  il  giudicano  le  forze  f poffare  , 
ed  in  confeguenza  di  un  tale  giudizio  fi  ordinano  ebrn 
diali  ,  e  fpiritofì  Aromatici  :  fe  fi  fonte  elevato,  o  feb¬ 
brile  fi  corre  alla  cavata  di  fangue  ,  e  fi  replica  fe__* 
perfide  nello  fiato  medefimo  ;  anzi  io  conoico  grtn 
numero  di  Medici  accreditati  ,  e  fiimati  ,  che  il  credono 
d’effer  in  diritto  di  falaffare  qualunque  volta  V  infermo 
febbr  iciti,  ed  a  milliaja  di  volte  mi  fono  fentito  io  fieiTo 
addurre  per  tuta  ragione  d’  aver  falaffato  ,  1’  effervi 
febbre  ,  e  per  ragione  di  feguitare  i  fai  affi  ,  che  perii-» 
fieva  la  febbre  .  Ecco  il  profitto  della  Scuola  del  Mec- 
canifmo  ;  ecco  come  fi  turbano  i  cori!  naturali  delle 
malattìe  ;  ecco  come  fi  ritardano  ,  e  s’  impedifeono  le 
cozzioii  i  delle  materie  morbofe  ;  ecco  come  dalla  Me¬ 
dicina  fi  rendono  fpefio  valetudinarj  per  tutto  il  refio 
della  loro  vita  gli  uominfi,  fe,  fpefio  quella  ad  elfi  fi 
abbrevj  .  In  quanto  alla  febbre  )  quella  fi  giudica  dal¬ 
la  fola  frequenza  dèi  Polfo  ,  che  è  di  effa  il  fegno- 
patognomonico  .  Una  tale  àffurdità  della  Scuola  Mecca¬ 
nica  è  fiata  dimoflrata  dall’  Illuftre  Signor  De  Sauvages, 
nelle  fullodate  fue  differtazioni  ;  e  perciò  non  mi  trat- 
tenirò  a  confutarla  :  Non  fo  però  attenermi  dal  ripe¬ 
tere  qui  ,  ciò  che  ho  ripetuto  ,  e  ripeterò  qualunque 
volta  mi  fi  porga  P  occaficne  ,  cioè  che  non  fio  inten¬ 
dere  come  fi  accordi  nella  teoria,  e  nella  praticarne^ 
3ica  il  definite  la  lebbre  per,  tino  sforzo  7  che  fa  la  no* 


0  717,15  I'  5  T  O  l  IC  H  E 

liberar fi  dalle  caufe  producenti  i  difo/drnt  dellct' 
macchina  alla  quale  prede  de  ,  e  poi,  deferivere  tante 
febbri  dette  cfienziali  per  c.oftituirne  altrettante  malat¬ 
tie  diverfe  quante  febbri  fi  fono  immaginate  ,  e  pre¬ 
sumere  di,  medicare  poi  direttamente  tai  febbri  ,  come 
fc  in  effe  la  malattìa.  confilleffe  ,  .  Di  fimil  razza  di 
centraci  iz  ioni  non  fi  poffono  dare  in  natura  ;  dunque, 
la  Medicina,,  che  le  conferva  non  è  la  Medicina  di 
Ipp  oc  rat  e  -,  vero  legnane  della  natura  ,,  il  quale  non  ha 
mai  medicata  la  febbre  ,  che  oggidì  eoa  tama  premura 
fi  cerca  di.  eftinguere  appena  comparifce  ,  Ma  lafciamo 
si- parte  ogni  cofa.  Non  e  egli;  un  vero  ridicolo- fparfo 
ili  tutti  i  più  claflìci  Autori,  della  Medicina  V  ufo,  che 
5ì  fa  cM  quello  non  fo  che,  chiamato  febbre?  Non  e  egli  un 
bel  vederla  ora  in  comparfa  di  malattìa ,  ara  di-  fin- 
Toma  v  ed  ora  di  medicamento?  Non  è  ella  un  vero  Zane 
della  medioale  comedia.?  Noni  hanno  eglino  ragione-» 
gli  uomini  faggi  di.  chiamare  una  tal  Medicina  incerta  r 
fallace  ,,  ed  arte  feaza  arte  ?'  Perchè  dunque  noni  fi  pro¬ 
cura  di  lindi  are  la*  Medicina,  della,  natura  ,  che  da  ve¬ 
nni  Uomo  di:  fenno  non;  potrà  mai  fùpporfi  fogget ta  ad* 
inganno  ?  Quelta,  ne  infegnerà  a  riconofcere  nell' ordi¬ 
ne  dèlia?  naturai,  fin.  dove  pubi  V  injibecillità  nodn  arri¬ 
vare,-  una  confecitziane  colante  di  caufe,  e  di  effetti;: 
ma  non  fi  troverà  mai  da  effà  cambiarli  la  natura— 
degli  enti';  come  pretende  fare  di  quella  febbre  la  co¬ 
mune,  Medicina  dell’  umano  capriccio  .  Anche  quella 
è  una-  ctigreffione  :  fi  acculi  pure  ,  come  tale  ,  che  io  non 
fo  lagnarmi  ,  purché  chi  mi:  accufà  fi  prenda  un  poco- 
la  pena  di  rifletterà' alla  cofa  accufata  .  Finiamola  per 
ora,  e  regimiamo  i  prefagj-,  che  tirano  i  Meccanici  dal 
pollo  •.  Còme  abbiati!  detto  ,  che  per  loro,  il  polfo  fre¬ 
quente  fi  è  T  indice  della  febbre  t;  così  il  Pollo  lo  è- 
quello  della  infiammazione  nelle  malattìe  acute  ,  Qual 
maraviglia ,  che  quello  fpavemevol  nome  di  infiamma¬ 
zione  s’ incontri  in  ogni  malattìa  acuta  nella  bocca  di 
quelli  ,  che  hanno  generalizzata.  nella  lor*  pratica  la- 
flebotomìa  ;  come  nella  loro  teorica  hanno  generalizzato- 
la  circolazione?  E  ficceme  abbiamo  vedute  quella  durez¬ 
za  ,  come  non.  determinata  da  mifura  veruna  cKe  la 
circonfcriva  9.  renderfi  arbitraria,  alle  idee  di  ciafctino;: 
così  ciafctino*  prevenuto  dalla,  abitudine,  di  cavar  fan- 
gue  ,  trova  nella  fua  idea  poi fó  duro,  ed  infiammazione,  , 
•o- almeno  minaccia  ef  infiammazione  per  tutto  ;  perché 
h  fua  rottine  lo  guida-  a  cavar  fanfue  per  tutto 
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fine  1’ ineguaglianza  ,  e  T  intermittenza  fono  quali,  lem" 

pre  per  i  Meccanici  di  malo  augurio  .  Ecco  fin  dove  & 
cftendono  le  conofcenze  cardinali  che  efibifce  la  Medi¬ 
cina  Meccanica  a’fuoi  fidi  feguacfi,  ed  in  quefia  parte  io 
loro  concedo,  che  fi  vantino  feguaci  della  fcuola  d’Ippo- 
crate  ;  perche,  come  abbianfo  veduto  ,  quello  gran  Mae- 
ftro  ,  non  avendo  ancora  un  idea  giuda,  che  fi  è  fatta- 
dappoi,  dei  caratteri,  con  i  quali  la  natura  collantemente 
indica  nei  polli  ciò,  che  f offre,  e  ciò  che  opera;  altrove 
affai  utilmente  rivolfe  la  fina  invidiabile  offervaziene,  c, 
la  fina  fua  riflefiione  :  ma  non  fio  però  comprendere  co¬ 
me  in  quello  filleina  Meccanico  Ippocratico  ,  come  lo 
chiama  il  Signor  Roffetti,.fi  poffano  da  quelli  Poi  fi  cava— 
re  tante  belle  conofcenze  a  favor  della  lancetta  chirurgi¬ 
ca  ,  le  quali  fovvertono  interamente  V  ordine  della 
Medicina  Ippocratica  ,  che  tutta  fi  verfa  nella  già  quali- 
del  tutto  abbandonata  fetenza  delle  crifì.  Bellini,  come 
ho  accennato  di  fopra,  pare,  che' abbia  con  particolair 
attenzione  efamtnate  le  intermittenze  dei  polfi;  ma  fem¬ 
ore  ha'  quefioi  grand' uomo  feguitati  col  raziocinio  uni- ■ 
forme  i  meccanici-  principi  r  e  non  abbaftanza  V  offer- 
vazione  >.  che  ad  dii  contraffa.  Gom  tutto  ciò  Bellini- 
p enfia  egualmente  ,  che  i  Chine#,  e  Galeno  ,  elle  ler 
Ragioni  le-  età,  il  feffo  ,  r  temperamenti',-  le  paflìoni>?. 
il  clima,,  il  fonno  ,  la  veglia,  i  cibi  ecc,  facciano  va¬ 
riare  infinitamente  i  Polfi  ,  ma  oh  Dio  buono  !  Quan¬ 
to  diverfa  da  quelli  è  la  confeguenza  ,  che  egli  da  uh*’ 
medefimo  fatto  deduce!  Quelli  notano,  è  vero,  la  dii% 
ficoltà  :  ma  da  quella  conofciuta  prendono  coraggio  di 
penetrare  con  V  attenzione  alla  conofcenza  della  va¬ 
rietà  di  quelli  caratteri  ,  e  de' loro  lignificati-:  Bellini, 
al  li  principi  del  quale  non-  poffono  adattarli  tali  ta-i 
rietà  di  caratteri  ,  e  di  -lignificati, -taglia  a  corto  la  dif¬ 
ficoltà,  afferendo  il  Pollo  effer  nix  fogno  incerto  ,  e  » 
fallace-,  &  nihil  certe  per  ipfum  in.  Medicina  determi¬ 
navi  pojje  .  Ecco  una  delle  principali  cagioni  ,  per  le 
quali  dai.  più  faggi  ancora,  ma  noiùverfati  nella  Me¬ 
dicina,  effa  è  ■  confederata  come  un’  arte' incerta  ,  e  faE 
lace  .  Quel  Medico  v  che  non  conoide  il  Polfo  predica, 
e  fieri  v*e  ,  che  è  incerta,  e  fallace  la  dottrina  dei 
Polfi;  quello-,  elle  non-  conofce  ,  o  che  con  le  fue 
capricciofe  operazioni  turba  V  ordine  naturale-  delle  crifì, 
declama  fulP  incertezza, .e  fallacia  di  quelle  ;  quello  che 
non  conofce  le  voci  della  natura ,  colle  quali  evideiir 
semente  ,  -  a  -citi  .V  intende- richiede  gli .  aiuti ,  trattabili 
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incerti,  fallaci  ,  e  dannofi  tutti  i  medicamenti  ,  die  noti 
fa  quando  vadano  adoprati  •  In  lemma  tutti  i  Medici 
e  parlano  9  e  fcrivono  in  funil  guifa  di  tutto  ciò,  che  . 
non  intendono  .  Per  quanto  però  fia  una  maICma  rìif- 
grazia  per  il  genere  umano  ,  è  nondimeno  una  gran  fe¬ 
licita  per  i  Medici  quella  dt  À poter  comparire  fapienti 
appo  il  Volgo ,  e  periti  in  un'  arte  ,  alla  quale  fi  è 
fatto  r  ufo  di  adottare  tutta  quanta  è  P  ignoranza  de¬ 
gli  Artefici  .  Non  aveva  egli  ragione  Luciano  di  dire: 
Medicus  animi  confoidtor  fatisfaciv-  infirmo  ;  cateroquin 
fallenti  a  Medici  in  ignorai;  ione  artis  confi  flit  ?  Io  fo,  che 
Luciano  era  un  Pirroniffa  ;  ma  temo  ,  che  oggidì  pure 
fi  framifehi  troppo  V  ignorante  fcetticifmo  colla  f api¬ 
ente  dubitazione  fenza  riflettere  ,  che  dall’  uno  all*  al¬ 
tra  vi  corre  tanta  diftanza  ,  quanta  dall*  ignorare  al  fa- 
pere  .  Io  parlo  anche  in  ciò  per  mia  propria  efperien- 
23  ;  mi  ila  lecito  di  apportare  quella ,  della  quale  poflo 
ragionare  con  certezza,  per  infrazione  altrui  .  Io  fello 
dopo  una  folle  credenza  preftata  per  più  anni  alla  ma- 
giflral  Medicina  ,  era  caduto  in  quel  totale  Pirronismo 
per  ella  ,  in  cui  avea  per  1’  Europa  trovati  la  maggior 
parte  de'  Medici  più  celebrati  ,  e  fapienti  ;  anzi  dirò 
di  più  ,  che  non  avendo  mai  faputo  imparare  la  bell* 
arte  utiliffima  di  parlare  ,  e  di  agire  contro  1*  interno 
Pentimento  dell  animo  mio  ,  rifolvei  ,  e  trovai  modo 
di  farlo  ili  Milano,  di  abbandonare .  affatto  un  efer- 
cizio ,  che  io  credeva  inutile  a  quelli ,  che  mi  paga¬ 
vano  per  elfo  ,  e  ad  eccezione  di  coniulte  ,  io  per  ben 
cinque  anni  non  vedeva  malati  ,  fe  non  all*  Ofpedale 
ben  fpeflo  per  offervare  ,  e  compiacere  il  mio  genio 
naturalmente  portato  allo  fudio  della  Medicina .  In 
quello  tempo  fi  fu  che  incominciai  ad  accorgermi  di 
un  errore  ,  che  aveva  fitto  in  mente  di  riguardare  co¬ 
me  falfe  molte  cofe  di  fatto  ,  che  non  avevano  del  ve- 
xifimile ,  e  che  non  fi  potevano  fpiegare  ;  quindi  im¬ 
parai  a  meno  difpre22are  moltiflìme  cognizioni  di  tal 
natura  fparfe  qua  ,  e  là  nella  Medicina  degli  antichi , 
e  prefele  ad  efaminare  d’  appretto  ,  perfuafi  a  me  fletto* 
che  non  fempre  1*  inefplicabilità  ,  o  F  inverifimiglian2a 
de  i  fatti  ne  giuftifica  a  giudicarli  per  non  veri  ,  eda 
trafandarli  fenza  impiegare  la  dovuta  rifieflione  fu  di 
elfi  ♦  Da  quello  primo  palio  di  ragionevole  credenza 
ani  trovai  indi  ,  quafi  fenza  avvedermene  ,  ad  un  altro* 
che  fu  vera  Medicina  al  mio  medico  Pirronifmo  .  Que¬ 
llo  fi  fu  una  ferma  perfuafìone  ì  che  molti  de  i  fopnt5 
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«ietti  fatti  ci  rafTembrano  inverifimili  ;  perche  ignoriamo 
r  ordine  della  catena  ,  che  li  connette  col  vero  conofc ia¬ 
to  per  tale  ,  e  ci  railembrano  inifpie  ghevoli  ;  perche  fac¬ 
ciamo  ufo  per  ifpiegarli  di  principi  o  fallì  ,  o  non 
abballanti  generali  ,  e  quindi  non  abbastanza  estendibili, 
e  poco  fecondi  .  Con  un  tal  ordine  procedendo  ,  mi 
fono  trovato  di  bel  nuovo  avvauzato  nella  credenza 
alla  Medicina  in  ragione  diretta  dell’  abbandono  >  che 
andava  facendo  de  i  pregiudizi  fco'a'tici  ,  che  mi  ave ~ 
vano  precipitato  nella  totale  mifcrefeiza  di  eiPa  ,  Ri¬ 
tornato  indi  all’  efercizio  ,  mi  fono  di.  giorno  in  gio~- 
no.  trovato  più  fienfibile  alle  voci  della  natura  ,  (  che 
chiede  pronti  ,  e  mifurati  foccorfi  nelle  malattìe  )  ei 
an  ragione  diretta  della  credulità  perduta  per  quelle 
fuperdiziofe  magidralità  ,  che  una  volta  mi  rendevano 
prefoiuuofo  di  poter  prefcrivere  leggi  alia  fteffa  medi* 
catrice  natura  .  Non  vi  è  uomo  di  fina  mente  ,  elle 
ncJ:1  fappia  quanto  breve  paffo  ftavi  dalla  fuperdizione 
alla  miferedenza  .  La  Medicina  fatta  doviziofidima  dr 
fuperfiuita  ,  di  apparenze,  di  fuperdizioni  -,  non  fa  pià 
ridurli  a  quello  (iato  di  ferri  plicità  naturale  ,  dal  quale 
difeende  ^ ed  oltre  i  condili  de!  quale  non  è  più  Me¬ 
dicina  .  Chiunque  pertanto  ha  il  prurito  di  accufarmi' 
per  ciò  ,  che  io  ardifea  parlar  contro  li  pregiudizi  del 
meccaniimo  medico  ,  conllderi  prima  bene  la  cofa  ->  e 
poi  lo  faccia,  che  in  frattanto  ritorno  al  Polfo  .  Lo 
Reffo  Bellini  dona  un’  idea  del  Polfo  naturale  ,  la -quale 
polfa  in  qualche  ruolo  fervire  di  punto  di  comoar  aziona 
per  rapportare  ad  e(Ta  tutti  gii  altri.  Un  tal  polfo  è  mo¬ 
derato  nella  celerità  nella  forza ,  nella  mollezza  , 
e  femore  più  eguale,  A  fuo  luogo  vedremo  la  necedìta 
che  ha  il  Medico  di  formarli  alle  dita  una  tale  abituazione 
di  didinguere  le  proporzioni  ,  come  fa  il  Pittore  agli 

proporzioni  dei  contorni  fenza  tifare  il 
compaffo  ;  e  vedremo  le  condizioni  di  tal  mifura* 
Seguitiamo  frattanto  Beilini  ne’  fuoi  prefagi  .  i  Polli 
grandi,  forti,  pieni  fono  di  buon  augurio  nelle  malattie; 
perchè  denotano  la  libertà  della  circolazione  ,  e  la 
coidanza  delle  forze  ,  che  fono  tanto  nominate  da  tutti 
i  fìttemi  di  Medicina,  e  mai  fono  Rate  nè  didime  dalle 
idrati  ere  ,  nè  ricercate  nelle  fu  e  fonti  :  ommifliom  ,  che 
a  mio  parere  hanno  dato  motivo  all’  introduzione  d’m- 
nu ■viere voli  adurdiflime  ippotefi,  che  mantengono  ancora 
neh  e  tenebre  la  più  lumino  fa  parte  di  e(Ta  ì  Polli  pie— 
■noli  j  debili ,  vacui  per  la  ragion  de’  contrari  fono  da 
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temerli  .  Il  celere  ,  ed  il  lento  fono  indizj  di  mal’  efitos 
T  uno  perche  denota  una  generale  ofiruzione  delle  eftre- 
xnita  arteriofe  ;  1’  altro  riftagni -,  diffoluzione  di  fanguej, 
diffipazione  di  forze  ecc.  lì  polfo  duro  è  da  temerfi 
Tempre  Bellini  ,  che  parla  )  perche  lignifica  uno  fiat© 
convulfivo  ,  infiammazione  ,  o  grandi  imbarazzi  :  il  va¬ 
cuo  poi  è  ancora  piti  funefto,  perchè  indica  effettuazione, 
riffoluzione  ,  e  fpoffamento  affoiuto  di  forze  •  Il  raro 
denota  o finizione  nel  cervello  ,  impedimento  ,  e  man- 
-  caliga  di  fpiriti  animali-,  o  pure  nelle  arterie  corona¬ 
rie  per  cagione  di  calcoli  -,  di  polipi  ,  *a  di  fieri  fitra- 
"vafati  ecc.  Se  tali  softacoli  fono  permanenti  comgajtno 
l allora  i  folfi  miuri  ricorrenti  ^  intermittenti  ,  intercor¬ 
renti  ecc.  Federico  Offmanno  però  nella  fuc citata  differ- 
razione  pretende  ,  che  tutte  le  inegualità ,  che  cofti- 
tuifeoiiò  i  Polli  chiamati  vermicolari  ,  formicanti  -,  Cer¬ 
catili^  odorizzanti  denotino  uno  fiato  di  fpafmo  delie 
pareti  arteriali.  Affi  cura  pur  anche.,  che  di*  Polfo  om 
dofo  indica  il  proffimo  fu d ore  .  Fa  aneli*  egli  il  grande 
avvertimento  full’  intermittente  ,  che  non  -devefì  Tem¬ 
pre  fofpettare  mortale  .  Dice  per  fine  contro  V  abufo 
-de*  Medici  affrettati  dall’  infoffcnibile  pefo  di  lumi- 
.malevoli  vifite  ,  che  per  ben  percepire  le  indicazioni  del 
;Polfo  fa  duopo  di  trattenerli  a  lungo  fu  di  e  fio,  ed  a 
più  nprefe  per  ogni  vifìta  .  In  fiamma  Offmanno  tanto 
.nel  Tomo  terzo  della  fua  Medicina  razionale  lifiema- 
tica  ,  ove  tratta  de’  Polli-,  che  nella  fina  difTertazione  de 
rationali  Oulfuiim  texamine  per  quanto  ila  prevenuto  dal¬ 
la  falla  credenza  ,  che  la  circolazione  del  fangue  fia  la 
caufa  della  vita  ,  e  per  quanto  egli  pure  circa  le  diffe¬ 
renze,  le  canfe  ,  i  prefagi  corra  colla  comune  del  fe¬ 
cola;  fi.  climoftra  però  in  molte  cofe  affai  piu  offervatore 
di  Bellini.,  e  di  altri,  che  godono  i  primi  onori  nel 
Medico  meccanifmo  .  Egli  rimarca  le  variazioni  ,  che  lì 
producono  fu  i  Polli  dalle  paffioni  dell’  animo  ,  e_* 
parla  pure  ,  quantunque  fuperficialmente  rifpetto  al 
infogno  di  alcuni  cambiamenti  ,  che  fuccedono  ne  i 
Polfi  all’  oeeafione  di  alcune  malattìe ,  o  ferite  di  or¬ 
gani  particolari  del  corpo  rapporta  V  offervazione  dì 
Vanderlinden  ,  della  quale  una  affatto  eguale  fi  trova  in 
Tulpio  Cent.  Seconda  Off.  XXVIII.  ài  uno  con  male 
alla  milza  ,  nel  quale  pulfa-va  I’  ìppocondrio  finiflro  fedi-* 
tionem  facit  lien  OunZcndo  fuljandoque  Per  le  quali  tutte 
-cofe  fi  può  dire  ,  che  Offmanno  ad  onta  de’  fallì  pria- 
?cipj  i  che  gl’  impedivano  lo  avvanzarfi,,  in  vigere  non- 
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per delP  olFervazione  ha  potuto  intravedere ,  che 
la  fetenza  dei  Polli  poteva  eftenderfi  alla  cognizione  de¬ 
gli  01  gani  le  fi  .  Quello  in  riftretto  è  quanto  fui  prefagi 
infegna  di-  più  importante  la  Scuola  del  Meccanifmo  . 
Con  tutto  che  mi  fia  feorfa  dalla  penna  ,  per  tema  di 
fcordarmela,  qualche  riflefilone  nel  tempo  ,  che  dovea 
fcrivere  la  pura  fioria  ,  non  però  parmt  ,  che  vi  refii 
ancora  qualche  cofa  ad  aggiungere  .  Primo  in  quanto 
al  picciol  numero1  delle  indicazioni  in  confronto  di 
quelle  de  Cnineiì,  e  de’ Galenici  ,  che  deducono  dal 
Polfo  1  Meccanici  •  Non  deve  però  iar  maraviglia  ,  che 
con  differenze  così  vaghe,  tratte  da  una  teoria  sì  falfa, 
e  sì  miiera  e  non  volendo  ammettere  ,  anzi  rifiutando 
con  difprezzo  i  latti  ffefiì,  che  noti  fono  pieghevoli 
a  tale  teoria  ,  fi  riducano  da’  Meccanici  ad  una'  sì  fe¬ 
lice  nfirettezza  le  nozioni  non  folo  dei  Polfi,  ma  di 
tutta  quanta  è  la  Medicina  fieffa  •  Crederemo  noi  che  a 
tali  rift retto  conofcenze  convengano  i  magnifici  elogi’ 
con  cui  da  tutti  i  Scrittori  ,  da  tutti  i  Maeffri  ,  dai! 
tutti  1  Medici  è  fiata  per  il  corfo  di  mezzo  fecolo  in 
.circa,  encomiata  ,  e  dal  Volgo  Medico  encomiali  anco- 
tt.  la  Meccanica  Setta  ?  Non  è  però  ,  che  non  abbiano 
ragione  eh  nconofeere  il  Polfo  grande,  e  forte  ,  come 
un  buon  legno  nelle  malattìe  acute  :  ma  non  fo  (p  ■ 
1  utilità^,  che  fi  può  ricavare  da  quella  verità  fia  uh 
compenlo  al  danno-,  che  fi  fa  agli' infermi  per  il  fadfo 
prefagio  di  malo  augurio,  che  deducono  dalla  frequen¬ 
za  del  Polfo  medeiimo  .  Un  tal  Polfo  è  quafi  femore 
ne  ce  fia  rio  ,  ed  utile  nelle  malattìe,  come  é  utile  e 
neceffaria  la  febbre  ,  della  quale  riguardano  un  tal  Pobfo 
come  1  effetto  .  Sono  in  errore  nello  fondarli  fu  di  tale 
rrequenza  di  Polfo  per  afiìcurare  la  prefenza  della  febbre- 
quando  per  altro  fi  fa  che  hanno  dato  il  fome  dì  fèbbre 
a  molte  malattìe  ,  nelle  quali  certamente  il  Polfo  è  ben 
tute  auro  cne  frequeme  .  Quante  volte  il  timore  dì  tale 
frequenza  hi  determinato,  e  determina  i  Medici  a  mino- 
rarla  ,  e  .opprimerla  con  importune  cavate  di  fanone1 
Un  tal  male  ,  che  non  è  certamente  conofciuto  ,  e^rpr 
quanto  grande  egli  fia  ,  è  frequentiffirno,  è  tutto  una  m  - 
tilfimaxonfeguenza  della  falfa  teoria  fuccennara  .  A  quefio 
propoiuo  io  bramerei  ,  che  alcuno  amante  dell’  Arte*  e 
dell  umanità  traduceffe  dall'  Idioma  Fhméefe  il  miglior 
hbro,  che  io  conofca  fu  tale  import ànt i ffì m o  argomento* 
G  er  c  b  a^u*  de  lei  Sai  gii  ée  .  Io  mi  lufihgo  di  aver 
trafeoru  preifo  che  tutti  gli  Autori  che  'trattano  a  fa! 
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vote  ,  e  contro  la  cavata  di  fangue  >  e  mi  pare  di 
averli  tutti  trovati  che  ragionano  in  confeguenza  delle 
prem  effe  ,  che  fi  fono  fabbricate  ,  e  guidati  dallo  fpirito, 
anzi  dirò  meglio,  dal  faiiatìfmo  del -partito,  che  li  etano 
impegnati  di  foltenere  ì  fra  tutti  1’  Autore  del  fui  lo* 
dato  libro  è  il  fola  %  che  ragioni  in  confeguenza  della 
oiferyata  snatura,  e  ferrea  contradizioni  .  Fino  che  la 
Medicina  non  lì  liberi  da  tali  frequenti  còti  tra  dizioni  , 
farà  Tempre  con  giudizia  ac  cu  fata  di  incerta  .  Abbiamo 
fopra  veduto  non  eiTérlì  ancora  dopo  tanti  fecoli  dila¬ 
ta  tra'  Medici  un’  idea  dabi'e,  e  netta  della  febbre;  nome 
sì  di  lo v ente  ripetuto  ,  e  mai  non  fp legato ,  o  riefR- 
«ito  .  Non  è  minore  inganno  il  dichiarare  di  mal’  augu¬ 
rio  il  Polfo  molle  .  Innumerevoli  ofTervazioni  ■>  oltre 
le  dottrine  di  Galeno  ,  e  de’  Chinefi.  ne  provano  f  che 
per  lo  più  un  tal  Polfo  è  un  Pegno  favorevole  agli 
infermi  quantunque  da  V  erisimo ,  che  quando  f  fa 
laffo  ,  e  vacuo  >  come  lo  chiama  Galeno  ,  da  molto  da 
temerli,  il  Polfo  picciolo  non  è  nemmciio  Pegno  tanto 
patognonomico  della  debolezza ,  come  lo  dichiarano  i 
Meccanici  ;  un  tal  giudizio  apporta  aliai  ideilo  de  i 
danni  notabili  (fimi  agl’  infermi  ;  poicliè  fu  tal  fofpetto 
di  debolezza  li  ordinano  de' cordiali  fpirirofi,  che  ac- 
crefcono  rirritazione,  la  quale  mantiene  il  polfo  ridret- 
to,  profondo ,  picciolo ,  ed  in  tal  guifa  lì  accrefcono 
gli  oftacoli  a  quello  fvilluppamento  ,  che  deve  fempre* 
precedere  a  i  Polli  critici  ,  come  vedremo  in  feguito, 
ed  il  quale  in  tai  cafi  li  facilita  fommament-e  con  qual¬ 
che  cavata  di  fangue.  Io  mi  polfo  efTer  ingannato  e 
come  uomo  ,  e  come  imperito  ;  ma  a  mifura  del  mio 
giudizio  ho  veduto  più  miiliaja  d“  infermi  o  perire  con 
lungiie  malattìe  ,  i  quali  farabbero  con  brevità  guariti, 
fe  ad  alcuni  per  timore  della  febbre,  e  della  confe- 
guente  ad  ella  frequenza  del  Polfo  non  fi  folfe  tanto 
abbondato  nelle  cavate  di  fangue  ,  ad  altri  per  la  non 
conofciuta  picciolezza  dei  Pòlfi ,  in  vece  di  prodi¬ 
gare  cordiali  fi  folfe  fatta  qualche  conveniente  cavata 
di  fangue  .  Non  credo  farà  accufato  per  petulanza  il 
dire  ,  che  quelle  fono  tutte  confèguenze  funede  della  , 
fe  non  del  tutto  falfa ,  almeno  infulRcìente  teoria, 
che  non  per  altro  forfè  ,  fe  non  fe  per  la  facilità  > 
che  promette  nell’  acquifto  della  éiffcciliilìrna  fra  tutte 
le  arti  ,  e  data  con  plaufo  accettata ,  e  viene  ancora 
con  impegno  dalla  maggior  parte  degli  uomini  ,  che 
per  natura  non  amano  ia  fatica ,  fodenuta  «  Mi  pare , 
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eh®  JTiafi  già  detto  abbaftan^a  della  falla  idea  comiin® 
a  1  Meccanici  full  intermittenza  per  poter  qui  finirà 
la  n olirà  difamma  della  Dottrina  Meccanica  intorno  a  i 
Polli  ,  dalla  quale  fi  ricava  ,  che  i  Meccanici «aii  han- 
no  idea  veruna  de'  Poifi  organici ,  ed  affai  incomplete, 
imitili  ,  e  falle  quelle  de'  Polfi  critici  .  Onde  mirar- 
cium  certe  non  (  accrefco  quello  non  al  redo  di  Offman- 
no  )  e  fi  nofiros  Medicina  pratico*  ad  agrorum  leclos  “ac¬ 
cedente*  prò  more  tantum  Pulfum  cantre  fare  iam  levi 
bracbio  •)  tit  vix  duo  ictus  exfeHent  ,  Cum  tamen  fcp? 
numero  pop  decem  demum  pai  fanone*  ìnaquaittm  vel  in - 
termi  [fio  perciftatur  .  Med.  rat .  fyfiem.  Tom.  III.  de  rat . 
ruif.  &c.  lo  fo,  che  avendo  da  ró.  anni  a  quella 
parte  la  difgrazia  di  effe  re  un  pò  tardo  nell'  efplora- 
2 ione  de  i  Poilì  ,  e  nel  troppo  replicarla  contro  Pufo 
comune,  ho  dovuto  più  volte  pazientemente  foffrire 
le  derilioni  >  e  le  impazienze  fleto  Iole  de’  miei  Con¬ 
fratelli  di  Profeffione  ,  e  per  confeguenza  quelle  de^li 
aliami  ,  che  ,  come  il  Turco  alla  Co  media  ,  ridevano 
al  ridere  degli  altri  ,  e  fino  talora  dell!  malati  fletti 
da  alcuni  de’  quali  ho  fentito  dirmi  ,  che  li  foffocava, 
da  altri  chiedermi  fe  mi  er  1  adormito,  da  altri  per 
fine  fentirmi  rifluitane  la  feconda  volta  il  Polfo.  Tanto 
e  vero ,  che  anche  nelle  cofe  più  ferie  gli  abufi  con¬ 
fermati  coll’  abituazione  prevalgono  all’  utilità  medefi- 
ma  .  Dalla  combinazione  pertanto  delle  tre  iftorie  in 
quelli  Capitoli  riportate  fi  ricava,  che  i  Meccanici  fuc- 
ceffori  de’ Chimici  nel  regno  della  Medicina,  non  bari¬ 
no  punto  coltivato  quella  bracci  di  ella  ,  che  alla  fcl 
enza  qe  i  polli  appartiene  ,  che  hanno  del  tutto  abban¬ 
donata  quella  parte  di  effa  affai  nota  a’  Chineii  ,  e  non 
del  tutto  ignota  a’  Galenici  ,  che  infegna  a  conofcere 
da  i  ritmi  del  Polfo  gli  organi  ,  che  fono  lefì  e  po 
co  pregiata  quella  ,  che  indica  le  crifi  .  Dunque  fi 
deve  dedurre  da  ciò  la  necettìtà  di  richiamare  alia  Me¬ 
dicina  quella  di  effa  nec  ettari  itti  ma  nane  ,  e  priacipa! 
direttrice  di  tutte  le  operazioni  del"  Medico  .  F 
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COGNIZIONI  ISTORICHE  ■■ 

Concernenti  alla  fetenza  de  i  Polji  fommmftratc 
alla  Medicina  Europea  da  varj  offervatorì 
■  dall*  anno  1720.  j  far/*, 
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ERa  dalla  Provvidenza  fiato  definiate  al  fecole 
noftro  per  la  Medicina,  lo  ffvilluppamento  della 
feienza  dei  Polli  in  Europa,  come  fu  dalla— 
fieffa  al  fecolo  XIII.  defilata  V  invenzione  della 
Buffola-  per  la  navigazione.  Mi  fi  permetta  avanti  di 
intraprendere  il  filo  di  quella  irriportantiffima  iiloria  di 
premettere  ima  mia  rifiefiìone  ,  la  quale  per  quanto 
non  fia  per  piacere  a  tutti  quelli ,  che  bramano  arric- 
chirfi  nel  commercio  delle  umane  miferie  ;  non  pprq 
fpero  1  vche  debba  fare  del  colpo  fu  tutti  quelli  ,  ne  i 
quali  P  ingordigia  délT  oro  non  ha  potuto  efiinguere 
ancora  Io  fpirito  di  umanità  Io  olfervo  in  tutte  le 
arti,  che  non  tanto  fio  uno  di  cue’  genj.  fublimi  ,  che 
foliono  amare  affai  più  1’  arte  ,  che  efercitano  di  quello^ 
che  amino  P  intereffe  ;  non  rantolio  ,  diceva  ;  uno  di 
quelli  fa  palefe  ima  utile  verità  appartenente  o  alla— 
teoria  -,  o  alla  pratica  dell'  arte  propria  ,  che  tutti  gli 
altri  artefici  fi  affrettano  per  iftruirfene  ,  ed  in  varie 
guife  tutti  fi  applicano  a  perfezionare .  gli  ufi  di  effa 
per  ricavarne  tutto  il  poffibiie  vantaggio  :  in  Medicina 
però  ,  che  pure  è  un’  arte  come  tutte  le  altre  ,  la  cofa 
è  Tempre  andata ,  e  feguita  ad  andare  al  contrario  • 
Di  fatto  la  fioria  della  Medicina  ne  afiicura  ,  che  in 
tutti  i  fecoli  ogni  più  utile  trovato  ha  incontrato  dalla 
parte  delli  medefimi  Medici  del  fecolo  ,  in  cui  fi  c  fico- 
peno,  le  più  forti  oppofizioni  ,  anzi  a  dir  più  giufio, 
le  più  irragionevoli  pe'rfecuzioni  .  L’  iiinoculazione  è 
una  prova  dimofirativa ,  elle  il  fecolo  nofiro  non  ab¬ 
bia  punto  traviato  in  tal  vizio  dalle  orine  de’  Pa¬ 
dri  noftri  .  Chi  non  fa  in  60.  anni  in  circa  di  con¬ 
tradizioni  ,  che  ha  provate  quello  rtiliffrmo  trovato, 
quante  vittime  uman^  fono  fiate  il  barbaro  facondo 
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dell’  ambiziofo  impegno  dej  Tuoi  contradittori  ?•  MI 
pare,  che  là  fetenza  de)  Polii,  che  oggidì  fi  va  fvil- 
Fuppando  incominci  ad  incontrare  la.  forte  medéfìma  , 
Io"  non  anderò  indagando  le  caufe  di  tale  vizio  radi¬ 
cato  nella  Medicina  per  non  inciampare  ,  dicendo  an¬ 
cora  verità  evidenti  fiime.* nella  taccia  di  fattrice  :  non 
pofTo  però  non  riportare  il  peffìmq  tra  i  mólti  daiv- 
no  fi  effetti  ,  che  "lafcianò  dopo  di  fe  tali  contraffi» 
Non  è  poflibile  ,  che  coloro  ,  jp  quali  Ranno  per  la  ve¬ 
rità  fentano  con  indolenza  le  injiuftc  oppouzionì  de  i 
contradittori  ,  ed  obbligati  a  difendere  una  caufa  fatta 
propria ,  facilmente  nelle  difefe  eftendono  i  confini 
della  verità  (  ingiuriofatnerite  per  lo  più  dagli  altri 
attaccata  )  oltre  la  giuft'a  l‘oro  éftelifioìie  .  Ecco  dunque 
non  meno  per  gli  uni,  che  per  gli  altri,  che  pu¬ 
gnano  ,  per  diametralmente  oppofti  fentieri  la  verità 
perduta,  o  almeno  perduta^  1' utilità  vera,  e  fmeera  , 
che  da  cfTa  fi  ’  potea  ,  anzi  fi  devea  'ricavare  ;  ecco 
V  arte  ,  alla  quale  appartiene  tal  verità  m  maggiori 
errori  di  quello  fi  foiTe  avanti  di'  cono  fc  eri  a  .  Di  fatto 
quante  nuove  favole  fono  nate  in  Medicina  da  i  prìn¬ 
cipi  dei  Chimici  -troppo  effe  fi  ;  quante  dalla  perfpira- 
zione  Santoriana ,  e  quante  dalla  circolazione  troppo 
generalizzate  ;  quanti  errerà  ,  e  quante  dubbiezze  nella 
pratica  dell’ emètico  ,  della  china,  dell’  oppio,  dei 
vefcicanti della  cavata  di  faftgue  >  del  mercurio ,  e  df 
^Itri  più  atletici  medicamenti  efifiono  ancóra  oggidì 
nella  pratica  medica  ,  phe^  non  .  fono  ,  fe  non  fe  effetti 
di  verità  fermifiime  refe  inutili  ,  dubbie  ,  e  dannofe 
per  effere  fleate  nella  *  loro  origine  egualmente  troppo 
encomiate,  e  troppo  vituperale?  Ouanta  (.  diciamo1© 
pure  fenza  tema)  quanta  ciarlatànarìa ,  pei*  la  cagione 
fuddetta  ,  non  fi  'e  congiunta  alla  Reffa  -inoculazione  > 
Dio  non  voglia,  per  bene  del  genere  umano,  che 
fia  foggetta  alle  medefime  vicende  là  dottrina  rtafeent e 
dei  Polfi  .  Agli  Ppofeffori  di  nautica  è  fiata  badante  ìa 
femplicifiima  cognizione  di  fatto  ,  che  1’  ago  magnetico 
lì  volgeva  coffamemente  a  Tramontana  ,  per  ricavare  le 
leggi  dell’  ufo  di  effo  per  I’  arte  loro:  le  nuòve  feop^rre 
ci  afficurano  della  verità  dei  caratteri  impreffi  dalla 
natura  nei  Polfi  ;  caratteri  fermi  ,  e  fiabili  niente  meno* 
di  quello  fiali  la  direzione  dell*  ago  alla  fiella .  Ma 
fu  p  poni  amo  per  un  momento,  che  i.  Profeffori  dì 
nautica  o  non  aveffero  fatta  offervazione  alle  declina¬ 
zióni  varie  dell'  ago  ,  o  pure  che  ave  fiero'  pretefo-  di 
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attenderne  V  ufo  di  elio  alla  longitudine  ;  non  farebbero 
eglino  caduti  nelle  fielfe  condizioni,  nelle  quali  abbiamo 
veduto  di  Sopra  effere  caduta  la  Medicina  per  non  altro? 
le  non  fe  per  lo  accennato  mal’ ufo  delle  verità  ,  ad 
effa  appartenenti  ?  Nella  ileila  maniera  per  quarto  certi? 
ed  infallibili  Siano  i  Scoperti  caratteri  dalla  natura 
mvprelfi  nei  polli  ,  fi  renderà  inutile  ,  e  fors’  anche  dan- 
no  fa  ,  come  lo  è  fiata  di  innumerevoli  altre,  anche  que¬ 
lla  verità  fcoperta  della  Medicina  ;  fe  rettamente  non 
circonfcrivafi  V  ufo  di  offa  *  die  è  ciò  che  fi  procurerà 
di  fare  dopo  cìeferitta  tutta  la  fioria  ,  che  ne  afficura  del¬ 
la  verità  *  e  della  cofianza  dei  ritrovati  caratteri  ,  dei 
loro  particolari  lignificati ,  e  delie  loro  coniugazioni. 

Cerneva ,  come  abbiamo  veduto  nell’  antecedente 
Capitolo,  nella  più  profonda  ofcurità  l'Arte  Sfygmica  , 
quando  nel  1707.  Solano  de  Lucques  nato  nel  1685.  *n  Mon- 
tilla,  piccola  Città  della  Spagna,  fei  legiie  lontana  da  Cor¬ 
dova,  facendo  il  fuo  corfo  pratico  in  quella  Città  fotto 
D.  Oiufeppe  de  Paj?lo  profeflore  accreditato  in  q  el  Regno 
aveva  più  volte  efperimentato  fotto  le  dita  quella  redu¬ 
plicazione  dell’ efpanfione  dell’  arteria ,  che  da  Galeno 
vien  avvertita  fotto  la  voce  Dicroto  ,  dimandò  al  fuo  mae- 
firo  la  ragione  di  tal  movimento  ,  e  del  fuo  fìgnifìcato  „ 
IS  autorevole  profeffoire  lui  rifpofe  in  corotto  Galenico 
linguaggio  ,  che  era  il  Gtargone  Medico  di  quel  tèmpo 
in  quali  tutta  la  Spagna  .,  che  quelle  erano  minuzie  ,  che 
non  meritavano  la  Medica  attenzione  ,  e  che  erano  dal 
iuliginofo  vapore  cagionate.  Sembrerà  fuor  di  dubbio  ad 
ognuno  ridicola  ,  qual’  è  di  fatto  ,  tal  spiegazione  del 
Sonar  Don  Fabio  :  ma  fupponiamo  eh’  egli  folte  fiato  for¬ 
nito  del  -Linguaggio  Medico  addottalo  dal  Secolo  ,  ed 
avelfe  rispetto  al  fuo  discepolo  ;  che  tali  variazioni  de’ 
Folli  fono  irregolarità  di  poca  importanza  *  e  di  niun  Si¬ 
gnificato  affai  frequenti  a  certe  eoli  inizio  ni  irritabili  ,  e 
comuni  a  certi  fiati  di  fpafma  ,  e  di  irritazione  ;  Non 
può  negarli ,  che  la  risposa  non  Solfe  affai  più  confacente 
al  genio  del  Secolo  ,  e  più  plaufìbile  ;  ma  fe  vogliamo  Se¬ 
riamente  considerare  la  cofa  >  elfa  egualmente  che  la 
prima,  avrebbe  fornite  delle  idee  vaghe  ;  in  vece  di  ec¬ 
citare  delle  attente  olfervazioni  Sopra  di  un  fatto  ,  che 
nuovamente  prefentavafi ,  e  che  meritava ,  e  richie¬ 
deva  di  effer  giufiificato ,  ed  illullrato  .  II  buon  Solano  , 
che  aveva  ,  come  conferma  il  fatto  ,  Sortito  dalla  mtura 
un  talento  quadro  ,  e  pieghevole  all’  ofTervafeione  ,  non 
£  appagò  punto  della  magifirale  dee  ilio  nc  del  Fabio  »  © 
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da  per  fe  fleffo  profe/uì  cóli  eroica  coftanza  le  ffee  ricer¬ 
che  d’  appreffo  all’  offe i:Vàz ione  .  Non  pafsò  molto  r  che 
vide  fopravvenire  \  n  abbondante  limo  irraggia  dai  grafo 
ad  un  infermo  *  al  quale  aveva  trovato  il  Dicroti fmo  nd 
Poìfa.  La  l'orpi  efa  ,  ed  il  piacere  di  tar  evento  io  refero 
più  fenfibile  alla  cunofita  *  ed  a  poco  a  poco  guinfe  ad 
affi  curar  fi  che  un  tal  Folio  era  ina  ice  li  curo  della  ventura 
Emorraggia  .  II  buon  lue  ceffo  delle  prime  fuc  fatiche  kit 
fervi  di  dimoio  ad  avvanzatfi  in  aitile*  c  trovò*  che  * 
fudori  ,  le  diarrèe  ,  il  vomito  ,  le  e  fere  zi  ani  critiche  per 
urina  erano  cofiantemtnte  precedute  da  alcuni  ritmi  par¬ 
ticolari  dei  Polii  e  g ninfe  dai  1707*  fino  al  1716,  a  fiatfi 
tal  materia  delie  regole  pfecife  a  foglio  di  far  mara¬ 
vigliare  la  Spagna  per  la  novità  *  e  per  la  certezza  delie 
lue  predizioni  *  e  quindi  il  Mondo  tutto  ,  dove  giunfe  il 
di  lui  libro  intitolato  Lapis  Lydius  Apollinis  *  Libro  affai 
raro  ,  e  conofeiuto  affai  più  per  la  contesa  data  di  effo 
da  Mr.  -Nihell,  o  per  dir  meglio*  dalla  traduzione  Latina 
fatta  dal  Signor  Noorcwik  dell'  opera  di  quello  .  Per 
quanta  diligenza  io  abbia  fatta  fin  dall’  anno  1740.  in  If- 
pugna  noti  mi  è  fiàto  poiTìbìle  di  acquifiàxe  nè  meno  dalia 
famiglia  del  poc’  anzi  deferito  Solano  ima  copia  .  Mi  fu 
prefiato  in  Cadice  dal  Revmo  Signor  D  Guttierez  de  fai 
Rios  Sacerdote  Protonotario  A p pollali cp  *  e  Medico  di 
grand’  efiiniazione  ,  autorità  ,  e  richezza  ;  il  quale  unito 
al  prefiito  del  voluminofo  in  Foglio  di  Solano  vi  aggiun- 
fe  il  dono  di  qualche  copie  in  Quarto  di  altro  libro  in- 
titolato  Idioma  deila  naturalizzai  ehi  e  un  compendio  af¬ 
fai  efatto  ,  e  veridico  più  di  quello  di  Nihell  della  Sola- 
niana  Dottrina  .  Il  Signor  D,  del  Rios  era  grande  amico 
di  Solano  ,  carteggiava  feco  *  ed  il  fuo  compendio  poco 
prima  d'  imprimerfi  fu  paffato  fotte  gli  Ocehj  *c  fatto  la 
cenfura  di  quello,  del  quale  oltre  la  ^Lettera,  eh’  è  fiam- 
Pata,  al  principio  di  detta  opera,  io  fi  effe  ne  ho  veduto 
un  falcio  in  mano  del  Signor  del  Rios  ,  nelle  quali  da 
quello  fi  communicavano  a  quello  'le  proprie  idee  non 
ioìo  circa  i  Polii:  ma  intorno  alla  pratica  intera  della 
Medicina  ufata  da  Solano*  eh’ era  interamente  quella 
dell’  efpeTtazione  ,  forfè  *  a  mio  credere  *  un  pò  troppo 
generalizzata  ;  come  fi  può  ben  comprendere  da  toh  trat¬ 
tato  intitolato  de  1’  Oripen  Morbofo  che  fin  dall'  anno  1718. 
in  età  d’  anni  93.  aveva  Solano  pubblicato.  Io  poi  non 
credo,  che  il  Sìg. Nihell  abbia  tutt  i  la  ragion^  nella  trop- 
po  viva  critica*  che  fa  a  quell’  opera*  e  molto  meno  nel 
modo  fprezzantc  *  con  cui  tratta  V  Autore  ,  Eia  certa- 
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mente  dè  lòs  Rìos  grande  amatore  di  Elmonzto  :  ma  nosr 
però  fanatico'  feguace  della  pratica  di  quello  ,  era  egli  af~ 
fai  portato  per  l’acqua  fredda,  moda  cominciata  in  Ifpab 
Kna  ,  indi’ in  Malta,  donde  fi  è  diffufa  in  Sicilia  ,  ed  in 
Napoli ,  dove  mi  è  parfo  (.  non  sò  fe  m1  inganni  )  che 
dal  volgo  Medicatore  ,  il  qual  trovo  che  abbonda  affai 
oer  tutte  le  grandi  ,  e  mezzane  Citta  deli’  Europa  ,  fe  ne 
«taccia  mi  abufo-,  come  fi  fa  in  qualche  altra  parte  degli 
*oglj  ,  o  dì  mandorle.,  o  diclino.,  in.  altre,  dell’ acquà 
calda  ,  in  altre  delle  emnlfioni  ,.  in  altre  de'  vefcicanti  , 
m  altre  degli  emètici  r  ed,  in  quafi  tutte  oggidì  della  ca~ 
vata  di  fairgue  .  E’  ben  vero  però",  che  per  ogni,  dove  tali 
abufi  trovano  il  loro*  appoggio^  fulla  varietà  del  clima  * 
Per  .verità  farebbe  affai  di  bisogno  ,  che  alcuno  fi  pren-r 
tieffe  la  pena  db  circoli  feri  vere  i  confini,  di  quelle  varietà 
del.  cl  i ih a, perchè'  non  fi  confondeifero*  tanto,  con  le  va¬ 
rietà  delle  opinioni  ,  e;  de’  pregiudizi.'  abituati  nelle  naè 
tdoni  .  Io  temo;  che  fi  troverebbe  in  quello  clima  un  gran- 
eie.  ufurpatore”  delle  proprietà  di  quelli  a  favore  dell’  ignoy 
ranza  .  Per  quanto  là  mia  picciola  ojfervazione  ha  potuto 
affienarmi  io  trovo  che  il  clima;  varia  bensì"  le  condir 
zio  hi,  noti  Peffenza  delle  malattìe  .  Io  ho  trovato,  che 
la  medefima  malattìa  per  ogni  dove  è  accompagnata  dal 
inedefìmi  fenomeni  ,  fegu-e  il  medefimo,  ordine  di  crud¬ 
ele  zza  ,  di  codione  v  di' fecrezioni  ;  per  ogni  dove  per  le 
medefime  efcreziòni  fìnifoe  in  bene  ,  e  per  le  lefioni  me- 
defime  in  male  .  Ho  ben  veduto  piu  gravi  i  fìntomi  ,  q 
piu  lievi  ?  più  celeri  ,  o  più  tardi  i  periodi  y  più  perico¬ 
lo  fe  in  quello-,  che- in  quel  clima; le  medefime.  malattie  : 
ma  ficcome  ho  fempre  penfàto  ,  che  le  differenze  quan? 
tirati  ve  non  poffano  in*  natura  produrre  diverfìtà  effenzia^ 
li  ,  offia  qualitative  ;  ho  '-pur*  anche  fempre  creduto  ,  che 
la  variazione  eifenziale  ,  che  trovava  nei  varj  metodi  f 
fpeiTo  V  uno  all’  altro  diametralmente  contrari,,  di  trat¬ 
tare  la  medefìma  malattìa  ,  foflè  un  effetto  dell’  ignoranza 
dei  .  principi  della  Nera  Medicina  ,  eh’  è  quella?  della”  na-.* 
tura  ,  e  della  fofiituzione  fatta  a  quelli  di  quella,  dagli 
uomini  di  altri  creati  dal  loro  capriccio  ,  e  che  hanno 
acquiffato  •  il  diritti  di'  confuaturìine.  nelle  varie  nazioni  , 
e  perciò  varj,  come  fono  varj  gli:  idiomi  di  effe  ,  che  per 
fopplire  ad  altrhlfi fogni  gli  uòmini  ■me.defìini .-pure* fi  fono 
creati  ,  e  quindi  fi  fono -in  quelli  abituati  .  P-cr  tornare 
.il  Re v.  de  lòs  %ìd"s  ,  iingiuflamenté  maUrartato  dàl  Signor 
Nìhell,  era  ufi  Mèdico  grande  offervatqre  dei  Polli  ,-e  da 
effe  io'  confelfo'  di  aver  ricavati  h.  primi  lumi  $ù  di  tal 
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materia  *  non  s’  'incontrava  è  vero  di  opinioni  ,  e  di  ge~ 
nio  col  Signor  Nihell  ,  che  efercitava .pure  la  Medicina 
■•in  Gadice  fornito  delle  recenti  -meccaniche  dottrine,  al- 
lora  firaniere  ancora  alla  Spagna  ;  ma  che  in  vigore  di' 
effe  non  fapeva  comprendere  poffibili  i  Prognoftici  ,  che 
faceva  il  de  los  Rios  ,  e  che  ledeva  alla  giornata  verifi¬ 
cati  .  Vedendo  frattanto  ,  e  non  potendo  negare  a  fi» 
fieffo  ciò  eh'  egli  fieffo  alla  giornata  vedeva  il  Signor  Ni- 
hell  ,  e  fembrandogli  (  come  a  me  fieffo  diceva  il  Signor 
del  Rios-,  )  non  effer  di  fua  convenienza  V  abbaffàrfi  a 
richiederne  inftruzioni  ad  un  Medico,  con  cui  contena 
deva  in  Cadice  la  frequenza  delle  pratiche  ,  ed  il  primato 
della  Medicina  ;  fi  rifolvette  di  portarfi  ad  Antejuera  do¬ 
ve  abitava  ,  e  Con  fomma  riputazione  efercitava  Solano 
primo  conofcitore  di  tal  dottrina  .  Convien -credere  però» 
che  a  fuffic  lenza  non  pa2ientaffe  fiotto  le  irruzioni  di  So¬ 
dano  il  Signor  Nihell  per  appieno  inftruirfene  :  poiché  fe 
ben  fì  paragona  il  di  lui  compendio  con  quello  de  los. 
Rios  ,  al  quale  non  fi  può  certamente  da  chiunque  rifiu¬ 
tare  la  legittimità  della  Dottrina  di  Sciano  ,  fi  troverà 
quanta  fia  la  differenza  dall’  una  all’  altra  opera  ,  e  fi  tro- 
-veri  oltre  quelle -,  che  ha  con  favia  critica  nella  fua  ver¬ 
sione  latina  annotate  *il  Signor  Noortv/ik  un  numero  beli 
'grande  di  negligenze  ,  e  di  errori  commeffi  dal  Signor 
-Nihell  riguardo  alle  feoverte  di  Solano  .  Verità  che  vie- 
me  confermata  dal  Signor  D.  Juan  Luis  Roche  -,  ne  I  di 
lui  libro  fcritto  nel  1762,.  ad  inftigaziòne  deli’  Illuffre  P, 
Feyjoò  Benedittino  affai  noto  al  Mondo  tutto  ,  per  il 
vallo  fuo  critico  genio  .  in 'quello  libro  intitolato  Nue - 
*vas  y  raras  obfiervaciones  pdra  prognofiicar  las  efifies  por  èl 
Pulfo  ;  fin  alguna  dependenoia  de  Izs  fienale s  tritio  as  de 
los  Antivos  :  In  quello  libro,  diceva,  del  quale  la  metà  è 
impiegata  faggiamente  a  Confervare  ai  pofteri  hSfforia  del 
gran  inventore  Solano,  acciò  fra  le  nazioni  per  mancan¬ 
za  di  effa  non  veniffe  contrariata,  come  contrallafi  quel¬ 
la  di  Colombo  ,  fi  legge  alla  Pag.  tot.  che  il  Signor  Ni¬ 
hell  sì  per  il  poco  tempo  ,  che  Si  trattenne  in  Àntequem 
•^ì  per  efier  fiato  trovato  da  Solano  nei  primi  giorni,  che 
gli  fì^  prefentò  ,  che  hon  fapeva  nè  meno  tafiare  il  Poli® 

X  cofa  che  a  me  non  dee  recar  maraviglia  ,  che  in  grazia 
delle  teorie  meccaniche,  delle  quali  era  invaio  ,  fono  fia¬ 
to  per  anni  io.  nell’  ignoranza  medefima  )  non  era  polli- 
bile  ,  eh’  egli  efibiffe  idee  gialle  delle  feoverte  :  e  delia 
-dottrina  di  Solano  .  Ad  onta  di  tutto  quello  non  fi 
negare  all’  opera  di  quello  Autore  ?  ed  alla  tra- 
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du2ione  )  ed  alle  annotazioni  del  Signor  Noortwik 
rinomato  pràtico  in  Venezia  il  merito  di  aver  dal- 
1?  Spagna  a  i  curiofi  di  tutta  V  Europa  data  la  no- 
tizia  delle  fcoperte  del  fullodato  immortale  Spagnuo- 
|o  .  Io  non  credo  (la  per  effer  difcaro  ,  nè  affatto 
inutile  a’  leggitori  il  regiffrare  in  quello  luogo  alcune 
notizie  fforiche  appartenenti  a  Solano  ,  die  abbiamo 
raccolte  ,  e  verificate  ,  per  quanto  ne  è  flato  potà¬ 
bile  *  Prima  di  ogni  cofa  io  fo  ,  che  i’  illuilre  Si¬ 
gnor  Alierò  è  intenzionato  ,  per  utilità  della  melica 
.  iloria  ,  e  per  la  gloria  del  ilo  Uro  fecole,  di  fetivere  la 
•  vita  di  Solano,  e  che  dal  Dottore  Codevìlla  dimo¬ 
rante  in  Madrid  ha  ricevute  molte  utili  notizie  a  que- 
ilo  fine  .  Con  tutto  ciò  non  giudico  qui  aliene  irmi 
dall’  efporre  quelle  ,  che  fono  a  mia  notizia.  Per  quanto 
«eclatanti  folte ro  le  prove  di  fatto,  che  tanto  nei  con- 
‘tomi  di  Antequera  da  Solano  ,  che  in  quelli  di  Cadice 
da  lot  Rìos  fi  producevano  in  conferma  delle  nuove 
i coperte  ,  non  trovarono  però  feguìto  tra  la  comune 
. de'  Medici  :  ma  anzi  dalla  parte  di  quelli  li  fece  tutta 
-la  refiUenzà  poffibile  per  tutti  i  mezzi,  che  può  fng- 
gerire  1’  invidia  ,  V  adio  ,  e  P  intereffe,  foirti  promo¬ 
tori  ^  di  limili  contradizioni  .  Di  fatti  la  moltitudine 
degli  artilicj  prevalfe  airevidenzà,  delia  verità  a  fegno  che 
le  ffampe  di  Solano  furono  impiegate  per  involte  da  Spe¬ 
ziati  ,  ed  il  Sig.  del  Riós  li  rifolvette  inviare  le  fue 
colla  Flotta  in  America .  Anzi  per  fino  i  giornalifli 
Spagnuoli  di  qite*  tempi  furono  impegnati  a  fcriver  con¬ 
tro  tai  libri  ;  e  fi  conferva  da  Don  Pedro  Solano  de 
Lucques  figlio  ,  e  meritevol  fuccefforè  del  Padre  ,  e  di 
Cridoval  eie  Lucques  fuo  maggiore  fratello  morto  po¬ 
co  dopo  del  Padre  nella  pratica  di  Antequera,  un  ma- 
niifcritto  affai  volumiiiofo  intitolato  Propugnacuìum  Ly- 
dos  mfitper abili s  Sciamani  inventili  demonfirgtio  ,  il  quale 
come  afferma  il  Sig.  Roche  non  è  che  lo  Hello  Lapis 
Lydiits  ordinato  ,  ed  ampliato  ,  a  cui  fi  aggiungono  le 
Tifpo'le  di  Solano  alte  obbiezioni  malediche  de1  Gior¬ 
nali  ili  *  Solano ,  per  quanto  abbiamo  da  los  Rio? ,  e 
da  Roches  ,  erà  affatto  fpogliato  di  quei  pompofi  or¬ 
namenti  vanì ,  con  i  qual*  fu  ole  andare  in  vaga-* 
m olirà  la  Medicina  del  fecolo  ,  era  grande  feguace  d* 
lp  poetate  ,  cioè  olfervatore  ,  ma  offervàtOre  rifleffivo  > 
e  che  fapeva  condurte  le  fue  offerv azioni  a  certi  punti 
di  combinazione  prefitàfi  che  lui  fervivano  di  gradini 
ftx  afeendére  al  fiftema  del%  natura ,  di’  è  nello  ffeifo 
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tempo  quello  della  vera  Medicina  .  Si  fa  dalla  bocca 
ftefTa  di  cinque  de1  fuoi  figlj  oggidì  1768.  ancora  vi¬ 
venti  ,  che  egli  loro  narrando  continuamente  le  mara¬ 
viglie  della  natura ,  che  olfervava  nelle  malattìe  ;  di¬ 
ceva  loro  ,  che  quefta  ,  ed  Ippocrate  feguace  di  quella 
fono  i  due  foli  Maeftri  della  Medicina ,  e  conchiude¬ 
va  Tempre  il  fuo  difeorfo  col  feguenrc  avvertimento  , 
O  figli  miei-,  guardate  ben  bene  dall'  adottare ,  e  dal  fieguì - 
tare  altre  leggi  .  Un  altro  adagio  abbiamo  di  Solano  , 
eh’ è  una  prova  del  fuo  talento  per  la  vera  Medicina* 
ed  è  *  che  egli  fole  va  dire  di  non  aver  rimedio  per  quelli 
a'  quali  manca  /’  attitudine  al  tatto  del  Polfio  :  poiché  tal 
mancanza  derivava  da  un  vero  difetto  d 1  immaginazione  * 
Tengafi  a  mente  quello  fentimento  di  Solano  ,  su  del 
quale  ne  converrà  fare  delle  rifieffioni  a  fuo  luogo  » 
Frattanto  conchiudiamo  *  che  V  Europa  tutta  deve  2 
quello  faggio  Spagnuolo  le  prime,  ferme,  ftabili,  incon- 
trattabili  cognizioni  dell  Arte  Sfygmica  ,  e  quantunque 
egli  non  abbia  potuto  condurla  a  quella  perfezione  ,  del¬ 
la  quale  oggidì,  camminando  full’ orme  da  lui  impreffe* 
fi  ritrova  fufeettibile  da  un  gran  numero  di  Medici 
che  ad  elfa  hanno  peculiarmente  rivolte  le  loro  atten¬ 
zioni  :  non  però  dobbiamo  mai  elTer  feordevoli  de  «li 
oblighi  nollri  verfo  1’  illullre  inventore  di  effa  .  Avanti 
di  abbandonare  la  Spagna  conviene  rammemorare  un 
altro  Scrittore  Spagnuolo  difenfore  della  Dottrina  So- 
laniana  .  E’  quelli  il  Senor  Don  Francifico  Gàrcia  Her - 
nandez  .  Dottrina  Solano  Lucques  aclarada  ,  utilidad  delia 
Sangria  ecc .  y  defienja  de  los  Medicos  Efipanoles  eco .  Tom* 
in  4.  Madrid  1765.  Dedicato  alla  Maeiìà  di  Carlo  VI. 
Re  delle  Spagne  .  E’  Autore  nel  primo  articolo  quanto 
efalta  la  dottrina  dei  Polli  di  Solano  ,  della  quale  do¬ 
na  delle  pruove  affai  convincenti,  e  delle  nuove  ofler- 
vazioni  ,  che  la  confermano  :  altrettanto  però  difap- 
prova  la  Medicina  d’  efpettazione  del  medefìmo  ,  ed  il 
di  lui  abborrimeato  ai  compolli  della  farmacia  ;  ma 
ciò  non  ha  relazione  coi  nollro  foggetto  .  In  quanto 
alla  difefa  ,  che  pretende  di  Fare  ai  Medici  Spavnuoli 
accufati  dalle  firaniere  nazioni  di  aver  troppo  negli¬ 
ge  n  tata  la  dottrina  di  Solano  a  mio  parere  era  inutile: 
poiché  fi  fa  elfere  di  confuetudine  immemorabile  degli 
Medici  già  accreditati  nell’ efercizio  della  Medicinali! 
difp^ezzare  con  fallo  arbitrario  tutto  ciò  ,  di  cui  non 
ponno  conoscere  il  valore  ,  I  Medici  Spagnuoli  deprez¬ 
zando  la  dottrina  di  Solano  hanno  fatto  lo  dello,  che 
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i.  Medici  Francefi  verfo  il  Signor  Bordeu ,  che  era  itfc 
Parigi  derifo  ,  e  fpacciato  per  entufialla ,  e  fanatico*. 
Ma  lafciarno  ancora  un  tale  articolo  v  che  pure  fa  poco 
al  cafo  ,  fe  non  ferviffe  però  di  inftruzione  alli  noftri 
Italiani  per  non  immitare  il  vergogno!©  efempio  degli 
altri  9  pei  averli  da  arroffire  dappoi  di.  aver  molinaio 
ìiaufea ,  e  difprezzo  per  una  cofa  sì  neceffaria,  e  della 
quale ,  come  oggidì-  fono  già  convenuti  i  Spaglinoli  * 
ed  i  Francefi-,  che  fi-  erano  inoltrati  diffidenti  ;  cosi 
forza  è  ,  che  convengano  ancora  gli  Italiani ,  fe  pure 
aioli  vorranno,  dare  alle  oltramontane  Nazioni  una  nuo¬ 
va  oceafione  di  amplificare-  la  decadenza  delia  noftra. 
Italia,  che  è  fiata  un  tempo  loro  Maeflra,  A  quello* 
prò  polito  io  ho  fenato  molti  tra  noftri  Italiani  lagnarli 
altamente  degli  Encyclapediltb  Francefi/  ;  perciocché* 
all’  articolo^  Italie  abbiano  la  declinazione  della  nollra 
Nazione  enunciata  ;  io,  non  so  fe  mi  inganni  dubitando?, 
che  quelli  tali  {li  raffòmiglino  a  que’  nobili  sì  in  ric¬ 
chezze  ^  che  in  doti  d?  animo  decaduti  ,  che  prefu- 
mono  .  di  trovar  feinpre  un  afilo  alle  loro  deficienze 
nella  virtù  ,  e-  nello  fplendoiie  dev  loro  -  gloriofi  ante-* 
frati  .  Bi torniamo  a  Solano  .  Egli  ,  come  fi  è  detto 
fu  un  grande  oiTervatore  ,  ed  in  confeguenza  della  co¬ 
llante  fu  a  olTèrva2Ìone’ fu  inimico  accerrimo  dell’  abufo 
di  cavar  fangue  .  In  quella  parte  feco  lui  non  fi  ac¬ 
corda  gran  fatto  il  di  lui  nuovo  efpofitore  D.  Garzia^. 
il  quale  affai  più  dotto  di  Solano  nella  falfa  teoria  del 
vantato  -  equilibrio  proporzionale  dedotto  dalla  non  del 
tutto  fooperta  circolazione,  e  però  di  quello  affai  meno> 
fpregiudicatOi  offervatore  .  Quindi  è  che  il  primo  pre¬ 
tende  d’.  appreffo„  T  offervazione  poter  afferire  ,  che  la: 
cavata  di- fangue  replicata.,  ed  abbondante  non  polla 
turbare  le  crifi  ,  nè  i  polfi  critici  di  Solano  ;  quello 
all’  incontro  affieura  di:  non  aver  mai  potuto  offervare 
così  regolari  ;  come  effer  fogliano  nell’  ordine  della* 
3iatura  abbandonata  prudentemente  dal  Medico  a  fe  lleiTa 
i  caratteri  critici  de  i  Polfi  ,  quando  fui  princìpio  delle* 
malattìe-  acute  fr  era  foprabbondato  nel  cavar  fangue  0 
Eer  qùanto<  però  E>.  Garzia  riporti  molte  offervazioni 
di  effere .in  malati^  dopo  molte  cavate  di  fangue,  conv- 
parfi  i  Pòbff  Dicroto  ,  luci dup  variamente  inter mittent  e.  % 
c>  quelli  fu ffeguiti  appuntino  dalle  rifpettive  indicate, 
eferezioni  di  ,  fangue  ,  ,  di  fu  dorè  ,  di  feccie  ,  o  di  urina 
non  però  i  raziocini  sù  de' quali  fonda  D,  Garzia  P 
imputazione  a.  Solatio;  di  inimico  della  cavata,  di.  fan-? 
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«Tue,  ad  evidenza  dimoftra.no  la  di  lui  propenflone  per 
ì’  adottata  teoria  meccanica  ,  che  direttamente  porta 
all’  eccello  .  Difatti  niente  di  più  comune  tra  gli  uomi¬ 
ni  ,  che  udire  il  Prodigo  accufare  di  avarizia  il  buon 
ecconomico  ,  il  quale  poi  vien  accufato  di  prodigalità 
dall’  avaro  ,  Solano  quantunque  grande  eftimatore  di 
Hi  mondo  ,  dal  quale  aveva  di  fatto  fucchiate  molte 
giufte  idee  contrarie  a  quella  Medicina  ,  che  giuda-* 
mente  chiamali  Ars  fine  Arte  ,  vai  a  dire,  quella  ,  che 
Ila  coftituita  in  tutti  i  fecoli  la  fapienza  di  que’  Po- 
liatri  ,  < qui  tota  urbe  di fcurrunt  ,  &  'plurimo*  fe  baher 
■agrotos  jaclant  ;  nam  cum  ars  diffidiamo.  fit  ,  ijfi  vero 
flurimos  fufapiant  curando*  ,  pravos  ejje  ree  epe  efi  ,  mni 
fine  ratiom  ,  fed  tifa  tantum  curent  ,  in  plurimi fque  ab - 
berrent  Sentimento  di  Galeno,  e  prima  d' Ippoerate, 
ed  inutilmente  replicato  in  tutti  i  fecoli  da  chiunque 
gijfto  amatore  della  vera  Medicina  ,  e  dell’  umanità 
non  ha  faputo  con  indolenza  tacere  gli  enormi  abuli 
introrìutti.  in  ogni  fecole  dall’  avido  intereiFe  ,  e  dalla 
iuperficialità  de’  Medicatori  :  ma  non  però  aveva  egli 
da  Elmonuo  >  o  da  altri  fucchiata  1’  inimicizia  alia 
cavata  di  fangue,  quantiuique  apprefo  avelie  dalla  na¬ 
tura  ad  eiler  dell’  uman  ftn  aie  ragionevole  economo  , 
Solano  di  rado  nelle  malattìe  più  acute  ,  e  che  lo  ri¬ 
chiedevano,  p affava  alla  terza  ftebotomìa  .  Quella  pra¬ 
tica  non  può  certamente  efler  accufata  di  avara  ,  fé  11  cu 
da  coloro  de’  quali  fopra  ha  parlato  Galeno  triviale s 
Medici  ^  che  non  riflettendo  ,  e  non  fapendo  per  man¬ 
canza  di  mediche  cognizioni  riflettere  ai  veri  bifognl 
della  natura,  il  credono,  e  fon  creduti  di  aver  fatto  un 
gran  beneficio  a' fuoi  infermi  qualora,  prodigando  il  loro 
fangue,  hanno  fopprefla  imprudentemente  una  febbre,  die 
forfè  era  il  primario  ftrumemo  delU  medicai] ice  natura 
pei  fanale  la  malattia  «  I11  conferma  della  ragionevolez¬ 
za  di  Solano  potrei  qui  apportare  non  pochi  recentiflìmi 
Autori,  i  quali-»  tutto  che  preoccupati  dalla  teoria  pre¬ 
dominante  del  fecolo,  la  quale,  per  diritta  confeguenza 
de'  fuoi  fallì  antecedenti,  guida  a  prodigare  P  altrui  fan¬ 
gue  ;  non  peiò  giudiziofì  offervatori  del  corfo  naturale 
delle,  malattìe  declamano  contro  la  vulgare  donnola  ora- 
-digalnà  dei  fangue  :  ma  credo  che  baili  leggere  con  'at¬ 
tenzione  le  rimarche  del  Chiariamo  Signor 'Wanfvietteu 
intorno  alle  cautele  da  ufarli  nelle  febbri  ,  e  quePe  ap¬ 
portate  da  Triller  nel  iuo  bel  trattato  intorno  alla  Pleu— 
jitids  »  Il  primo  non  meno  di  Solaio  dechinici  .gonneg 
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i  cìaimi  ,  die  fi  apportano  all’  umanità  inferma  eflinguen- 
do  importunamente  le  febbri  colle  cavate  di  fangue  « 
Il  fecondo  conferma  la  pratica  di  Sciano  nel  pcifare  af¬ 
fai  di  rado  alla  taza  fiebotcmia  nelle  Pleuritici  .  E'  ben 
veto  però  ,  eh  t  nè  i  due  full  odati  ili  nitri  autori  ;  nè  gii 
altri  molti  che  qui  potrei  citare,  come  contrarj  alla  vi- 
gioia  prodigalità  di  langue  ufata  nel  fecole  notti o  ,  erano 
muniti  cerne  Solano  della  cognizione  di  quei  caratteri 
■impresili  dalla  natura  fui  Polii  ,  e  coi  quali  ella  con  cer¬ 
tezza  coitali  te  indica  al  Medico  conofcitorc  di  eiTf  i  prò- 
pjj  bifogni  . 

Mi  Ila  qui  permeffa  una  rifleffìone  fepra  tale  impor¬ 
tali  t iffrm a  materia-,  la  quale,  ad  onta  di  tante  fatiche 
fatte  da  innumerevoli  uomini  illufiri,  rimane  ancora  af¬ 
fatto  incerta,  ed  o ferirà  .  incominciamo  dalla  fioria  . 
Lafciando  per  tanto  a  parte  ,  come  pre.fTo  die  inutile  la 
ricerca  delia  ofeura  invenzione  di  fiebot  ornare  :  ogn’  un 
fa  che  le  cacate  di  fangue  o  fiano  derivative  ,  o  rivul- 
flve  ,  o  locali  hanno  fatto  una  gran  parte  deli’  antica 
Medicina  ,  ed  ogn’ un  fa  ,  che  una  tal  pratica  fi  è  co¬ 
llantemente  nell’  univerfale  della  Medicina  folte  n  ut  a  fino 
‘ai  grandi  errori,  ed  alle  poche  verità  mtrodu-tte  nelle 
fcuole  dagli  Arabi  ,  e  dopo  di  quelli  dai  Chimici  ;  ogn’ 
uno  fa  pur  anche  i  grandi  sforzi  fatti  in  divelli  tempi 
da  molti  uomini  illufiri  per  rMabilime  V  ufo  in  Euro¬ 
pa  ,  e  le  contradizioni,  che  Iranno  quelli  dovuto  fo- 
fienerc  ,  cd  ogn’ uno  pur  fa  ,  o  deve  almeno  fapere  , 
che  quanto  più  fi.  quell  iena  ,  fi  parla,  e  lì  fcrive  per  li¬ 
mitare  a'  giufii  confini  1’  ufo  della  cavata  di  fangue  al¬ 
trettanto  di  arbitrario  su  di  tal  materia  adottano  le 
menti,  non  medichà  de’  triviali  medicatori.  Efaminiamo 
di  grazia  un  pò  feria-mente  un  oggetto  sì  interelfante 
per  1’  umanità,  e  troveremo,  che  la  vera  cagione  della 
illegislaeione  ,  che  dopo  tanti  fecoli  dura  ancora  nella 
Medicina  intornio  all'  ufo  di  tale  Aio  principalifiìmo  in- 
finimento, fi  è  1’  ignoranza  della  dottrina  de'  Folfi  :  poi¬ 
ché  la  ferma  cognizione  di  quelli  è  quella  .  fola  ,  che 
può,  e  deve  fervine  di  fondamento  per  fiabilire  le  fud- 
dette  leggi,  che  mancano ,  e  mancheranno  fempne , 
come  fono  mancate  fin’  ora  ,  fe  altrove  :  cioè  fe  fopra 
ideali  teorie  ,  o  fopra  un  incompleta  ingannevole  ef- 
perienza  ,  e  non  fopra  una  collante  cognizione  di  fatto 
fiano  appoggiate,  e  cofiiutte  .  Prima  di  tutto  io  prego 
i  miei  Lettori  di  riflettere  che  tutti  gli  autori  ,  che 
hanno,  o  difefa  3  o  acc ufata  la  cavata  di  fangue  prete»*' 


Sc:ra  t  A  scienza  cr  r  Pd-pa.  -^r 

dono-  di  aver  1  cfpc ricusa  dilla  fina  ,  e  {leeoni e  1 a  voce 
Infiammazione  fi  è  tauro  già  eftefia  in  Medicina  ,  che  dalla 
comune  non  le  ne  diRinguono  piu  ne  le  fpecie  ,  ne  li 
confini  ;  cosi  sì  V  uno  ,  che  1'  altro1  dei  due-  op-p-o bi¬ 
partiti  {orinano  fu.  di  quella  il  nervo  maggiore  eli 
quell’  efiperienza  ,  che  ha  da  fervir  di  bafe  a  i  foro  ri— 
piocinj  .  E-fperienza  io  credo**»  che  voglia  clire  ima  coiti— 
pietà  cognizione  di  tutte  le  veri:à  di  fatto  'appare- 
rieiiti  alla  cola ,  che  fi.  deve  trattare .  Bramerei  per¬ 
tanto  fàpere  le  Bot tallo  ■>  e  gli  altri  di  Tiro*  par  tiro.,  che 
per  co 'Hi  man  za  hanno  falaffari  incefifantemente  i  loro  in¬ 
fermi  fiuppo.fi i  infiammati  ,  p odano,  per  Tarli  un  diritto 
a  fa  {affarli  ,  ehi-anrire  efiperienza  una  rat  lina  ,  -che  di 
'  c  direttamente  loro  impedifee  di  vedere  ciò  -r, 
che  dal  non-  tnen  confumato  efperimentstore  dalla  Scala 
vien  adotto  d’  innumerevoli  ,  da  elio  pure  fuppofie  in— 
■fiammazioni  ,  fanate  feti  za  effiifiotiL  di  fangaie  l  Io  per- 
'verità  non  faprei*  caratter  izzare  di  efiperienza  nè  1'  una*. 
ne  l’altra  .  Trovando  pero  negli  errori  •  fin  tattici  degli 
l^n  5  S  elegia  altri  una  verità  completa  efi  fatto  ;  cioè" 
P«C  i  1  ta**  dette  ,  e  fuppofie  infiammazioni  ne  fono* 
egualmente  fanati,  e  morti  infermi  tra  tra  ti  sì  per  Ihrno, 
eoe  per  V  altro  dei  due  metodi  oppofti  :  conchiudo^., 
cne  entrambi  ‘hanno  abufato  (  come  d'  ordinario  abu- 
iano  i  Medici  perfuafi  de’  loro  principi  )  del  venera-' 
nne  nome  di  efperienza  per  dar  credito  -e  pefo.  alle* 
maR  f^ne  opinioni  .  Paragonando  indi  con  la  ri- 
liedione  le  parti  tutte  della  Medicina  pratica  che  ho- 
quali  per  tutta  Europa  ©Rervata  :  mi  pare  di  potere 
ancora  io  fenza  tema  di  efier  accufato  di  Satirico-», 
conchiudere  effer  della  medefima  fopra  indicata  matura 
Quc.ia  >  in  ogni  Paefe  ,  e  da  tutti  i  Medici  tanto  van-. 
tata  e I pendenza  ,  che  per  difigrazia  del  Genere  TJm;ino,-, 

v  e  per  fortuna  di  que’  Medici  fopra 
indicati,  col  torlo  autorevole  di  Galeno  occupa,  inva- 
\  opprime-  con  pratiche  fpeciali  le  Provihcte  le^, 
E-ctra,  gTi  Ofpedali  ,  e-fpefifo  le  tette  me  rì  Hi  me  di  ciafeun 
f  -n  particolare  .  Chi  farà  così  fc  tocco  di  cre- 

oere  ,  che.  co  Rumante  sv  vaghe  ,  quali  fono-  le  tifale  , 

_  *??  ferirà  rifu! tati  dell’  efpe-'ienza  ,  che  dev-e  '  efie/e* 
unitomi©  per  elfer  tale  ;  e*  dk  piu  di  un’  efiperienza  ,  ‘ 
cne  aggirali  nello-!  fcrutinio  della  natura  femp^e  unifor- 
tnc  l  fiemphcifikna  , .  e-  colan  e  nelle  leggi  delle 
P1  o.i-jzicmi  r  IMon  vi  può  effère  uomo  ,  che  penfi  ,  if 
non  cono  Ica  3  che.  un  tale  evidente  abufio  - 
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voce  efperienza ,  non  ferve  ad  altro  ,  che  ad  ingan* 
ilare  il  credulo  volgo  ,  acciò  prenda  abborrimentoga 
tutte  quelle  cofe  ,  che  potrebbero  illuminarlo  a  diftiirr 
guere  la  vera  arte  della  Medicina  da  queir  arte  fenzl 
arte  ,  che  in  ogni  Paefe  li  fpaccia  per  Medicina ,  e-/ 
della  quale  fi  fa  quali  in  ogni  Paefe  un  tirannico  ino-* 
nopolio  ,  che  impedendo  la  cognizione,  e  l’ufo  di 
tutte  le  cofiumanze  degli  altri  Paefi  ,  dà  a  divedere 
fempre  per  ottimo  il  proprio  coftume  ;  perciò  appunto 
che  non  lice  efperimentare  il  migliore  .  A  vero  dire 
cina  tal  varietà  di  pratiche  medicali  li  fu  una  de. le  pri¬ 
marie  cofe  ,  che  forprefe  la  mia  curiofità  fino  da' primi 
miei  viaggj  .  Per  un  poco  io  pure  preftai  fede  a  quella 
beila  favola  del  volgo  ,  elle  ferve  di  fcufa,  e  di  foftegno 
all’  ignoranza  dei  veri  medici  dogmi  ;  cioè  che  la  diver- 
fità  dei  clima  efìgeffe  tali  varietà  di  pratiche  efifenzial- 
mente  tra  di  fe  diverfe  ,  e  fpeffo  diametralmente  oppo¬ 
ne  ,  ed  in  tale  falfa  fede  quafi  qtiafi  confermavami  il 
vedere ,  che  in  ogni  Paefe  delle  medefime  malattie, 
cotanto  diverfamente  trattate,  egualmente  preffo  a  poco 
e  morivano ,  e  f  navano  degl’  infermi  ,  e  farei  forfè 
ancora  nella  fiefìa  credenza ,  fe  la  rifiefiìone  ,  ed  una 
viva  forza  d’ immaginazione  non  mi  aveffero  guidato  a 
conofcere  evidentemente  in  tali  diverfità  foftanziali  di 
pratiche  medicali  un’  affoluta  contradizione  coll’  ordine 
perenne  ,  e  collante  della  natura  ;  la  quale  per  altra 
parte  io  fapeva  con  certezza  effer  in  ogni  dove  la  fieli* , 
e  la  vera  medicatrice  de’  mali  ,  e  die  per  ginn  gere_-* 
al  fuo  fine  non  richiede  da’  Medici  luoi  fidi  fubal terni 
coadjutori  ,  fe  non  fe  una  follecita  ,  e  fedele  efecu- 
zìone  dell1  inllruzioni  ,  che  el'prefTe  con  caratteri  im¬ 
manchevoli  fui  corpo  infermo  e  per  mezzo  delle-» 
apparenze  [  che  fintomi  fi  chiamano  in  Medicina  )  ella 
loro  comunica,  e  che  elfi  devono  intendere  per  ben 
eseguirle  ,  Una  tal  rifìcfiione  ben  maturata  mi  diflraffe 
dalla  concepita  credenza  per  un  tale  cambiamento  di 
modi  pratici  contradirtorio  alla  natura,  ed  all’umana 
ragionevolezza  .  Quindi  fu  ,  che  ben  predo  mi  parve 
di  vedere  la  Medicina  pratica  di  ogni  Paefe  in  quello 
fiato  medefimo  ,  in  cui  era  la  Mofcovia  avanti  i  viaggi 
di  Pietro  Primo,  ed  in  cui  farebbe  per  neceflìtà  tìfica 
ogni  Regione  ,  nella  quale  fi  prefu mede  di  aver  tanto 
di  cognizioni  ,  per  non  aver  bifogno  degli  citeriori 
ajuti  per  ulteriormente  perfezionarli  .  Tale  fin  d’  allo¬ 
ra  mi  parve  quel  cumulo  di  pregiudizi  nazionali  >  che 
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?hfeaUU€2SÌ  ^‘]e^e  P°j?  f^or,a  d‘  una  confuetudine , 
fi  le  1„£ *•  col«tolodi  efperienza  ,  e  coli*  afilo  delle 

forma?!  ?*  m  Vcl?e  fi  deducono  d»lla  forza  del  clima, 

ognuno  di  effi  .  Ognuno  ben  vede  quale  doveva  difsm- 
f««PJ,?rtare.una  «le  rifieffione  ad  uh  uomo,  che  por- 

tatr°  dal.  ?eni.o  E«  n  fuo  mefliere  trovava  in  ogni  dPovc 

aveva  CdiÌnrVffime  ,d-  Pcrf“adere  Se  fteffo  di  ciò  ,  che 
aveva  udito  da  mola  uomini  fapienti  ,  ed  ingenui  *• 

?*°*  >  ' :J:e  la  Medicina  folle  un  arte  f enz'  arte"  Con 
in  un’ fìr'  j°f2a  c1elìa  rag'one  fpeffo  in  un  Paefe  ,  o 
metodi  ,,„n  *’  0VC  P.arevam,*  11  accoftumaffero  alcuni 

mal-ut'!,  anatt°  raSlonevoii  nel  trattar  qualche., 
orca  i  dk°  ,prende^a  a  P.erfUadere  i  Medici  locali 
fé"**  ,'LC,rfl,  mc,todl  ’  c°l  V^i  avcva  io  ffeflo  of- 
.  -  trattaida  altrove  con  frutto-,  e  con  profpero 

da  i  più  in  apparenza  ragio- 
io  giungeva  talora  ad  otte- 
gli  infermi  ;  cioè  che  rece- 
fDefTn»  e  facelTero,  delli  due  ben 

e  al!'  ?  metodi,  un  viziofo  mifcuglio  nocivo  * 

-iFptfl  ìj1.ierfno  *  ed  Medico  ,  il  quale  dal  trillo 
confermi  *•?  r  mifcusho  grpffolanamente  giudicando  ,  lì 
Ro,  K  feinprq  piu  nella  confidenza  della  municipale 

vele  rìr5  C  e.  ?.orne  ho  detto,  li  caratterizza  coll’ autore¬ 
tale  nrAPeVtabl,e  ?°-me  dl  esperienza  .  Anzi:  dirò  di  più  a 
a2.j-  P  ponto -,  ed  m  conferma  del  danno  ,  che  ridonda 

plLml”"?  daqucftaabufo  di  chiamare  efperienza  una 
io  ne-  esecuzione  d  irragionevoli  pregiudizi  municipali. 
confi,,"161  VU;S'n'1  aveva  affai  frequentile  occafioni- dì 
mi  trn«r.’  A  ben  freque,m  11  davano  i  cali  „ irei-  quali' 

tìa  i  a  .  opinare  si  intorno- alia  natura  della  maìàt- 

dal 1:l!°!:no  al  metodo  di' trattarla  diverfàmente 
làl'ciai-miCQ-ire  ato-e  ’  e  nccome  ho  Tempre  procurato  di 
de!enT' inare  dalla-  ragione  ,  e  non  mai  dallo 
ipmto  di  contradizione,  o  da  altre  più  turpi  paffioni:  ho 
* «  cercato  di  efporre  a’  con  Pulenti  i  motivi,  che 
mi  obbligavano  ad  un  tale  diffenfo  .  Era  per  me  in 
tali  cali  un  forprendente  fpettacolo  il  trovar  iiWzni 
piu  Conciliatori  di  Pietro- d’ Abano,  per  combinare  con 
mmirevole  felicita  l  utile  dell’  infermo,  peìt  cui  co n~ 
lultavafi  col  eoniponere  ex  abrupto  una  terza  malattìa 
partecipante  delle  opinioni  dell’uno,  e  dell’altro,  e 
«abiure  un  bell  ordine  miflo  di  cura  coll’  unione  di’ 
porzione  di  medicamenti  propelli  dall  und’j  e  porzione 
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degli  accennati  dall’  altro ,  ed  in  tal  guifa  mettete  in 
lalvo  (  così  dicono  eilì  ì  il  decoro  *  ed  il  credito  della 
profeiTione  ,  Pofiìòile  che  gli  uomini  Itane  fciocchi  co¬ 
tanto  ,  che  non  veggano  il  ridicolo  di  quella  fordida 
frode  ,  che  chiamano  Politica  !  PolTibile  che  non  co- 
nofeano  i  Medici  ,  che  in  tal  guifa  operando  agifeono 
contro  P  umanità  ,  contro  il  decoro  dell'  arte  ,  contro 
la  natura  ,  che  efigge  dal  vero  Medico  di  eifer’  intefa, 
ed  ubbidita  appuntino  ,  non  di  efier  guidata  a  feconda 
del  capriccio  !  Io  non  finirei  mai  ,  e  tedierei  i  Lettori, 
e  quello  eh’  è  peggio,  difgufterei  troppo  la  maflìma  par-’ 
te  dei  medici  efperimentali  ,  fe  fcriver  volefli  tutte  le 
verità  dedotte  da  una  faticofa  efperienza ,  le  quali  di» 
mo Urano  ad  evidenza ,  che  nel  volgo  medico  fi  parla 
fempre  di  efperienza ,  fenza  nè  meno  fapere  cofa  fia 
!’  efperienza  ;  ma  bensì  aggirandoli  fempre  sù  vani,  ed 
incerti  efperimenti ,  percliè  non  mai  filTati  da  un  pia¬ 
no  femplice  ,  generale  ,  coftante  ,  ed  uniforme  ,  come 
è  femplice  ,  generale  ,  coftante  ,  ed  uniforme  nelle  fu  e 
leggi  ia  natura  vera  medicatrice  de'  mali  e  vera  maeftra 
de’  Medici .  Da  quanto  ho  narrato  fin  qui  di  ftoria  mia 
propria  ogn’  un  vede  ,  che  fui  fondamento  dell’  efperi¬ 
enza  ,  io  poteva  ben  fapere  ,  che  ogni  Paefe  avea  la  fua 
pratica  medica  peculiare  ,  come  peculiari  in  molte  altre 
cofe  ,  e  collumi ,  e  pregiudizj  ;  e  vede  egualmente  gli  in- 
fuperabili  oftacoli  incontrati  per  potermi  accertare  fui 
fondamento  dell  efperienza  medefima  ,  unica  uida  dalla 
rifleflione  ,  fe  folTe  vero,  che  una  tal  varietà  folTe  come 
hanno  afficuirato  quali  tutti  i  Medici ,  una  confeguenza 
necelfaria  della  varietà  del  clima  (  lo  che  a  me  pareva 
imponìbile  )  o  pure  una  forza  di  abituate  confuetudini  , 
che  impediva  allo  fpirito  umano  la  rettitudine  del  giu- 
dicio  su  tele  materia ,  come  la  impedifee  fopra  innume¬ 
revoli  altre  sì  fifiche  ,  che  morali  .  La  curiofità  di  afli- 
curarmi  di  una  tanto  importante  verità  crefceva  a  mifu- 
ra  ,  che  i  fopraccennati ,  e  molti  altri  limili  ollacoli  fi 
opponevano  aì  foddisfacimento  di  elTa  ;  quindi  il  penòfo 
defiderio  mi  fuggerì  un  mezzo  ,  che  per  quanto  Arano  v 
e  fingolare  forfè  pofla  comparire  ,  giovò  molto  al  mio 
fine  ,  e  molto  ancora  giovommi  all*  acquifto  di  molte 
iftoriche  cognizioni  ,  che  forfè  avrei  io  pur  deprezzate  , 
come  veggo  difprezzarfi  dalla  comune  degli  uomini  ,  fe 
ad  un  tal  partito  non  mi  folli  appigliato  •  Abbandonato 
dunque  il  carattere  di  Medico  ,  che  mi  pareva  efTermi. 
di  oracolo  ad  efercnar  con  libertà  la  Medicina  ,  m1  ad- 
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dofìai  quello  di  Empirico  ,  e  fegretifta ,  come  meno  fog- 
getto  ai  raziocina,  che  non  Tempre  pervadono,  ed  ai 
fofpetti  intereffati  di  chi  profeta  un*  arte  medefima  .  Un 
trorfo  di^  nove  anni  di  limile  Metamorfofi  ,  che  mi  por¬ 
geva  e  r  occafione  di  vedere  talora  piu  infermi  ,  e  Spe¬ 
cialmente  cronici  in  un  mefe  ,  che  noli  fi  vedono  da 
un  Medico  d’  ordinario  in  un  anno ,  e  la  liberta  di  trat¬ 
tarli,  giuda  i  dettami  delle  mie  cognizioni,  mi  ha  frut¬ 
tata  una  piena  evidentiffima  conofcen2t  di  quanto  V  im- 
podura  ,  e  V  ignoranza  abbiano  contribuito  allo  dabili- 
mento  dannofo  agli  uomini  di  chiede  Medicine  climali 
che  fondate  su  poche  verità  di  dettaglio  mal  conosciute 
e  troppo  generalizzate  ,  e  su  meltifllmi  errori  fodenuti 
per  verità  dalla  prevenzione  e  dalla  confuetudine,  fanno 
un  inoperabile  odacolo  negli  avvan2amenti  della  vera 
Medicina  ,  la  quale  come  pura  adjutrice  della  natura 
deve  eiter  nelle  fue  leggi  universale  ,  come  lo  è  la  natura 
me  defi  ma  ,  le  di  cui  variazioni  in  vece  di  effere  de¬ 
clinazioni  dall’  ordine  codante  delle  generali  fue  leggi 
iono  effetti  neeeffarj  per  proseguir  Tempre  colla  codanza 
aelle  medefime  il  periodo  della  dura2ione  delle  cofe 
create,  Le  odervazioni  fatte  da  »p,pocratfc  nella  Grecia, 
dellé  rivoluzioni  di  diverfe  malattìe,  fono  date  per  il 
corto  di  ventitré  Secoli  codantemente  trovate  predo  a 
poco  le  ideile  da  tutti  i  Medici  offervaton  ,  che  fono 
V1£uu  nei  differenti  clima  cV  Europa ,  e  la  doria  ave  - 
rek"L  fomminidrato  alla  Medicina  abbai! dii 2a  per  dabilirè 
un  fide  ma  delle  rivoluzioni  naturali  delle  malattìe  non 
meno  codante  di  quello  ,  che  fi  hanno  dabilito  gli  aftro- 
nomi  per  predire  le  rivoluzioni  de’  Pianeti  Se  fi  folle 
per  ogni  dove  Seguitata  P  ippocratica  indituzione  .  Sic¬ 
come  pero  dalla  madima  parte  degli  uomini  fi  è  Sodi- 
tmta  la  Medicina  del  capriccio  a  quella  della  natura, 
cosi  fi  e  preteso  da  quedi  di  dar  leggi  a  queda  invece 
di  riceverle  da  effa  ,  e  quindi  fon  nati  la  divifìone  ,  e 
1  arbitrano  nella  Medicina  non  meno  ,  che  nelle  lingue, 
c  fiamo  ridotti  ad  avere  tante  Specie  di  Medicina  ,  come 
tanti  vernacoli  Idiomi  .  Ecco  la  differenza  tra  la  Me¬ 
dicina  vera,  cioè  rettamente  didotta  dallo  Scrutinio 
delle  operazioni  della  natura,  e  quella  Medicina V  che 
Spinti  o  dalla  necefìita  ,  o  dal T  amor  proprio,  e  fìntili 
altre  ad  effa  edranee  cagioni,  hanno  pretefo  di  fabbri¬ 
ca™  gli  uomini  appena  ridotti  in  Società.  Le  Leggi 
fondamentali  della  prima  non  ponilo  non  effer  co  fan  fj, 
ferme  ,  eu  universali  a  tutti  gli  uomini  ,  perche  codan- 
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te  ,  ferma ,  ed  univerfale  è  per  ogni  dove  la  natura 
dell’  Uomo  :  all’  incontro  non  ponno  non  effere  che 
variabili  ,  ed  incollanti  ,  come  le  mode  quelle  ,  che  in 
tutti  1  Paefi  fi  hanno  formate  gli  uomini  ,  o  ricavan¬ 
dole  dall’  Errario  inefauribile  della  loro  immaginazione 
o  da  offe  rv  azioni  di  fatti  particolari  della  medefima 
natura  umana  troppo  generalizzati  .  e  fpelfo  mal  co- 
nofciuti  .  Quindi  è  che  delia  Medicina  fia  avvenuto  , 
coir»' è  avvenuto  degli  Idiomi,  che  ogni  Paefe  abbia 
il  fuo  vernacolo ,  nel  quale  fono  convenute  le  popo¬ 
lazioni  per  comunicare  in  focietà  le  loro  idee  :  ma 
è  avvenuto  pur  anche  ,  che  molte  lingue  fiano  morte 
prima  di  perfezionarfi  ,  e  elle  delle  viventi  fia  rico- 
nofeiuto  da’  profefTori  di  effe  il  bi foglio  di  ulteriori 
fatiche  per  ridurle  a  quella  perfezione  ,  deila  quale  fi 
figurano  ,  che  fiano  fufcettibili  «  Ma  ficcome  1’  opera— 
zione  di  create  gli  idiomi  è  un'  operazione  tutta  dezli 
nomini  ileffi  :  così  dal  gufto  particolare  dei  fecoli  ,  In 
cui  vivono  fi  formar  il  giudizio  della  perfezione  di  un 
opera  che  non  appartiene  ad  altri ,  che  agli  uomini 
fieni  ,  perche  è  un  puro  prodotto  dello  fpirito  umano^ 
cosi  non  è  maraviglia  ,  che  il  gufto  di  un  fecolo  trovi 
mal v aggio  ciò ,  che  e  flato  filmato  ottimo,  in  quello 
genere,  in  un^  altro  ,  e  che  gli  abitatori  delle  terre  , 
nelle  quali  piu  rozzamente  e  corrottamente  fi  parla  un 
linguaggio,  npn  inv idiino  punto  agli  abitatori  delie 
piu  colte  Citta  i  loro  ftudiati  modi  di  efprimeriì.  anzi 
tene  fpeffo  fe  ne  facciano  materia  ài  rifo  .  Lo  fteffo 
appuntino  ho  ritrovato  effere  della  Medicina  in  nove 
anni  del  mio  flmulato  Empirifmo  ,  che  mi  ha  dato  li¬ 
bero  campo  di  offe ì  varia  da  preffo  ,  e  di  efercitarla _ * 

fenza  i  riguardi  di  non  fo  quale  politica  ,  che  per 
quanto  fia  affatto  (toni  era  alla  Medicina  della  Natura, 
c  però  tanto  confuftanziata  a  quella  dell'  umano  ca— 
piiccio  ,  e  della  moda,  che  fi  rende  quali  imponibile 
i  separarle  •  Ho  offervato  in  ogni  Paefe  dominare  la 
vernacola  Medicina  egualmente,  che  la  vernacola  lin¬ 
gua  .  Dunque  tal  Medicina,,  diceva  io,  è  fondata  fu 
quei  fteffi  principi,  da’  quaH  hanno  avuto  principio 
e  *ngue  •  Hp  veduto  ,  che  in  ogni  Paefe  la  natura 
delie  malattie  e  la  ine  definì  a  ,  cnc  le  differenze  fono 
quantitative,  o  relative  a  circodauze  ,  le  quali  non 
derogano  inai  alP  effenzialit'a  delle  malattìe  ,  ne  all* 
coftanza  dei  caratteri,  coni  quali  la  natura  le  indici 
nè  all  uniformità  dei  periodi*  per  i  quali  la  mèdefima 
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natura  lì  libera  da  effe  ,  o  refta  dalla  loro  forza  fuperata, 
e  vinta  .  Ho  per  line  trattate  con  i  metodi  indicatimi 
dalla  Medicina  della  natura  tutte  le  malattie  in  climi 
<hverfiffimb  ,  e  quantunque  i  mezzi,  e  1*  ordina 
da  me  ufati  foffero  molti  lume  volte  diametralmente 
opporti  alla  comunale  Medicina /ottenuta  dall’opinione 
della  forza  del  clima;  ilo  per  ferma  efpericnza  com¬ 
parativa  C  per  quanto  il  foggetto  dell’  arte  nofìra  per¬ 
mette  ì  conofcmto  tanto  che  baili  ,  per  poter  franca¬ 
mente  afferire  ,  che  la  vera  Medicina  è  la  {beffa  per 
ogni  dove,  e  che  codelle  peculiari  Medicine  vaghe, 
varie,  e  mutabili  quanto  le  mode,  che  fi  fondano  o 
fulla  varietà  dei  clima,  o  full’ autorità  di  uomini, 
•quantunque  per  ogni  genere  di  Capere  rifpettabiliffimi, 
(ma  che  per  innumerevoli  vie  hanno  declinato  dal  fi- 
iberna,  e  dal  piano  delineati  appena  da  Ippocrate  )  fono 
tutti  moftruofi  produrti  dell’:  umano  capriccio  ,  folle- 
nuti  indi ,  ed  accrefciuti  dalle  paflìoni  predominanti 
negli  uomini,  e  non  già  parti  legittimi  deli'  offerva- 
zione  della  natura,  e  della  riflefiìone  ,  che  fui  fonda¬ 
mento  della  prima,  e  non  fu  altri,  guida  fedelmente  Io 
fpirito  umano  dove  non  ponilo  più  giungere  i  fenfff 
cioè  dalli  fegni  a  i  figiiifieati -,  dagli  effetti  alle  caufe 
dal  note  per  fine  alP  ignoto  .  Fatto  fi  è  certiffimo  , 
che  io  mi  fono  con  evidenti  buoni  effetti  fervito  di 
emètici  in  Paefi  ,  ne’  quali  il  comune  confenfo  degli 
uomini  ,  e  de'  Medici  appoggiati  alla  folita  efperienza, 
di  cui  fi  è  fatta  menzione  più  fopra  ,  aflicuravami,  che 
per  forza  del  clima  erano  fiati  i  vomitivi  letali  a -chiun¬ 
que  aveva  ofato  di  prenderli  ;  io  fo  di  aver  fatto  ufo 
de’  mercuriali  in  Paefi  ,  ne’ quali  fi  paventava,  a  motivo 
di  clima,  fino  il  nome  di  mercurio  ;  io  fo  di  aver  con 
profitto  ufati  vefcicanti  in  Paefi,  ove  per  il  motivo 
medefìmo  erano  proferirti  ;  fo  di  aver  offervato  i  foiiti 
prodigio!!  effetti  della  China-China  in  Paefi,  dove  era 
delitto  il  nominarla  ;  fio  di  avere  adoprato  con  giova¬ 
mento  gli  Oppiati  in  Paefi-,  dove  per  colifigW  della 
iuccennata  Medicina  cingale  era  per  fino  fiato'  da’Mapi- 
firati  vietato  a  Speziali  lo  fpedire  quelle  mediche  ordi¬ 
nazioni,  che  preficriveffero  Oppiati  da  prenderfi  per  boc¬ 
ca.  Per  altra  parte  io  fo  pure  di  avere  con  felicità  trat¬ 
tate  molte  malattìe  febbrili  fenza  cavar  l'angue  in  Paefi, 
dove  la  Medicina  olimaie  avea  s.  pieni  voti  decretato* 
che  il  non  diffanguare  gl’  infermi  al  primo  comparire  di 
un  Polfo  febbrile  era  un  efporli  ad  un  evidente  pe- 
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vicolo  di  vita  ;  ho  medicato  Pleuritidi  fìegmonodi  mot* 
ti fìì me  con  due  fole  cavate  di  fangue ,  la  prima  co- 
ftantemente  dal  braccio  dei  lato  dolente  larga,  ed 
abbondante ,  1*  altra  a  mifura  de  i  bi fogni  o  dal  brac¬ 
cio  ,  o  dal  piede  in  Paefi,  nei  quali  era  dalla  confuetu- 
dme  f  che  precedeva  alla  Medicina  in  luogo  dell’efpe- 
rieiiàa  ”)  decretato  di  dover  prima  falaflare  dal  braccio 
oppofto  al  dolore  ,  ed  indi  replicare  fai  adì  fino  che  il 
dolore,  e  la  febbre  fodero  foffocan;  ho  medicato  infiam¬ 
mazioni  fenza  oleofi  ili  Paefi ,  ove  la  fuccennata  con- 
fuetudine  facea  univerfalmente  credere  ,  che  in  vigore 
del  clima  P  infarcire  d’  oglio  ,  e  di  rancido  fpermà  di 
Balena  gl’ infermi  f offe  P  unico  accertato  riparo  per 
liberarli  ,  lo  non  la  finirei  mai  fe  qui  accennare  vo- 
Icfìì  tutte  le  cónti  adizioni ,  che  ho  con  tal  metodo  ef- 
perimentalé  fcoperte  ,  che  efiftono  tra  le  peculiari  con- 
fuetudini  ,  dalle  quali  fi  formano  le  varie  medicine  na¬ 
zionali  di  Europa  ,  e  la  vera  arte  medica  ftabilita  fallo 
fcrutinio  della  natura ,  e  che  devé  effer  la  fteffa  in  ge¬ 
nerale  per  tutti  i  Paefi  ,  e  per  tutti  ,  quando  da  chi 
P  efercita  fi  f appiano  ben  intendere  le  voci  ,  colle 
quali  la  natura  fpiega  inceffantemente  al  Medico  fuo 
interprete  le  occasioni ,  nelle  quali  fole  è  invitato  ad 
operare ,  ed  i  modi  ,  ne’  quali  deve  nelle  conofciutè 
occafioìti  follecitamente  operare  ;  acciò  quelle  non  sfug¬ 
galo  ,  e  ccn  prudente  franchezza  operare  ,  acciò  nè  per 
foverchia  arditezza  ,  nè  per  panico  timore  7  egualmente 
al  ben  operare  oppofli ,  fi  rendano  o  inutili  ,  o  dannofe 
le  operazioni  fteffe  che  ben  mìfurate  riufeirebbono  in¬ 
fallantemente  falutari .  Ecco  in  qual  guifa  io  abbia  per- 
fuafio  a  me  fteftb  di  quanto  di  forza  favolofa  fia  fiata 
aggiunta  in  detrimento  del  genere  umano  dall’  ignorali- 
za  inimica  della  faticofa  ofìerv  azione  ,  alla  forza  reale 
dei  clima .  Riflettendo  indi  Tulle  mie  fteffe  oflervazioni 
e  fuila  ftoria  della  Medicina  (  che  ho  Tempre  adoprata 
per  guida  delle  mie  rifieifioni,  qualunque  fieno  )  trovo 
che  un  tal  fanatifmo  climale  ha  prefo  un  grande  av¬ 
vali  zamento  full’ arte  noftra ,  e  filile  menti  degli  uomi¬ 
ni  in  quei  tempi  ,  nei  quali  1’  aftronoinìa  regnava  ti¬ 
rannicamente  fopra  la  Medicina  ;  tome  nel  fecolo  paf- 
fato  ha  regnato  la  Chimica ,  che  ne  ha  lafciati  i  pre¬ 
giudizi  de’  Zolfi  ,  dei  Salfì,  delle  accidità  ,  delle  alca- 
lefcenze;e  come  oggidì  regna  la  meccanica,  che  ag¬ 
giunge  un  infinità  di  potenze  ,  e  di  proprietà  favolofe, 
immaginarie ,  e  falfe  alle  reali  della  circolazione  del 
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fan gue  ,  Ho  quindi  evidentemente  per  me  fielTo  con- 
clufo  ,  che  con  giustizia  gli  i  omini  faggi  debbano  aver 
poco  credito  alia  Medicina  ,  qualor  la  riguardano  per 
vaga,  incerta,  e  fallace  qual  è,  e  qual  deve  effe  re, 
mentre  deducefi  da  un  efperienza  ,  che  non  è  fe  non 
fe  un  fantoma  di  efperienza  ,  come  mi  lufingo  di  aver 
abbafianza  dim olirà to  :  onde  per  eonfeguenza  indifpen- 
fiabile  ne  rifulta  ,  che  1’  arte,  quale  è  fondata  sù  tale 
esperienza,  fa  un  f  ntoma  di  arte  ,  eh1  è  lo  fielTo  che 
dire  un’  arte  fenz’  arte  .  Quelli  però  che  da  que¬ 
lla  giuda  eonfeguenza  lì  avvanzano  ad  un  altra  ;  cioè 
ad  aderire  ,  che  la  Medicina  non  fia  fufeettibile  di  ficure 
Leggi  ,  e  di  fermo  fiftema  ,  s’  ingannano  a  partito,  e  s* 
ingannano  appunto,  perchè  loro  manca  il  fondo  di  una 
vera  efperienza  ,  e  giudicano  fondati  fopra  le  apparenze 
fallaci,  che  abbiamo  finora  deferitte  .  Da  quella  forgente 
medefiima  difeendono  le  fide  opinioni  di  quali  tutti  i  pra¬ 
ticanti  delle  fuddette  nazionali  Medicine  nel  fofiennere 
per  la  migliore  di  tutte  le  altre  pratiche  quella  che  efer- 
citano  .  Io  sò  quanto  ogd  altro  ,  che  in  ogni  clima  fi 
trovano  delle  particolarità,  che  meritano  delle  partico¬ 
lari  attenzioni  da'  Medici  del  Paefe  ,  come  le  meritano 
fpedo  ,  anzi  fempre  li  diverfi  individui  dello  lledo  Paefe: 
dico  però  ,  che  è  ben  diverfa  cofa  lo  accomodare  le  leg¬ 
gi,  ed  i  precetti  fiabili ,  e  generali  della  Medicina  alfe 
fircofianze  ,  e  condizioni  particolari  dei  clima,  e  degli 
individui  ;  da  quello  che  fìafi  il  prefumere  ,  che  ballino 
a  far  /con  profitto  il  Medico  di  un  Paefe  le  peculiari  co¬ 
gnizioni,  per  quanto  anche  rettamente  combinate  fi  fof- 
fero,  dei  fenomeni  peculiari  di  effo  fenza  darfi  la  pena  di 
penetrare  alla  conofcenza  di  quelle  leggi  ,  che  effendo 
della  natura  fono  generali  alla  Medicina  di  tutto  V  uni- 
verfo  ,  e  di  tutti  gli  uomini  ,  e  fono  fempre  le  fteffe  per 
tutto,  quantunque  le  condizioni  dell*  aria  ,  delle  acque, 
de*  luoghi ,  degli  alimenti  ,  della  vita  fociale  variino 
C  come  fi  varia  la  linea  retta  in  infinite  curve  *)  i  modi, 
con  i  quali  fi  efeguifeono  quei  cambiamenti ,  che  fono 
tantK  effetti  neceffarj  della  cofianza ,  ed  immutabilità 
delle  medefime  leggi  generali  coftituite  dalla  Divina  Sa¬ 
pienza  ad  effer  tali  in  mezzo  ad  una  infinità  di  condi¬ 
zioni  varie  ,  che  nella  efecuzione  dovevano  incontrarli  , 

L’  infigne  pezzo  delle  opere  d’  Ippocrate  ,  che  ttatta 
con  tanta  ammirevole  maeftria  di  Aere  aquis  ,  fr  lods 
non  tende  ,  come  alcuni  hanno  pretefo,  a  derogare  al 
piano  generale  ,  che  fi  avea  prefiffo  ,  e  che  avea  delineato 
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quello  Uomo  {Ingoiare  ,  e  divino  ?  per  formarne  una  Me¬ 
dicina  particolare  alla  Grecia  ;  ma  bensì  per  dare  a'  Au- 
dioli  della  naturale  Medicina  un  idea  delle  occhioni 
particolari?  che  poiTono  indurre  dei  cambiamenti  alla 
natura  umana  ,  della  quale  avea  previamente  ,  fecondo  il 
£uo  modo  di  fllofofare?  defcritte  in  un  lungo  libro  le 
proprietà  generiche  >  ed  univerfali ,  Quefta  Medicina  uni- 
veriale  ricercata  da  Ippocrate  nella  natura  umana  ,  e  nel¬ 
le  varie  condizioni  di  effa  è  quella  ,,  che  non  fi  trova 
ancora  {labilità  tra  gli  uomini  ,  ed  allo^flabilimento,  della 
quale  fi  fono  gli  uomini  iiefTi  accrefciuti  gli  oliaceli  in, 
ragione  diretta  di  tante  medicine  municipali  contradit- 
torie  r  una  all’  altra  >  delle  quali  hanno  invafa  V  Euro¬ 
pa  .  Io  non  sò  fe  m’ inganni  nel  riflettere  falla  ftoria 
medica  fupponendo  ?  ehc  in  un  minor  numero  di  uomi¬ 
ni  ,  che  e  fere  i  cavano  la  Medicina  ■>  vi  fofìem,  affai  più; 
Medici  ■>  allorché  era  per  1’  Europa  affai  minore  il  nu¬ 
mero  delle  Scuole  ove  quella  infegnavafv-,  Non  fareb¬ 
be  mai  j.  che  tal  frequenza  di  Scuole ,  fomentando  £ 
nazionali  pregiudizj  ,  che  chiudeffe  l’adito  alla  Me¬ 
dicina  della  natura  ?  elle  ,  come  fi  è  detto  altra  vol¬ 
ta  ?  elfer  non  puote  ,  che  tmiforme  ?  ed  univerfale  ? 
Io  noni  entro  y  e  non.  è  di  mia  mfpezione  lì  entrare 
nelle  mire  politiche  ,  che  hanno  fatto  comparire*.  y 
come  utile  àgli  Stati  1’  inftituzione  di  tante  mediche 
Scuole  ,  che  recidendo  dallo  {Indio  medico  ciò  ,  che 
è  neceflàrio  a  faperfi  da’  Medici ,  facilitano  1’ ac  qui  ilo 
del  Medico  Magtflerio  in  più  breve  tempo ,  e  con* 
meno  applicazione,  che  non  acquiflafì  il  loro  da’  Cd- 
Zolaj  ,  da;  Sartine  da  fìntili  artefici ,  che  pagar  foliono  di 
proprio  gli  errori,  che  commettono  nelle  atti  loro .• 
dico  bensì  ,  che  tali  univerfità  incomplete  >  e  tali  faci¬ 
litazioni  ridondano  ini  danno  certo  delia  popolazione  9 
eh’  b  la  primaria  ricchezza  del  Prineip&tQi.  ila  Medici¬ 
na  è  un  arte  lunga  ,  e  difficile  ad  apprenderfi  :  quelle 
facilitazioni  non  fervona  ad  altro  ?..  che  a  concedere 
agrimperiti  la  libertà  di  commettere  degli  omicidj  r 
ed  elfer  pagati?  per  sì  bella  fatica.  Io*  convengo  per 
altra,  parte  ,  che  in  ogni  Kegione  richiedanfì  delle  con¬ 
dizioni  particolari  nell*  applicazione  delle  fuddette  leg¬ 
gi  univerfali  alle-  cir  costanze  delle  Nazioni  :  come  a 
quelle  degli  individui  quali,  tutti  di  una  medefima  Na¬ 
zione  Quello  dunque  è  un  nuovo  genere  di  lludio; 
poiché  e.  quello,  elle  ne  guida  .alla  parte  operativa*,, 
dell'  arte  ?,  ohe  è  quella  ?  che  ne  deve  infegnare.  ad 
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plicare  con  ragionevole  efperienza ,  e  rificiTione  le  già 
conofcmte  leggi  generali  ai  cali  particolari.  Ecco  "in 
ima  parola  la  vera  dillinzione  della  Medicina  teorica 
dalla  Medicina  pratica  ,  delle  quali  difputafi  ridicolo- 
famcnte  tutti  i  giorni  tra’  Medici  ,  fenza  intenderfi  mai, 
perchè  non  difiinguendo  i  giudi  confini  dell’  una  da  quelli 
dell’ altra  le  confondono  in  guida,  che  formano  nelle 
loro  nienti  di  entrambe  un  Ente  me  defimo,  come  i  Cen¬ 
tauri^,  i  Satiri  ,  gli  Ircocervi,  non  efidente  in  natura  ;  e 
quindi  della  Medicina  un1  arte  ienz’  arte,  o  a  meglio  dire, 
per  alcuni  una  feienza  vana  non  riducevole  all’  atto  ,  e 
per  il  maggior  numero  un  atto  continuato  fenza  feienza. 
Subito  però  ,  ebe  fia  fatta  la  giuda  feparazione  dei  con- 
fini  di  ^  quefte  due  parti  coditutive  della  Medicina  ,  ogni 
uomo  di  buon  ieiìfo  conofce  ,  che  quanto  minori  in 
numero  faranno  le  Univerdtà  ,  alle  quali  fole  appartenga 
li  diritto  della  Laurea  Dottorale  ,  tantopiù  iì  renderà 
uniforme  per  tutti  la  prima  elfenziale  parte  della  Medi¬ 
cina,  che  appartiene  a  tutti  li  Clima,  od  a  tutti  gli  uo¬ 
mini  ,  eh  e  la  medefìma  /labilmente  per  tutti  ,  che  è 
mgata  ,  unita  ,  connefla  all’  ordine  generale  delle  cofe 
create  ,  ed  ordinata  da  quella  defTadJapienza  Infinita,  che 
le  ha  create  ,  e  che  le  ha  fotto  immanchevoli  leggi  ordì™ 
nam,  e  difpofie^  Siccome  però  tutta  quanta  è  quella  feien- 
sta  ìarebbe  inutile  ,  fe  quelli  ,  die  la  poffedo.no  non  ap~ 
prendedero  inoltre  i  modi  di  ridurla  all’  atto  ,  e  ficco- 
me  abbiamo  veduto  ,  che  tai  modi  fono  vari  a  mifura 
delle  condizioni  vane  di  clima,  di  alimenti,  di  vita  To¬ 
maie  delle  nazioni  ,  e  delle  Città  :  così  quella  Laurea  [  che 
e  un  onorifico  attediato  di.  aver  fiudiato  ,  ed  i  n  re  fo  tutto 
ciò  ,  che  abbi  fogna.  di  feienza  per  elfer  artefice  ,  vale  a. 
aire  .  per  adaefirarfi  alla  parte  operativa  ,  che  dall’appre- 
la  feienza  ridonda  ]  non  arriva  però  per  giudo  diritto 
quefta  Laurea  a  permettere  al  Laureato  "quell’  efer- 
n?ic,  che  non  ha  sneora  imparato  ;  anzi  nella  grufa  me- 
de.ima,  che  il  Laureato  in  Gturifprtidenza  prima  d’efporfi 
all  efercizio  dell  arte  Tua,  deve  formarli  .m  abito  di 
combinare  1  ftudmi  pnncip,  della  Giurifprudenza  ,  che 
fo"°  Fe'gF->»  a  tutti  gli  uomini  ,  con  le  condizioni  pe- 
ruaari  della  mantc.pale  legislazione  e  dei  riti  curiali  del 
Pnefe,  ove  efercitar  deve  ,  che  è  ciò  ,  che  pure  da’Legi- 
«1  pratica  fi  appella  :  deve  ancora  il  Medico  Laurealo, 
e  Ltro  perito  di  quei  principi  delia  Medicina  ,  che  fono 
pu,  e  dì  venerali  a  tutti  gl.  Uomini,  e  quindi,  fotto  la  frotta 
de  provetti ,  abilttaifi  a  combinarli  con  le  condizioni  oe~ 
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enduri  delta,  natura  de*  luoghi*  ne*  quali,  dovrà  praticare  1* 
dia, La  dichiarazione  dunque  dell* abili tk  de*  f oggetti  a  . 
elio  cferciziomon-  può  effer  determinata  da  quelli  ,  che 
coitimi;  i  ad  mfegnare  la  fc ienza  generale  ,.ne  di  qui  giudi- 
care  del  profitto  fatto  da’  ilu denta  non  fono  ben  fpefTo  in. 
calo  di  riconofcere  punto  T  importanza  della  feconda. 
Quindi  è  che  fag  già  mente  in  quei  tempi  in  cui  non  ifde- 
gnivafi  dalla  Nobiltà  più  cofpicua,  e  da  Principi  ideili  P  e- 
fnrcizio  nob  biffini  o,  c  piiffimo  della  Medicina  ,  fi  teneva 
ri 'tre  tri  ili  no  il  numero  delle  univerlità  ,  nelle  quali,  la 
generale  Medicina,  infegnavafi  ,  ed  all’  incontro  amplif- 
iitno  il  numero  de’  Collegi  ne’ le  Città  principali,  di 
ogni  '  *  ‘r>  - 


rovincia  cnonf  camèn-te  {labili tb>  nei  quali  infegna 
vali  indi  ad  applicare  le  già- -  dette  leggi  -univerfali  im¬ 
parate  nell’  U-niverfltà  alle  condizioni  particolari  de’  PaeiQ 
€  quindi  non  era,  permeilo  (  come  coifumalT  ancora  og¬ 
gidì  in  molriì  luoghi*  della.Germania  r,ed' ila  alctani  anco-' 
3  a  d’  Italia  )1  a*- Laureati  ,  fe  'non  fe  dopo  due  -,  'tre  -,  -e- 
‘emartro-  anni  di  quello  nuovo  il u dio,  efercitativo  ,  che 
'li on  può,  fàrfi  da’  Studenti  felina  la  precognizione  in¬ 
tera  del  generale  >.  e  non.  può  infegnarfi  d  a’  Maeflri 
del  primo»  Una  ini  il  tizio  ne-  sì  fàggi  a  ,  che  è  forfè  V 
Bilico  mezzo  di  liberare  dal  difordine  ,  in  cui  giace  ,  la 
Medicina  ,  non  ha  a  vero  dire  ottenuto  il  giudo  fuo  ef¬ 


fetto. 


qual  L 
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d  affi;  mai  t  an  :  o  faggi  a 


che 


venga 


,  uit  non 

corrotta,  dall'  ambizione  r  e  dall’  ine  e r effe  degli 
V- omini  r  qualora  non  fi  a  folle -iuta  dalla  vigilanza  ,  e 
dàlia  fòrza  del  Principato  ?  Nei  Regno  de’'  Chimici 
i*  rivoluzioni  della  Filofofìa  fi  fono  perduti 

"  due- 


c  nelle  rivoluzioni,  tiena.  mutuila,  u  io»o  perduti  i  ve¬ 
limiti  dipintivi  di  quelle  due- parti  effenziali  della 
Medicina  ,  e  il  confusero-  i  limiti  della  giurifdizione 
tra  le  Univerfità  ed  i  Collegi  ,  ed  entrambi  applicati 
ai  ufurparfi  i  diritti,  favorevoli  all’  ambizione  ,  ed  all’ 
inter  effe  facendo  intravedere  a.  u  Principi,  delle  lufm-. 
ghiere  apparenze  di  pubblico  vantaggio-,  ogni  Collegio 
iì  è  intrudo  nella  giurifdizione  privativa  delle  Univedità> 
c  .1  ogni  Univerlità  in  quella  de’  Coliegj  r  e  così  fi  è  per¬ 
duto  1'  ordine  intontivo  de-’ Candidati,  a  tal  fegno  ,  che 
in  ce  ffante  mente  quellionafi.  di.  Teorica  ,  e  di  pratica  me¬ 
dica  fenza  mai  più  penfare  a  ditlinguere  ciò  ,  che  è  pro~ 
prio  dèlPtwia,  e  ciò  che  all’  altra  appartenga  ;  dalla  qual 
diflinzioiie  dipende  la  piena  conofeenza  delUordine  in- 
Eruttivo  d e’ Candidati  ,  i  quali  dalle  cognizioni  generali, 
ed  univerfali  a  tutti  gli  Uomini  Medici  devono  effèr  coti-- 
■éQitk  aÌP  ragionevole  di,  quelle  ai  cafi.parr 
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-tìc'olari-,  cerne  dalle  cognizioni  generali  ,  che  co/Htitifcò- 
no  le  leggi  da  fa  per  fi  da  tutti  gli  -uomini  architetti  fono 
quelli  condotti  alla  cofiri  rione  di  edifizj  in  varie  guife 
'a  mifura  delle  condizioni  de*  luoghi,  ne'  citali  devono 
'CGilruirli.  Tali  varietà  pet  o  mai  non  fi  trovano  in  contri" 
dizione  con  quelle  Leggi  fondamentali  dell’  arte  ,  che 
hanno  apprefe  pria  di  accingerli  all’  efercizio  della  con- 
Eruzione -,  e  quindi  è,  che  .gli  errori  veri  errori  degù 
Architetti  fi  di  fin  guano  dagli  altri  Architetti  ,  ed  al!  in¬ 
contro  non  fi  accufmo  mai  per  errori  quelle  varietà  ,  a 
cui  in  confeguenza  rettiirìma  delle  medefime  leggi  fono 
‘cofretti  ad  at renne-rii  i  più  periti  tra  loro  nelle  ciicoficn- 
ze  ,  che  gli  o'bligano  fino  a  certi  dati  fogni  a  deftetteie 
-dal  retto  delle  leggi  nredeirme .  A  qual  fine-,  dirà  con  ra¬ 
gione  qualche  oneìro,  critico  una  sì  lunga  digi  e  fifone  ''dal¬ 
ia  Storia  dei  Polfi  ?  Prima  di  ogni  cola  ro  prego  il  Lei- 
*tore  faggio  di  perdonare  quelli  tratti  di  sfogo  ad  un  uo¬ 
mo  inimico  di  copiare  *  e  corretto  a  farlo  dalla  natura 
del  foggetto  in  quelli  Capitoli  ìntraprefo»  In  fecondo  Lio¬ 
filo  tentando  io  di  promuovere  per  la  noftra  Italia  un’arte 
quali  affatto  nuova,  e  -di  una  lo  ir.  ma  importanza  alla  Me¬ 
dicina,  bramerei  troppo  di  non  vederla  aìfeggettata  a  quel- 
le  trilli  vicende  ,  alle  quali  nell  già  per  fu  a  natura  (  conré 
fai  fame  lite  li  crede  dalla  -maggior  parte  degli  uomini  ) 
ma  in  vigore  dei  capricci,  e  delle  paliioni  di  quelli* 
che  1’  hanno  infognata  ,  è  dopo  tanti  fecoli  fempre 
foggetta  la  Medicina  ,  Ho  qui  prodotto  le  principali 
caule,  e  le  più  generali,  dalle  quali  fono  ritardati  -i 
progredì  alla  Medicina  ,  per  ciré  non  vorrei  ,  elle  le  me- 
defme  ferviffero  di  oflacolo  anche  a  i  progredì  di  que¬ 
lla  parte  tanto  effe  risiale  di  ciba  .  To  ,  come  •ognun 
vede,  cerco  di  llafcilire  gli  Elementi  generali  dell’Arte 
Sfvgmica  pali  quali  fono  in  natura  ,  e  comuni  agli  uo¬ 
mini  tutti  ;  come  lo  dim  olita  invincibilmente  la  fioria, 
dalla  quale  ho  procurato  di  ricavarli,  di  ti  tré  le  na¬ 
zioni  ,  e_  di  tutti  i  tempi  .  Fi  fifa  t  i  ,  e  fermamente  ria¬ 
biliti  tali  Elementi  ,  non  però  refiaioo  /tabiine  per  ogni 
Regione  quelle  particolari  varietà  ,  Ciré  fieli  za  derogare 
alla  /labilità  dell’  Arte  poiino  ,  anzi  devono  trovarci 
nelle  condizioni  de’  climi  ,  e  degli  uomini  lledì  della  Na¬ 
zione  medefima;  per  ciò  fare  duopo  li  è  dell’  o /ferva zào ne 
particolare  ,  e  dell’  efercizio  continuato  appo  cadauna  na¬ 
zione  ,  median ti  li  quali  fi  /labi Iifc Gii o  le  particolari  co- 
dituzioni  dei  Polfì  ,  che  ad  ogni  clima  faranno  forfè  pecu¬ 
liari  ;  $na  clic  mai  e /Ter  pedono  conti  addiiorj  alle  leggi 
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riconofciute  ,  die  fono  generali  a  tutti  gli  uomini  *  ed 
alle  { quali  rapportare  li  devono  tutte  quante  efTer  poffano 
le  faci  dette  varietà  particolari. 

Quella  ,  per  quanto  V  offerv  azione  ,  e  la  rifteffione 
3111  hanno  fatto  conofcere  ,  li  è  1’  unico  mezzo  per  ri-* 
durre  tutte  le  parti  della  Medicina  ,  e  la  Medicina-* 
Tutta  a  quei  grani  di  perfezione  >  de1  quali  e  fufcetti- 
ìaile  ,  e  per  tògliere  una  volta  per  fempre  quel  dannofq 
Arbitrario  cotanto  inveterato  in  e  {fa  ,  e  per  cui  ogni 
Medico  giudica  vantaggierò  folo  ciò  9  che  da  fé  me- 
defimo  ha  efpertmentato,  nulla  più  mai  efperìtnentando> 
oltre  ciò  y  che  dall’  tifo  della  fua  nazionale  Medicina-* 
vien  infognato;  che  non  è  mai  certamente  la  vera,  qua¬ 
lunque  ella  fi  a  fi.  .  Se  mai  a  taluno  di  quei  Medici,  che 
fono  affai  perfuafi  della  loro  efperienza,  non  fembraile 
trovare  in  quanto  ho  detto  dimoilrazione  fufficiente 
deir  inganno  ,  in  cui  vivono  >  io  gli  confìglierei  di  af- 
iicurarfene  per  la  via  medefima  da  me  ufata  per  difin- 
pannarmi  per  quanto  mi  è  flato  potàbile ,  Pria  di  tor¬ 
nare  a  Solano  mi  fi  permetta  di  avvertire  certi  fpìrit.i 
Troppo  critici  ,  che  il  mio  fi.  mula  re  1’  Empirifmo  e 
una  co  fa  ben  diverfa  dal  Ciarlar  anifmo  .  Io  ho  fimu- 
lato  V  Empirifmo  per  poter  far  ufo  libera  di  ciò,  che 
Tni  dettava  la  ragione  di  contrario  a  certi  raziocinj  ■> 
che  mancavano  del  fondamento  dell’  efperienza  ;  per 
altro  non  vi  e  ilato  Paefe  ,  in  cui  mi  fia  qualche  tem¬ 
po  per  il  fuddetto  mio  fine  foffermato  ,  dove  uno  ,  O 
piu  Medici  de’  pivi  ragionevoli  ,  e  fapienti  non  follerà 
a  parte  dell’idea,  che  mi  era  predila  ,  ed  a'  quali  fe¬ 
delmente  non  camunicaffi  le  mie  oilerv azioni  ;  e  mol¬ 
ai  di  quelli  ,  che  legeranno  quello  -  che  qui  ferivo 
faranno  te  dimoili  anzi  del  vero  .  In  ama  parola  ,  ho 
Ento  il  fecretidi  per  imparare  a  far  il  Medico  ,  e  non  per 
ingannare  ;  e  fe  avelli  faputo  ingannare  averei  faputo 
arricchirmi  ,  Solano  è  dato  inimico  giurato  della  fu  co¬ 
eletta  efperienza  di  confile  rudi  ne  ,  e  fra  le  principali 
cofe  ,  che  ha  prefo  a.  combattere,  fono  dati  gli  abiiil 
intorno  alla  cavata  di  fangue  .  Egli  dimodra  ,  che  la 
•dottrina  dei  Polii  rimena  i  Medici  non  folo  alla  mo¬ 
derazione  ne  i  fai  affi  ,  ed  alla  feelta  dell’  oc  cafone  dì 
farli  ;  ma  pur  ancora  all’  indicazione  della  parte  ,  dal¬ 
la  quale  fì  devono  efeguire  ;  indicazione  ,  che  con  tanta 
.gelosìa  è  data  trattata  dagli  antichi  veri  offervatori  de  i 
^movimenti  della  natura  ;  quanto  è  difprezzata  dalla 
Jtiaffima  parte  di  quei  praticoni  moderni  ?  che  parlano 
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Tèmpre  di  circolazione  ,  e  di  fangue  ,  fenza  Pàpere  v 
confini  dell’  una  ,  e  le  proprietà  mutevoli  dell’  altro 
ed  i  quali  non  vedendo  ,  e  non  volendo  ,  o  non  fapeìido- 
vedere  più  oltre  degli  occhiali  lofiengono  con  non 
minor  petulanza ,  che  ignoranza  ,  eiter  indifferente  il 
cavar  fangue  più  da  una  parte,  che  da  un’  altra  ;  pur¬ 
ché  fi  cavi  .  Io  non  mi  trattenirò  nel  riportare  quanto 
dice  Solano  contro  quelli'  inflitutori  arbitrari  dì  nuove 
leggi  :  pregherò  non  pertanto  chiunque  ama  difinteref- 
fatàmente  la  Medicina  r  di  riflettere  meco  quanto  li  a 
vero  ,  che  la  Medicina  e  incerta  in  ogni  Paefe  ,  perche 
in  ogni  Pàefé  dal  capriccio  degli  uomini  fi  antepongono  1 
pregiudizi  all’  efperienza.  Non  è  egli  vero  r  che  P  igno¬ 
ranza  capricci  ofa  dr  coloro- y  che  f ottengono  oggidì 
in  vigore  delle  immaginarie  loro  leggi  della  circola¬ 
zione  ,  r  indifferenza  nella  fcelra  delle  vene  da 
prirfi  ,  diflrugge  P  efperienza  di  tutti  i  fecoli  p  affati  "eia 
Ippocrate  fina  a  noi?  Ma  fe  in  tutti  i  fecoli  pattati-  (  fotte 
non  mai  tanto  abbondantemente  come  nel  noftro-  )  fono 
inforti  nell’  Arte  Medica  di  tai  capriceiofi  pregiudizi'  di- 
firuttori  deirantecederrte  efperienza  ;  anzi  fe  in  tutti  i 
fecoli,. per  amplificare  ,  e  generalizzare  qualche  nuova 
trovato7  appartenente  all’Arte,  gl’ ingegni  dei  Medici 
hanno  fatto  r  e  fanno  tutti  gli  sforzi  per  diftrupp'ere  - 
P  efperienza  de’’  loro  anteceffòri  ,  quando  quefla  nti\  fi 
confacela  ,  come  vorebbero  ,  alle  induzioni  r  che 
loro  mente  ricava  dal  trovato  me  dettino  :  come  mai 
oferemo*  prefumere  di  avere  un  vero  fitte  ma  di  Medi¬ 
cina  ,  che  per  effèr  vero  deve  effèr  ttabilito  fu  quella 
fletta  efperienza  ,  che  ili  mille  guife  noi  fletti  quoti-- 
efi andine nte  fi  sforziamo  dì  diilruggere  ?  Come  mai  ave— 
remo  poi  ri  corraggio  di  accufar  P  Arte  dì  quella  in¬ 
certezza  ,  che  noi  fteffi  continuamente  fomentiamo  ? 
Prendali  ad  efammnre  qualunque  fc lenza  ,  e*  qualunque’ 
arte  più  cena  r  e  tt  troverà  avere  a  poco  a  poco- 
la  fui  certezza  acquietata  ammaffando  V  efperienza  de  i? 
fecoli  ,  c  d i f p oncn dola  ,  e  concatenandola  ,  e  quindi* 
colla  riffeflione  fucceflìva  degli  artefici  fittami o-  quei  ge¬ 
nerali  principi  r  che  fervono  di  certa  guida  a  condurli 
in  tutti  i  cali  particolari  .  Ma  fe  qualunque  fiafi  delle 
fu d dette  arti',  o  feienze  folte  da’  fuoi  artefici  fiata  trat¬ 
tata  come  la  Medicina  ,  e  fi  folle  in  Um  fecolo  diflrutta 
c aitantemente  V  efperienza  dì  un  altro  fenza  penfar  mai 
alla  neccffi tà  di  quei!  univerfale,  collante  ,  ferma  efpe- 
attcìiza  5  elle  ferve  di  bafe  allo  ftàbfliment'o  di  quei  prin-- 


146  Cognizioni  Istouchb 

*".v  ;  , 

cipj  ,  felina  de1  quali  non  può  ciarfi  certezza  in  arte  ^ 
o  in  fetenza  veruna;  crediamo  noi,  che  folte  elfa  mai 
giunta  alla  certezza ,  in  cui  è  ,  o  pure  e  da  fupporfi 
piuttoflo ,  che  qualunque  di  effe  foibe  nello  flato ,  in 
cui  e  la  Medicina  ;  cioè  creduta  incerta  di  fua  natura 
da  quelli  fleilì  artefici  ,  che  fono  la  vera  continuata 
cagione  di  tale  incertezza  ?  Solano  è  flato  ,  come  di¬ 
ceva  più  Copra ,  un  gran  partigiano  degli  antichi  con¬ 
tro  i  moderni ,  che  appoggiati  a  vane  teorie  trascura¬ 
no  la  fcielta  della  vena  da  apprirfi  .  Troppo  mi  ac- 
corgp  effermi  diffufo  ad  enunciare  le  idee  ,  che  d’  ap¬ 
preso  una  lunga  ofTervazione  fu  i  Polii  fi  avea  fatte 
Solano  fui  faiaifo  ;  non  minori  però  fono  quelle  ,  che 
palefa  contro  ogni  qualunque  medicamento  cùbito  all’ 
infermo  fenza  prima  ,  fono  parole  fu  e  proprie  ,  fentire 
la  riebiefia  della  natura  ,  che  fenipre  fi  [piega  a  colui  y 
che  V  intende  .  Di  ciò  areremo  a  parlavè  nel  Capitolo 
VI.  ,  in  cui  efporre  fi  dovranno  i  fi  panificati  de  i  carat¬ 
teri  de  i  Polfi  ;  in  quefl©  luogo  fa  duopo  raccogliere 
le  vele  ,  ed  ordinare  la  fioria.  Dal  1 707.  dunque  fino 
al  1756.  non  è  V  Arte  Sfygmica  oltre  pallata  le  tre  fe- 
guenti  cognizioni  . 

I,  li  Pollo ,  che  doppiamente  pulfa  le  dita  in  una  me- 
defìma  efpanfipne  ,  polfo  c-onofeiuto  dagli  antichi  noflri 
fotto  il  termine  Dicpotus  ,  e  da1  Chinefi  fotto  quello  teon- 
bo  è  quello  ,  che  nelle  malattie  acute  annuncia  pofitiva- 
mente  un  emorraggia  per  le  narici.  Quanto  più  frequenti 
faranno  alle  dita  ritorno  tali  duplicazioni,  tanto  più  prof¬ 
ittila  fi  è  V  emorraggia.  Inoltre  quelle  doppie  pulsazioni' 
fono  o  eguali  ,  o  diverfamente  ineguali.  Se  fono  eguali 
1’  evacuazione  farà  moderata  ;  fe  la  feconda  pulfazione  h 
più  forte  della  prima,  in  ragione  ditale  incremento,  cre¬ 
scerà  la  quantità  del  Sangue  ;  fe  quella  è  più  lenta  farà 
minore  la  quantità.  Ho  più  volte  ofTervato  quello  dicroto 
decadente  di  molto  non  efTer  fuffeguito  da  emorraggia 
veruna  ,  ed  a  vero  dire,  più  volte  fono  reftato  delufo  dal¬ 
la  mia  predizione.  E'  ben  vero  però  ,  che  {limolato  dal 
xoiTore  delle  mie  mancanze  ad  una  più  efatta  ofTervazioq 
ne  ,  e  non  vedendo  ne'  miei  malati  mai  fuccedermi  quei 
gradi  di  decadenza  ,  che  offervava  in  altri  preventiva¬ 
mente  trattati  con  più  abbondanti  faUflì  di  quello  ,  che 
io  tifar  fia  folito  ne’  miei  ,  ed  all’  incontro  vedendo  ne’ 
miei  fucceder  Tempre  all’  annuncio  del  polfo  dicroto  l’e¬ 
vacuazione  indicata  (  quantunque  non  Tempre  falutare  ) 
io  ho  giudicato  ,  che  D.  Franccfc©  Garzia  Hernandez  nel 
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[io  eccellente  Trattato  fopra  enunciato  non  abbia  tutta¬ 
la  ragione  di  aceti  fare  Solano  come  troppo  timorofo  di 
turbare  con  fovferchj  fai  affi  ,  o  altri  Medicamenti  1'  or¬ 
dine  curativo  della  natura.  Dubito  ,  che  affai  fpeffo  ir* 
Medicina  più  ,  che  in  tutte  le  altre  cole  agibili  del 
Mondo  la  prudenza  chiamili  timidezza  dagli  audaci  , 
ed  audacia  dai  timidi  ,  Finiamo  per  sfuggire  il  prorito 
di  fare  un'  altra  digreffione  non  piacevole^  a  tutti, 

H.  Da  Solano  il  è  confermato  ciò  ,  che  abbiamo 
veduto  effer  comuniffimo  a  i  Chinefi  ,  e  che  abbiamo 
veduto  confermato  in  vàrj  Autori  dalla  prima  Epoca 
Europea;  cioè,  che  il  Polfo  intermittente  negli  acuti 
annuncia  le  crifi  per  feceffo  ,  e  che  quelle  evacuazioni 
fòlio  più  O  meno  copi  afe  a  mifura  della  maggiore  tar¬ 
danza  ,•  che  fa  la  puifazione  a  ripiccare  falle  dita.  So¬ 
lano  ha  pure  offervato  ,  che  la  mede  fi-ma'  intermittenza? 
ma  meno  intenfà  ,  ed  accompagnata  da  una  maggiore  mol¬ 
lezza  ,  e  minor  firingimento  indica  la  foprav vegnenza 
delle  urine  :  e  quando  è  congiunto-  a  durezza  indica  vo¬ 
mito.  Solano  fono  la  nuova  voce  d’  Incidùus  indica  il 
polfo,  elle  annuncia  Ai  dorè.  Il  dotto  Signor  Fleming 
opina  effer  Solano  il  primo  ?  che  abbia  defe ritto  un  tal 
Polfo  annunciatore  di  Ardori,  Io  non  negherò  la  novità 
delia  nomenclatura  r  ma  non  fignifficandofi  da  effa  fe  non. 
fe  un  Polfo  ,  che  ellèvafi  con  ineguaglianza  graditamente 
creiceli  do  fino  alla  quarta  puifazione  ,  ed  indi  rinowiido 
il  Aro  Firmo;  io  trovo  effer  quello  il  Feo  u- ho  de'  Chili  eli, 
e  1’  l Indofur  di  Galeno  affai  chiaramente  deferitto  T  e  ca¬ 
ratterizzato  da  Strozzi  ,  e  da  altri  fullodati  Galenici  Au¬ 
tori  ,  i  quali  convengono-  appieno  con  Solano,  che  i  Ai- 
dori  enunciati  da  un  tal  Polfo  fuccedono  più  abbondanti 
rii  ragione  dùlla  maggiore  frequenza  di  tali  pulfazioni,  e 
deda  maggior  forza  di  ellevazione  nella  fucceffione  di  effe. 
QuCile  fono  le  preziofe  feoperte  di  Solano,  gloria  della 
Spagna  ,  e  del  Secolo  noftro  ?  rifpetto  a  quella  buffola 
direttrice  de’  Medici  ,  iloti  meno  preziofe  di  quelle  ,  per 
le  quali  il  famofo  Gioja  ha  fatto  la  gloria' di  Amalfi  Aia 
Patria,  e  del  Secolo  XIV.  rifpetto  alla;  Nautica.  Sareb¬ 
bero  però  a  quefT  ora.,,  per  quanto  fumo  llabill  ,  ed  utili 
le  venta  di  f  uro  apportateci  da  Solano  r  già  nelP  obbli- 
vione  fepolre  ,  come  abbiamo  veduto  effer  dare  altre 
vòlte  le  medef  me  r  che  pur  fono  (late  enunciate  ne’  Secoli 
aptepaffati  da  Galeno  ,  e  da'  fuoi/  fe.geaci  ;  fe  da  un  altro 
fJomo  grande  ,  e  dotato  di  vero  genio  per  la  Medicina? 
non  foiler-Q  Hate  v er  ideate  con  pazienza  >  ed.  indi/ amplir* 
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flette  ,  ordinate,  e  ridotte  quali  in  {Ulema.  E'  quelli  2fr. 
non  mai  abballane  lodato  Mr.  Teofilo  Bordeu. 

Narra  quello  infigne  Medico,  parlando  di  fe  flefifo,  che 
pria  di  leggere  1’  oflervazioni  di  Solano  raccolte  da  Nihell* 
e  non  prima  deiranno  1748.  fatte  pubbliche  in  Francia, 
egli  era  più  volte  reilato  forprefio  da  alcune  modificazioni 
di  Polfi ,  che  gli  iì  pr.efentavano  fiotto  le  dita,  e  «he  tro¬ 
vava  affai  fingolari.  Con  tutto  ciò  preoccupato  allora  delle 
Teorie  fallaci  del  meceanifmo  (  che  indi  ha  con  tanta 
gloria  in  tutte  le  opere  fitte  ,  e  fpecialmente  nell’  Homme 
Pbyfique  ,  dr  Maral  combattuto  )  non  conofeendo  punto 
le  confeguenze  ,  ed  i  lignificati  di  tali  modificazioni  ,  le 
riguardava  come  pafifaggiere  infignificanti  alterazioni  della 
circolazione  ,  eh’  è  lo  flefifo  che  dire  nel  linguaggio  di  JD. 
jofepb  de  Palio  Profefifor  di  Cordova,  effetti  del  fuliginofo 
vapore  non  meritevoli  della  Medica  attenzione*  Io  prego 
fluì  tutti  i  Medici  a  riflettere  quante  volte  li  fiano  trovati 
in  fimili  cali  .  Oggi  in  quella  parte  cominciamo  ad  efier 
affi  curati  .  che  tai  modificazioni  in  confeguenza  di  quel 
principio  generaliffimo  della  aratura,  che  nibil  agit  fruflray 
fono  caratteri  llabilifiìmi  ,  e  ficuri,  pei:  mezzo  dei  quali  la 
natura  fa  noti  ai  Medico  fiuo  mini  Uro  i  fiuoi  ordini  in  .quel¬ 
la  guila  che  ai  Minili  ri  di  Stato  con  ZifFre,  ed  altri  caratteri 
ignoti  fanno  i  loro  Principi  leni  ire  la  fina  volontà.  Con- 
feffa  il  Sig.  Bordeu  di  non  aver  compre  fio  1’  importanza, 
ed  iì  valore  delle  me  definì  e  fiue  ofTcrvazioiii-ife  non  dopo 
aver  letta  la  liiccitata  traduzione  del  Sig.  Nihell.  Se  tutti 
gli  offervatori  foffero  di  quella  buona  fede  ,  eh’  è  il  Si¬ 
gnor  Bordeu  nel  confeflare  1’  inutilità  della  più  fedula 
ofifervazione  quando  manchino  all’  o  {ferva:  ore  le  preno¬ 
zioni  generali  appartenenti  al  genere  di  oifervazione,  che 
intraprende  ;  noi  fareffimo  a  quell’  ora  liberi  da  un  pre¬ 
giudizio  ,  che  fa  1’  ollacolo  maggiore  ai  progredì  della 
vera  Medicina.  11  pregiudizio  fi  è  di  credere  ,  che  nella 
pura  ofifervazione  confida  la  Medicina.  Ma  ciò  non  è  vero. 
L’ofifervazione  ;  cioè  la  Storia,  deve  efifer  la  promotrice,  e 
la  determinarne  e  della  rifleffione  ;  ma  la  fola  rifledìone  è 
quella  ,  che  deve  Amplificare  le  idee  ,  ordinarle  ,  genera¬ 
lizzarle  ,  e  ridurle  in  principi,  da’  quali  Tempre  deve  ne- 
cefifariamente  efifer  guidato  ogni  artefice  quando  fi  trova 
ài  cafo  di  efaminare  i  fatti  particolari  all’  arte  fpettanti* 
ed  a  quelli  provvedere  da  vero  artefice  ,  e  non  ad  azardo. 
Con  un  tal  metodo  procedendo  1’  Ippocrate  vivente  della 
Francia  dal  134$.,  fino  al  1756.,  in  cui  la  prima  volta  nfet 
I' aureo  fuo  lipro  Rpcbtrches  fur  le  Ponte  w£$orP 
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Crifes  ofTervando  y  e  riflettendo  ,  ne  ha  afììcurati  di 
una  parte  tanto  importante  della  Medicina  ,  qual’  è  la 
Sfygmica  ,  che  era  ,  come  abbiamo  nel  Caf.  III.  of- 
fervato  ,  di  già  iriculta  ,  ed  affatto  perduta  . 

Per  dare  (ufficiente  contezza  del  fiilema  di  Monjteur 
Bordeii  io  qui  unirò  infieme  tuttociò  ,  che  da  altri  ,  e 
fpeciàlmente  da  Monfieur  Michel  nel  175 7.  Nouvelhs .  ob- 
Jervations  far  le  pouls  par  rapport -411X  erifas  è  flato  aggiun¬ 
to  ,  e  quindi  in  quell’  anno  1768.  pienamente  dal  primo 
adottato  nella  riftampa  con  rftove  aggiunte  dell’opera 
fua.  Di  fatto  per  quanto  la  prima  Stampa  dell'  Opera  del 
Sig,  Bordeu  avelie  ottenuto  il  fommo  grado  degli  onori 
litterarj  ;  cioè  a  dire,  l’approvazione,  e  gli  applaufi  degli 
uomini  fapienti  ,  ed  imparziali ,  ed  il  biafimo  ,  e  le  ridi¬ 
cole  cenfure  degli  invidiofi  ignoranti  :  non  però  lafciava 
eiTa  di  fatto  il  defiderio  di  rifleffioni  più  confecutive  ,  e 
più  dettagliate  intorno  ai  vantaggj  ,  che  fi  potevano  dalle 
cognizioni  novelle  ricavare  nella  pratica.  A  quello  ha  Pap¬ 
pino  il  fuilodato  Monfleur  Michel  ,  il  quale  pofpofta  alla, 
verità  ,  che  può  giovare  agli  infermi  quella  politica  ,  che 
trafeurando  l'utile  di  quelli,  giova  al  proprio  ìntereffe,  e 
con  quel  corraggio  ,  che  infpira  la  ferma  confidenza  nel 
vero  ben  conofcmto  ,  ha  dimoflrato  non  poter  fi  dare  Arte 
Sfygmica  fenza  le  cognizioni  indicate  da  Solano  ,  e  Bor- 
deu,  ed  ha  pur  dimoflrato  effer  una  quafi  interamente  inu¬ 
tile  cerimonia  quella  ,  che  fanno  taftando  il  Pollo  ai  loro 
infermi  tutti  quei  Medici  ,  che  non  hanno  di  elfo  altre 
inflruzieni  ,  che  quelle  ,  che  ci  preferita  nel  Secolo  no- 
flro  il  fiilema  meccanico  della  c  ir  colazione.  Della  certez¬ 


za  di  quella  afferzione  di  Monfieur  Michel  può  da  fe  fieffio 
ogni  ProfefTore  invincibilmente  affi  curar  fi  colla  propria 
efperien2a.  Io  per  me  fo  di  certo  ,  che  fono  già  ^5.  anni 
che  dal  Sacerdote  >  e  Medico.  D,  Guttierez  de  ìos  Rio s 
ani  furono  in  Cadice  tracciate  le  prime  Linee  Sciamane 
dell'Arte  Sfygmica,  e  fo  pure,  con  tutto  che  non  ne  abbia 
più  mai  perdute  le  traccio  ,  di  non  effer  ancora  giunto 
a  farmi  quell’  abito  precifo  che  efigefi  per  giungere  alla 
perfezione  di  tale  importantiffima  arte.  Ma  con  tutto  ciò 
io  poffo  per  prova  attediare  di  me  fleffo  ,  che  per  il  corlo 
di  'io.  anni  io  riconofco  oggidì  ,  che  non  era  fiata  fe  non 
fe  una  predo  die  inutile,  e  fpefTo  dami  afa  cerimonia  quel¬ 
la  che  faceva  a’  miei  infermi  taftando  loro  i  polli.  B’  ben 
vero  però  ,  che  allora  io  non  credeva  cosi ,  e  forfè  fe^.. 
allora  mi  foffe  capitato  in  mano  il  libro  di  Mo  deur  Mi- 
shel  avrei  aneli1  io  fatto  di  eifo  ciò  che  ho 
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di  quello  ,  di  quelli  del  Sig,  Bordeu  quafi  tutti  >  e  ciò  ch$ 
Cpero  di  veder  fare  di  queflo  ,  che  ferivo:  cioè  di  effer 
fpacciati  come  novelle  fajitaff  ielle,  e  come  parti  fatiricl 
d*  ingegni  perturbatori  delie  più  avite  coftumanze  della. 
Medicina,  e  dei  più  adottati  principi  di  effa  .  Fatto 
però  ii  è  ;  che  Monfieur  Michel  dimoftra  col  mezzo  di 
offervazioni  moltiplicate  *  e  ben  riflettute  quanto  il  iifle- 
ma  pratico  fondato  falla  dottrina  del  Sig.  Bordeu  di¬ 
venga  femplice  ,  fodo  ,  ed  infinitamente  più  ficuro  di 
tutti  quelli  ,  che  fono  ,  e  fon©  in  voga  ;  ed  inoltre 
fa  l' Autore  vivamente  fentire,anche  ai  più  infenfati,  1’  e- 
ilrema  differenza  ,  che  paffa  tra  una  "dottrina  generale 
e  fa  uri  ta  dall’  intimo  della  natura  ,  e  da  quella  ,  quali  a  dire, 
dettata  ,  e  le  differenti  opinioni  ,  che  il  capriccio  ,  la— 
moda  7  la  confuetudine  ,  la  fantafia  ecc,  hanno  fatto  a- 
dottare  agli  uomini.  Quello  è  ,  oltre  le  particolari  offerva- 
ai  ani  di  fatti  in  conferma  di  quelle  di  Solano  ,  e  Bordeu, 
il  contenuto  dell’  opera  fuccennata  di  Monfieur  Michel* 
Non  credo  ■>  elle  alcuno  farà  per  accularmi  ,  perciocché 
io  abbia  lafciato  di  riportare  tali  offervazioni  ,  che  for- 
anano  il  corpo  maggiore  delle  opere  degli  Autori  recenti, 
che  trattano  di  una  f coperta  così  prezio  fa  all’  umanità* 
Ogn’  uno  fa  che  le  raccolte  di  fatti  fono  quafi  infufeet- 
libili  di  compendio  ,  e  d’  effratt©  ed  io  faccio  la  floria 
dei  rifinitati,  dalla  raccolta  combinata  dei  fatti  partico¬ 
lari  ,  che  è  quella  ,  che  fervir  deve  di  conferma  agli  Ele¬ 
menti  della  Sfygmica.  La  maflìma  delle  differenze  >  che 
corre  tra  la  Dottrina  novella  dei  Polfi,  e  quella  che  fi.  è 
creduta  tale  finora  ,  fi  è  che  Galeno,  come  pure  hanno 
indi  fatto  i  Meccanici  hanno  idealmente  formata  la  ma-fi* 
lima  parte  delle  loro  differenze  ,  e  quindi  é  ,  che  le  ab¬ 
biano  moltiplicate  fucceffivamente  le  une  dopo  le  altre; 
e  nella  fteffa  guifa  ,  come  abbiamo  veduto  ,  da  effe  fono 
indi  flati  dedurti  i  prefagj.  Nella  nuova  dottrina  fi  è  ri- 
nevato  l’ordine  dell’ antichiflìma  fcuola  Erofiliana  ;  on¬ 
ci’  è  che  i  prefagj  fiano  anteriori  alle  denominazioni,  ed 
ai  caratteri  :  poiché  i  primi  fono  quelli,  che  hanno  Af¬ 
fati  gli  ultimi  ,  e  che  fono  di  quelli  V  origine  ed  il  fon¬ 
damento.  Per  efempio  la  denominazione  del  Polfo  ,  che 
nel  nuovo  fiflema  chiamali  Pettorale  non  é  fiata  fiffata  fe 
non  dopo  che  per  una  continuazione  collante  fi  è  veduto» 
tale  ,  e  avanti,  e  nel  corfo  delle  critiche  eferezioni  dei 
petto  ,  e  non  è  fe  non  fe  in  feguito  del  me  defimo  genere 
di  offervazione  ,  che  fia  flato  decifo  il  carattere  di  eff©:3> 
che  co-nfiile  in  una  conveniente  mollezza  ?  pienezza  5  e  dfc 
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fa tizziove  urite  ad  un''  ellevazione  qnajl  rnontuofa  fotta  il  dito 
medio  f  e  r  amulare  ,  e,  che  l  a  foia,  quafi  un  vuoto  mito  i  7n- 
dice  ,  e  fotta  V  auricolare .  Effondo  pertanto  elle  !  a  Dottri¬ 
na  del  Signor  Bordeur  e  de'  fnoi  fognaci  non  fi  a  che  un 
«fratto  di  un  gran  numero  di  offervazioni  confimi  li  aì- 
V  efompio  apportato:  cosi  viene  di  neceflità  precifa  ii  non 
poter  riportare  didimamente.  da’  prefagj  le  differenze; 
ma  entrambi  efporli  Torto  un  medeiimo  punto-  di  veduta, 
lo  che  niuno  può  negare  ,  che  non  Ila  per  rendere  piu 
facile.,  e  più  li-euro  V  acquillo- della  cognizione  dei  Polii. 

Il  Signor  Bordeu  ha  ritenute  alcune  delle  Galeni¬ 
che  differenze  ,  le  quali  probabilmente  fono  quelle  * 
che  quedi  avea  raccolte  dalie  offervazioni  di  quei  fn oi 
anreceffori  ,  che  ha  accufati  di  Empirici  r  e  che  fono 
quelle,  che  vanno  concordi,  con  le  couofoiute  da1  Chi-' 
nei!  ,  ed  indi  da  Solano  .  Siccome  però  quelle  ifleffe 
non  fono  da  elfo  ilare  adottate  ,  fe  non  fo  dopo  aver¬ 
le  efattamente  rettificate  col  metodo  fuccennato  :  così* 
non  deve  piu  reità r  luogo  ad  uomo,  ragionevole  di  du¬ 
bitare  della,  certezza  di  effe-.  Ha  di  piu  quello  nifi- 
gne  offervaiore  feoperti  molti  nuovi  caratteri  ignoti  ai 
Galenici  ,>  ed  a  Solano  ,  ma  bensì  noti  ai  Chiudi-,  Lo* 
Audio  maggi  ore1  però  di  quello  grand-'  uomo  è  flato 
quello  di  determinare,  il  g  in  A  a  valore  T  e  li.  Agni  il  cari 
di  tutte  le  modificazioni  o  conofciute  per  1’  inante,  q 
ignote,  die  foffero'  y  e  riguardate  da  tutti  i  pratici-  di 
Europa  come  fcherzi  infignificanti  delia  natura  6  Egli 
pertanto  .fediti  amen  te  comparando,  dopo  una  forti  polo  fa 
©nervazione  li  corfifo  i  fenomeni  -,  gli  accidenti,  rìelle.^. 
malattìe  o  abbandonate  affatto  alia  natura  r  o  trattate 
fecondo  i  precetti  più  giudi  dell'Arte,,  con  tutte  lej 
modificazioni  diverfo  ,,  elle  fopravenivano  a  L  Polii  nei 
divertì.  tempi,  gradi,  flati,-  e.  nelle  varie  rivoluzioni, 
di  effe  ,.  è*  giunto  a  d  irti  oft  rare  prima  d'  ogni  cofa  alia 
Europa . ,  che  la  perfetta  ignoranza  ,  in  cui  era  fra  noi 
la  Medicina,  de  i  caratteri  imprefli  dalla  natura  nei  Polfi, 
e  dei-  loro  lignificati:,  era  la  vera  cagione,  per  la_. 
quale  abbiamo.,  riguardato  come  favolofo  le  florie  delle 
cognizioni  ,  che  hanno  i  Chi  né  fi  in-  quella  parte  effen- 
zialifiima  della  Medicina  tanto-  fuperiori  alle  noflre__.  . 
Bramerei  ,  che  ogni  Medico  ,  che  legge  codefta  ifloria,, 
qui  fedamente'  rifletteffe  v  fo  mai  per  avventura  dalla 
cagione  me  dell  ma-  foffe  flato  raoffo  a  credere  ,  c  fpac- 
ciare  per  favole  altre  cofe  non  meno  di  quefla  impor¬ 
ranti  sì  alla  Teoria  5  che  alla  pratica  della  Medicina^ 

K  4 
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e  fe  mai  trova  [_  effendo  imponìbile  fe  ben  bene  f! 
cfamiaa  ,  che  non  lo  ritrovi  ”)  clic  egli  abbia  gualche 
volta  riputato  per  fallo  ,  o  per  favolalo  ,  o  pure  dir— 
pressato  per  inutile  ciò  che  era  fuperiòre  alle  proprie 
cognizioni  fi  prenda  la  pena  di  fare  un  calcolo,  f  che 
riufcirà  affai  più  giufio  di  quelli  ,  che  hanno  fatto  Bel¬ 
lini  ,  e  Keill  intorno  alla  forse  del  cuore  ,  e  della 
circolasene  )  della  fomma  delle  piceiole  forze  ,  con 
le  quali  ognuno  di  noi,  nella  fuddetta  maniera  operan¬ 
do  ,  ed  opinando,  fi  opponiamo  alla  giufiificazione  del¬ 
ie  verità  più  importanti  deli’  arte  ,  e  troveremo  ,  che 
V  incertezza,  in  cui  ella  giace  da  tanti  fecoli  ,  none 
della  natura  dell1  arte  ,  come  calunniofamente  fi  fpaecia, 
ma  pura  colpa  delle  ref {lenze,  che  cadaun  Medico  per 
la  fua  parte  ha  fatto  aHo  fvilluppo*  che  deve  farfi  di 
ella  dal  feno  della  natura  .  Torniamo  al  Polio.  Il  Si¬ 
gnor  Bordeu  ha  ubato  ogni  fludio  per  evitare  nella  va¬ 
lutazione  de  i  caratteri  del  rolfo  il  grande  inconveni¬ 
ente  ,  in  cui  è  caduto  Galeno  ,  é&  in  cui  tutti  i  Me¬ 
dici  fono  dati  finora  ,  che  è  quello  di  fervirfi  per 
guida  di  modificazioni  indeterminate  ,  e  vaghe_>  , 
e  fpcfTo  fallaci  ,  perchè  non  riconofcevoli  fe  non  fc_* 
rapportandole  ad  altre  ,  le  quali  nemmeno  godono  della 
dovuta  certezza.  Fuggendo  pertanto  tali  grav tifimi  in¬ 
convenienti  ha  fatto  sì  il  nofiro  inventore  ■>  che  ca¬ 
daun  offervatore  polfa  conofcere  i  caratteri  diftintivi  di 
ciafchedun  polfo  ,  fenza  effer  corretto  a  farfi  delle  pe- 
nofe  ,  e  fpefio  vaghe  ,  e  ridicole  comparazioni  con 
altri  oggetti  o  poco  noti,  o  troppo  difiratti  ,  o  mai 
determinati,  come  abbiamo  veduto  efler  cofiumanza  de’ 
Chinefi  ,  ed  elferla  fiata  finora  dell’  Europa  tutta  . 

Io  qui  prego  i  Medici  tutti  di  applicare  tutta  la 
loro  riflefiìone  a  quella  parte  d1  Iftoria  .  Ecco  un’  Epo¬ 
ca  ,  che  comincia  a’  noftri  giorni  ad  infegnarci  una 
maniera  fìcuca  ,  e  breve  di  conofcere  ,  per  mezzo  di¬ 
retto  de  i  fenfi,  i  caratteri  diftintivi  de  i  Polfi  ,  e  quin¬ 
di  lenza  gran  fatica  della  memoria  ,  e  della  immagi- 
nazione  abituarli  a  pronunciare  i  fìgnificati  di  efiì  :  ca¬ 
ratteri  ,  che  la  natura  rottomene  ^  alle^  dita  ,  come-* 
1’  abecedario  fottomette  agli  occhj  di  chi  vuole  appren¬ 
dere  a  leggere  i  caratteri  dell’  alfabeto  ,  e  come  da 
elfo  fi  apprende  a  pronunciare  il  lignificato  proprio  di 
cadauno  di  efiì.  La  mancanza  della  cognizione  di  tali 
caratteri  imprelfi  dalla  natura  ne  i  Polfi  ,  ed  efpofti  da 
clfa  fotto  il  ftnfo  del  tatto  ,  che  è  efquifito  nell’uomo 
alla  fomniità  intima  delle  dita  >  ha  obbligati  gli  uo- 
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mini  curio  fi  della  fcienza  Sfygmica  a  fabbricar^  nella 
miglior  maniera  de  i  mezzi  per  navigare  un  mare  si 
vado  ,  ed  inficuro  s  come  appunto  molti  ,  di  cui  più 
appena  a  noi  reità  veitiggio  ,  ne  aveano  fabbricati  i 
Navigatori  per  fare  i  loro  viaggi  pi  ima  clic  il  Gioja._, 
trovàffe  la  Buffola.  Anzi  appunto  ficco  me  V  invenzioni 
'della  Buffola  ha  fervilo  alla  Nautica  non  fole  per  ren¬ 
der  più  f  cura  la  navigazione  ,  ma  nello  dello  tempo 
per  giuftifcare  le  cole  antecedenti  tifare  cieli  aite  -,  e 
quindi  perfezionare,  promovere,  e  combinare  col  nuovo 
trovato  le  gì  unificate  per  utili  ,  e  lode  ,  e  rescindete 
da  elfa  le  abufive ,  inutili,  e  comprovate  per  falfe; 
così  della  nuova  invenzione  de'  caratteri  sfygmici  fi 
deve  fare  il  medefimo  ufo  ;  cioè  di  giuflificare  per 
mezzo  di  effa  quanto  di  vero  ,  q  di  .  falfo  ab  Diano  i 
PredeceiTori  noftri  ,  quantunque  privi  di  tal  mezzo,  nuo* 
vanente  trovato  ,  colle  loro  offeryarioni  ,  e  colle  loro 
rifledìoni  ili  tale  materia  a  noi  laiciato  ,  e  quindi  re— 
feindendo  una  volta  per  Tempre  ,  ciò.  che  è  parto  del— 
P  errore  ,  dell1  opinione  ,  del  capriccio  ,  e  combinando 
ciò  che  è  nato  dall’ offervazione  foda  ,  e  vadiffima  de¬ 
gli  antichi  con  ciò  ,  che  da  un  nuovo  metodo  di  of- 
Nervazione  fi  è  feoperto  ,  e  fì  feopre  oggidì  da  moder¬ 
ni  5  ognun  vede  t  che  il  renderà  affai  racue  lo  daoiii— 
mento  di  un’Arte  Sfygmica  univerfabe  a  tutti  gli  Uo¬ 
mini  di  ogni  Nazione  ,  di  ogni  Clima  ;  poiché  ,  come 
abbiamo  veduto,  le  proprietà  eifenziali  d^^,h  Uomini, 
fono  le  fteffe  in  ogni  dove  .  Se  però  Far  affi  di  queito 
nuovo  trovato  quell’  abufo  <>  clic  li  ^  fatto  in  Medici¬ 
na  di  moltidimi  altri  ,  cioè  di  fervi tiene  per  prender 
occafone  di  difprezzare  alla  cieca  quanto  e  dato  dall5 
offervazione  riflettuta  delti  predccefiori  nodto  non  con- 
fcj  de’  nuovi  trovati,  raccolto  ,  ne  accadeva,  et ì  tutti 
quello  ,  che  (  per  lafciare  innumerevoli  altri  efempi, 
che  potrei  addurre  1  e  avvenuto  dopo  la  feoperta  delia 
circolazione  j  cioè  che  per  effe  rii  troppo  eftefa^  e  mal  in¬ 
tera  ha  fatto  perdere  le  più  utili  cognizioni  della  Me¬ 
dina  ,  e  con  effe  quanto  può  fervile  di  bafe  silo 
fìabilimento  di  effa.  Ora,  che  abbiamo  prevenuto  il 
littore  del  predente  ufo,  che  far  fi  deve  ,  e  di  que- 
ilo  .  e  di  tutti  i  nuovi  trovati  ,  che  di  tempo  in  tem¬ 
po  ìa  Divina  Frovidenza  concede  agli  Uomini  di  feo- 
prire  •  feguiteremo  ad  efporre  la  dottrina  del  Signor 
Bordeu  .  Fcli  ha  ftabilita  la  maffima  parte  della  fu 3— 
‘dottrina  falle  diverfe  ineguaglianze  varie  ,  che  cadono 
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fotta  le  dita  accodate  all*  arteria  .  Ognun  vede  per 
Tanto  r  che  la  di  lui  dottrina  è  per  là  raaffima  parte 
fondata  fopra  differente  affo  hit  e  ,  e  per  confeguenza 
ciTer  dev.er.  per  la  rn  affi  ma.  parte  almeno,  più  certa,  e- 
piìi  facile  a,  percepirli  ,  che  tutte  le  antecedènti,,,  per  la 
maffima  parte,,  appoggiate  a  modiffeazioni  relative,  come 
fi  e  offervato  nell’  antecedente  Capitolo,  Le  quali  neceffa- 
riamente  diffrangono  ,  e  faticala©  la  meme  nella  ricerca 
delie' inifure  relative,  fen  za  le  quali  non  potrebberfì. 
inai  guidamente  valutare.  Siccome  però  non  è  flato  a  lui 
jpoffihile  lo  efenrar.fì  fempre  dall1  ufo  dei 'termini  relativi 
*ti  mollezza  durezza  ,  grandezza  ,  picciolezza  ecc.  con¬ 
viene  egli  pure  ,  che  perciò  debbafì  ogn’  uno  formare 
tur'  abitudine  per  determinare  d’  appretto  una  datami- 
fura  di  ciò  ,  che  da  cadami  Medico,  fi  deve  intendere  per 
Po Ifo  -naturale* 

Prima  &  inaltrarfi  fu  di  ciò  ,  fa  diiopo  avvertire,, 
ielle  la  frequenza  T'C  la  rarità  fono  effe  pure  modifica- 
rioni  relative  ,  come  te  accennate  ;  per  quelle  hanno  al¬ 
cuni  cercato  P'ajuto  da  penrìuli  ,  o  pulfilogj  ,  e  per  rnez- 
Zo  di  queffi  faticar  meno:  fa  ménte  ed-'  affi  curarli  più 
della  frequenza  ,  e  della,  lentezza.  Iff  ILluftre  Mr.  Senac 
"V'raité  du  ‘€òeur  e  particolarmente  nella'  compita  di  nuo¬ 
vo  feconda  edizione  di  tal  eccellente  opera  ,  dim  olirà 
con  piena  evidenza  F  inutilità  di  tali  itiftrumenti  ,  e  con¬ 
chiude  che  cadauno,  dopo  iffruito  dei  principi  veri  del- 
l’Arte  Sfygmica  di  Solano  ,  e  di  Bordeu  ,  deve  coll’ a- 
hituazioné  formarli  il  pulfilogo  folle  fommita  delle  dita. 
Ili  fatto  le  offerv abolii  ,  e  le  rifleffioni  di  Monfìeur  Senac 
pare  ,  che  non  lamino  colà  a  defiderarft  i  iti  orno  a  quelle' 
due  modificazioni  dei  Polli.  E’  qui  ancora  da  annotarli, 
che  quello  celebre  Medico  è  flato  dei  primi  ,  che  hanno- 
commenaato  il  fitte  ma  nuovo  de’  Polli  ,  ed  in  quella  fe¬ 
conda  edizione  del*  fu o  trattato  del  cuore  Ila  inferite 
molte  proprie  offe  r  razioni’  in  conferma  del  medefimo,. 
oltre  quelle  ,  che  avea  già  pubblicate  nel  1752.  nella-  fu  a 
13iffe  nazione  fulle  Grifi  y  nella  quale  richiama  i  Medici 
all’  abbandonato  Audio  della  Medicina  dèlia  Natura. 

Moufìeur  Bordeu  ha  di: ’più  procurato  di  ricavare 
la  nomenclatura  de'  Polli  per  quanto  e  flato  poffibile 
dall’ Anatomia ,  offi'a  dall’  ufo  di  qtielle  parti  ,,  delle 
quali  il  Polfo  indica  1’  azione  eferetoria .  Quantunque 
quello  grand’  uomo,  fotto  taì  nuovi  nomi,  rapporto  affai 
fipeffo  in  fondo  ciò  ,  che  fotto  altri  da  vaghe  ,  e  lira- 
niere,  comparazioni  mendicati  hanno  in fe guato,  ed 
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iteli  ^  £  i  Galenici  ,  ed  i  Solatii  ani  ;  non  però  farà  in  av¬ 
venire  la  Medicina  per  tutti  i  fecoli  ad  efTo  debitrice  di 
avere  unite  con  tal  modo  di  nomenclatura  le  idee  del 
Legno  a  quelle  del  Lignificato  in  guifa  da  poter  Tempre 
conLervare  quella  uniformità  di  linguaggio  tanto  necef- 
Laria  ,  e  tanto  utile  in  ogni  arte  ;  ma  che  quali  intera¬ 
mente  deiìderafi  nella  Medicina.  Egli  è  certo  ,  che  il 
nuovo  modo  di  denominazioni  è  moki  filmo  più  appro¬ 
priato  di  tutti  gli  antecede  mente  tifati,  poiché  oltre  il  non 
difiraere  la  mente  dell’  efp  foratore  colle  comparazioni  -,  la 
guidano  direttamente  airofiervazfone  della  condótta  della 
natura  colla  fola  prefenza  dei  caratteri  del  Pollo.  Io  non 
poffo  qui  trattenermi  dal  fare  una  delle  Lolite  accu  fevòfi 
mie  digretfìoni. Pertanto  prego  i  miei  confratelli  a  riflettere 
come  nella  varia  maniera  di  ricerche,  e  di  modi  di  fpiegarfi 
ufati  in  varj  tempi,  «  da  varie  nazioni  e  Le uole,  la  {labilità 
fiorica  della  -condotta  varia  delle  malattìe  tenuta  dalla 
natura  ,  fi  fia  confervata  Tempre  immutabile  in  mezzo  ad 
un  infinità  di  modi,  con  i  quali  è  fiata  enunciata.  Il  ilitema 
dei  Polfi  del  Sig,  Bordeu  potrà  ben  perfezionarli,  ma  non 
potrà  mai  più  decadere  ,  perchè  non  è  un  invenzione  ca¬ 
pricci  ofa  dell’  ingegno  umano  ;  ma  bensì  un  ingegnofo 
Lem  plic  rifilino  fvillupamento  ■deir*ordine,  con  cui  procede 
la  Natura,  riconofciuto  per  mezzo  dei  movimenti,  che  per 
necefiìtà  di  relazione  di  tutti  eferetorj  col  polfo,  Luce  e  do¬ 
no  in  quello  sì  nel  prepararli,  che  nell’ efeguirfi  tali,o  tali 
eferezioni.  Un  tale  fvillupamento  ,  unendo  con  la  deno¬ 
minazione  del  carattere  l’  Idea  del  Lignificato  ,  toglie  di 
mezzo  dall’  Arre  Sfygmica  una  mole  immenfa  di  fuper- 
fluo  ,  e  di  fai  Lo,  di  cui  andava  vanamente  pompo  fa  ,  e 
ce  la  prefenta  nello  fiato  di  natura  quanto  piu  femplice* 
j  tanto  più  vero.  Nella  condizione  ,  in  cui  fino  al  Sig.  Bor¬ 
deu  è  fiata  la  Sfygmica  non  farebbero  eglino  ancora 
la  Patologìa  ■>  e  la  Therapeutica  ?  Riflettiamo  ad  una  fola 
cofa  in  quello  genere  ,  e  poi  torniamo  alla  dottrina  dei 
Polfi  :  noi  abbiamo  della  febbre  fatte  tante  malattìe  di- 
verfe  ,  e  quelle  dottate  di  denominazioni  tanto  eftefe, 
e  Lottili  ,  quanto  lo  fono  fiate  le  aflegnate  ai  differenti 
Polfi  da  Galenici  ,  e  da’  Chi  nell.  Per  altra  parte  io  nel 
lungo  mio  pellegrinaggio  di  Europa  non  ho  trovato  un 
Medico  (fe  pur  non  voleflìmo  chiamare  Medici  quei  molti 
già  oflervati  ,  e  deprezzati  a  ragione  da  Ippocrate  ,  che 
vivono  colla  fraudolente  induflria  di  farli  filmar  tali  da! 
Volgo  ignaro  col  garrire  da  Papagalli  ,  e  coll’  operare 
4#  Scarne  )  che  raziocinando  non  conofca  ad  evidenza* 
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e  non  confefii  che  quei  movimenti ,  che  cadendo  fottte 
i  n  altri  fenfì  ne  avvertono  ,  che  gl’  individui  ,  che  li, 
i  offrono  fono  in  quello  fiato  ,  che  fi  è  da’  Padri  noftri 
chiamato  febbre,  non  fono,  ne  devono  riputarli  mot-' 
hofi  ;  tua  bensì  sforai  di  renitenza ,  che  far  deve  la  Na¬ 
tura  contro  la  nuovamente  inforta  in  un  corpo  vivente 
flraord inaria  potenza  morbofa  ,  che  difordinando  V  ar¬ 
monìa  della  fenfibilità  in  una  parte  oblila  tutte  le  altre, 
che  hanno  col  tutto  una  perpetua  variamente  rìifpofia,  e 
determinata  relazione  ,  ad  opponerle  perlomeno  eguali 
refifienze,  Egli  e  dunque  dal  confentimento  uni  vertale 
delle  mentì  de’  Medici  non  fedone  da  una  falfa  pratica 
di  pura  abitudine  ,  ed  affatto  contradditoria  alla  ragion® 
ilabilito  ,  che  ciò  ,  che  noi  conofciamo  fono  la  voce 
di  febbre  ila  un  vero  fenomeno  ,  per  via  del  quale  la 
natura  fa  conofcere  uno  de  i  mezzi  principali  ,  per  i 
quali  effa  fi  conduce  a  fuperare  quelle  malattìe  ,  alle 
quali  detta  febbre  è  compagna  »  I>unque  ben  riflettuta 
la  cofa  ,  rifpetto  al  Medico  ,  fono  eguali  le  condizioni 
xra  la  dottrina  de  i  Polli ,  e  quella  della  febbre  :  fìc- 
come  dunque  merce  la  faggia  condotta  del  Signor 
Barde»  ,  lì  amo  oggidì  giunti  a  conofcere  il  modo  fa¬ 
cile  ,  femplice  ,  e  certo  di  ricavare  un  fìcuro  profitta 
da  i  conofciuti  caratteri  de  i  Polii  lignificanti  per  dif— 
coprire  ,  per  mezzo  di  efi x  ,  la  varia  condotta  della  na¬ 
tura  nelle  malattìe  :  così  fe  tolti  di  mezzo  i  pregiu¬ 
dizi  ,  e  gli  errori  ,  che  fono  cotanto  radicati  nella 
Medicina  intorno  alla  febbre  ,  e  ben  diali nti  i  caratteri 
di  ella  appropriati  alle  loro  lignificazioni  ,  troveremo, 
che  le  loro  denominazioni  fiielTe  ne  guideranno  a  ben 
difiinguere  la  condotta  della  natura  in  tutti  i  morbi 
febbrili  ,  che  fono  una  cofa  ben  diverfa  dalla  febbre  , 
ed  i  quali  non  fi  potranno  mai  conofcere  fin  a  tanto 
che  li  fegtiiterà  a  difpacciare  per  morbo  quella  febbre, 
di’  è  la  loro  naturai  medicina  .  Io  non  dito  punto  a 
credere  ,  che  tolta  una  volta  di  mezzo  dalla  Medicina 
la  malnata  opinione  di  medicare  la  febbre  ,  e  tolti  di 
mezzo  da  i  libri  medici  tutti  quei  falli  infegnamenti  , 
che  feducono  a  medicare  tale  fenomeno ,  come  i  falli 
dogmi  di  alcune  barbare  Religioni  feducevano  alle  vit¬ 
time  umane  ;  debbano  i  caratteri  della  febbre  elfer  di¬ 
pinti  con  denominazioni  appropriate  a’  loro  lignificati, 
ed  utili  quanto  quelle  del  Polfo  ,  che  oggidì  fi  fono 
feoperte  per  indicare  a  coloro  ,  che  fi  cureranno  di  cono" 
feerie  il  procedimento  fpeciale  della  natura  nel  coif& 
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Selle  malattìe  accompagnate  da  diverfi  caratteri  di  feb  ¬ 
bre.  Alla  lettura  di  quello  patto  mi  par  di  vedere  molti*. 
de1  miei  Lettori  fmafcellarft  dalle  rifa,  e  chiamarmi: 
visionario,  e  fanatico,  e  forre  anche  eretico  ne  i  dog  : 
mi  dell’arte,  che  infegnan©  a  riconoscere»  e  folleci- 
mente  medicare  la  febbre  come  un  morbo  principale,  c 
come  dicono  ,  elienzi ale.  Io  foffrirò  con  pace  tali  deri¬ 
di  oni  ,  ed  accufe  per  quella  caufa,  come  per  quella  del 
Polfo  le  liann©  Sofferte  in  Ifpagna  Solatio  ,  ed  in  Fran¬ 
cia  il  Sig.  Bordeu,  ed  altri;  ma  ardifeo  di  alTerire  ,  -che  la 
Med  icina  non  ftabilirà  mai  una  giuda  universale  dot¬ 
ti-ina  delle  malattìe  febbrili  fino  a  tanto  che  fi  Segniti 
a  credere  ,  che  la  febbre  fia  malattìa.  Una  tale  fatfa  opi¬ 
nione  foftenuta  dal  Volgo  ingannato  da’  falli  Medici  per 
‘dogma  della  Medicina  è  1’  olì  a  colo  più  forte  allo  ffabili- 
rnento  della  fioria  naturale  dei  morbi  febbrili  :  nella 
fk?fia  maniera  ,  che  abbiamo  veduto  i  falli  dogmi  adot¬ 
tati  dal  mal’  intefo  meccanifmo  della  troppo  generaliz¬ 
zata  circolazione  efier.  fiato  V  oftacolo  più  grande  all’av- 
vanzamento  della  Storia  naturale  dei  Polfì  ,  anzi  a  meglio 
•dire,  effer  fiati  la  cagione,  che  fi  foibe  quali  del  tutto  per¬ 
duta  una  fetenza  di  tanta  importanza  per  il  genere  uma¬ 
no,  Io  fo  per  mia  parte  di  aver  tanto  di  o nervazioni  rac¬ 
colte  fu  di  tale  materia  ,  che  fono  baftanti  a  caratteriz¬ 
zare  diverfe  modificazioni  della  febbre  ,  e  quelle  denomi¬ 
nare  in  guifa  -,  che  la  denominazione  indichi  1’  azione 
Speciale  della  febbre  Sulla  malattìa  ,  alla  quale  contraila; 
cosi  la  febbre  cefalica-)  per  efempio,  fi  diilingue  per  i  pro¬ 
pri  caratteri  dalla  pulmonare,  dalla  {Somatica,  dall’Epati¬ 
ca  ,  dalia  inteftifiale  ecc.  come  fi  diftinguono  i  caratteri 
proprj  -Polii  a  cadauno  eferetork)  dal  Sig.  Bordeu. 
Non  credo  pertanto  che  Medico  veruno  polla  non  credere* 
che  la  combinazione  del  carattere  difilato  della  febbre 
con  il  carattere  fpeciale  dei  Polfo  organico  ,  e  critico 
fia  una  tace  chiara,  e  luminofa  per  guidare  la  xiflefiìoiiG 
delle  menti  già  fornite  di  tutte  le  cognizioni  doriche  ,  e 
filosòfiche  ,  che  fono  di  necefiità  fempliciflìma  a  formare 
una  mente  medica  ,  nelle  ofeure  latebre  dei  corpo  uma¬ 
no  infermo  a  riiibinguerne  le  fpecie  con  quella  franchezza» 
e  certezza  ,  che  non  può  in  modo  veruno  comprenderli 
da  chiunque  Sia  privo  di  tai  lumi  ,  e  che  fa  un  Sodo  ,  e 
verace  onore,  ad  onta  dell*  invidia  più  arrabbiata,  e-» 
delle  calunnie  più  artificiose  dell’  ignoranza,  a  quelli,  che 
giungono  a  poflederla  . 

Io  per  verna  mi  era  prefìlfo  in  quello  trattato  del 
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includere  ancora  i  caratteri  febbrili  per  méttef 
gli  occhi'  de1  fi  u  dio  fi  i  rifultati  delle  com- 
inazióaì  di  entrambi'  comprovati  da  un  {ufficiente  nu¬ 
mero  di  offervazioni  :  ma  confiderando  poi  gli  incon¬ 
venienti  ,  die  poteva  apportare  la'  dupplicaaiòne  di  tali 
oggetti  (  entrambi  per  moltiffimi  Lettori  affatto  nuovi  ì 
fé  loro  fi  prefentavano  in  un  tempo  me  defimo  ,  e  com¬ 
plicati  ;  così  ho  giudicato  bene  di  fofpendere  le  noti¬ 
zie  T  quantunque  importantifiìme  deir  uno  lino  a  tanto 
che  li  ano  più  rieonofcitite  e  refe  più  generali  le  ve¬ 
rità  deli’  altro-,  tanto  più  r  che  le  regole  generali  ben 
conofcuite  di  quello  ,  fervono  di  facilitazione  al  con- 
fe  giumento;  dell’altro-* 


Per  ben  giudicare  dunque  delle  differenze  de’  Polfi, 
e  per  ben  determinare  il  r eccito  di  efiì  dallo  flato  na¬ 
turale  r  dice  il  Signor  Bordeu  ,,  e  dice  faggiamente,  far 
di  bifogno  ad  ogni  Medico  lo  flabilirfl.  un  Poifo,  che 
ferva  di  punto  fi  ITo  ,  e  di  mifura  co  fi  ante- .  Un  tal 
Folio,  che  guidamente  farà  chiamato  naturale,  none 
per  verità  tanto  facile  a  determinarfl  ,  che  non  richie¬ 
da  affai  più  diligenze  da  chi  vuole  ilabilirfelo  ,  di  quel¬ 
le  i  che  d’  ordinario  fi  praticano;  dalla  cofltrmanza  co¬ 
mune  :  un  tal  Poifo  naturale  trovali  in  pochi  adulti 
ben  collimiti  ,  e  che  godono  una  fallita  robufla  .  De  i 
caratteri  dift  hit  ivi  del  Poifo  naturale  fi  parlerà  a  fuo» 
luogo  ;  come  pure  delle  differenze  di  effo  ,  e  vedremo 
effer  la  ferma  cognizione  di  quefto  ,  ciò  che  è  per  ir 
Geometri  la  linea  retta,,  come -norma  alla  mifura  del¬ 
le  curve,  e  la  Fifiologia  a  i  Medici  come  guida  alla 
Patologia  . 

Confi  derato  quali  nella  maniera  medefima  ,  con  cui 
a:  fuo  luogo  noi  pure  ef porremo  il  Polio  naturale  ,  ed 
accennate  alcune  mutazioni  ,  che  nello  fi  effo  ilato  na¬ 
turale  facce  dono  nel  moto  ,  nella  vigilia  ,  dopo  il  pa¬ 
lio  ecc.  paffà  il  Sig.  Bordeu  all’  efame  de  i  Poi  fi  pre¬ 
ternaturali  .  dice  ,,  che  le  mutazioni  medefime  ,  che-* 
quali  wtfenfibil  mente*  fuccedoiio  nelle  di  ver  fé-  condizio¬ 
ni  dell’ uomo  fano  ,  fono  quelle,  che  crefcembo  d’in- 
tenfità  fi  rendono*  più  fenfibiìi  nelle  malattìe  ,  e  fpe- 
cialmeiite  acute,-  e  febbrili.  Quelle  malattìe  »  feguita 
egli  ,  fono  e  ffenz  ialine  lite  ,  ed  in  genere  affai  analoghe 
al  travaglio  della  di  geli  ione  ,  o  di  qualche  difficile  fe- 
creziane  :  non  fono  dunque  fe  non  fe  uno  sforzo  più 
gy-ande  relativo  a  i  maggiori  oftacoii  ,  che  fi  oppon¬ 
gano-  alle  azioni  nauu.MlI  neceffarie-  alla-  vita  .  Io  n  ois 
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mi  eden  do  fulla  'confiderai  one  di  un  tale  fentimemo 


ma  non 


p  er- 


un 

per  non  tare  ad  £>gni  paffo  una  digreirìone 
fo  afte n ermi  dall’  avvertire  ognuno  a  ricetterei  per 
fuadei ii  della  femplicità  della  Medicina  ,  elle  nafcc— * 
dalle  vifcere  della  natura,  e  rico  nofe  ere  una  volta  per 
fempre  ,  che  e  figlia  del  capriccio,  deir  intereffe,  della 
frode  ,  e  dell  ignoranza  tutta  quella  foffiftica  compofi- 
^ìone  di  magi  firmila  ,  elle  danno  a  divedere  alle  brio- 
ne  perfone  per  diverfità  di  natura  quelle,  che  non 
poiìono  nell’  ordine  di  natura  effere  fe  non  fe  diffe¬ 
renze  di  quantità  ,  Quella  variazione  quantitativa  c 
queka  pure  ^  die  rende  quantitativamente  più  fenfibili 
le  modificazioni  de  i  Polfi  in  fiato  di  malattìa  di  quel- 
1°  lo  fiano  neilo  fiato  naturale;  le  quali  poi  qualitari- 
yameme  fono  da  Signori  Bordeu  ,  e  Michel  ,  e  più 
indi  dal  Signor  bocquet  fempre  trovate  le  medefime  * 
il  cne  appuntino  combina  con  ciò  ,  che  rnfegna  la  lun¬ 
ga  offervazione  de  Chine!]  non  interotta  da ‘variazione 
‘di  ideali  principj  ,  che  per  fofienerft  in  credito  abbia¬ 
no  procurato  di  diftruggere  le  verità  più  fiabili  dell’ofi- 
lervazione  ,  quando  erano  ad  effi  contractitorie  ,  come* 
ab  piamo  ad  evidenza  dimofirato  eifier  più  vohe  acca- 
duto  fra  nm,  e  che  combina  appuntino  con  innume¬ 
revoli  ofierv azioni  fparfe  qua  ,  e  là  in  Galenb  ,  Attua- 
no  ,  Struzzio,  Mercato,  Capo  di  Vacca,  Baiionio  Tu  1- 
piO  ,  e  tanti  altri  Medici  ofiervatori  de  i  progreCi  dulìa 
natura  anteriori  all’  infiruzione  del.  ridicolo  meccanittnol 
die  prelume  regnar  fiopra  di  effia  . 

Il  Signor  Bordeu  diflingue  tre  tempi  delle  malattia. 
aiTai  noti  agli  antichi  fono  i  termini  di  crudezza  ,  dì 


mozione  ,  di  Grifi  .  L’  impazienza  d 


r  j  '  j'  •  , .  — '-‘egh  ir/ermi  per  libe¬ 

rarli  dagli  incomodi,  e  1’  mterefiata  adulazione  defe¬ 
dici  nel  far  loro  fperare  arcani  preziofi  valevoli  a  ri-, 
movere  la  natura  ria  quell’ ordine  fucceffivo  dì  opera-, 
eiom  ,  per  mezzo  del  quale  effa  il  tutto  conduce  a! 
Ilo  fine  ,  avear.o  quali,  fatte  perdere  le  sriufte  idee  at- 

Ir.nAr6;  C}a?j  l  a?\n.chi  a  quelle  voci  a  legno,  che  non 
conofciutone  piu  i,  gmllo  valore,  era  fiata  abbandonata 
Jf'le  dottrina,  e  di  più  (  chi  lo  crederebbe  1 
da  molti  accrednatiffimi  Media  dell’  illuminai iffimo  Se¬ 
colo  noltro  fpacciata  per  inutile,  e  vana  .  Il  noflro 
Au.ore,  il  quale  fino  dal  175.1,  con  una  fapiente  Dif¬ 
frazione  avea  procurato  di  richiamare  in  Francia  la 
troppo  deprezzata  dottrina  delle  crifi  ,  forfè  per  evi¬ 
tare  la  confufione  in  mi  fa  nella  Medicina  intorno  alle 


! 
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fùcc enfiate  voci  tifate  affai  a  propofito  dagli  anticmV 
e-  forfè  anche  per  accomodarli .  al  guilo  del  fecolo;' 
poiché-  ogni  fecola  ha  il.  propria  particolar  gufto  di: 
elprinrete^  le  idee,  ha  chiamati  i  Polii,  che' accompa¬ 
gnano  indifpenfabilmente  i  tre  fuccenna&i  tempi'  delle- 
malattìe*,  il  primo  Polfo  à\  irritazione  ,  il  fecondo? 
Pollo  di  cozione  y.  il  terzo  Polfo  di  escrezione .  In  offer- 
v  azione  di  tutti  i  fecoli  ,  e  di  tutti  i  Medici  >  anche 
ì  meno  illuminati  ,  ne-  affi  cura  ,  che  tali  tre  tempi 
di  fintamente  ,  e  con  la  niaìTtm  a  evidenza  fi  o  {fervano' 
collantemente  in  tutte  le  malattìe  femplici  :  quantunque 
indi  innegabile'  fia  ,  che  fommamente  varj  ,  e.  varia¬ 
mente  confufi  appaiano  nelle  malattìe  complicate-»  v 
non  però,  a  mio  credere,  fata  gitilo,  per  evitare  la 
fatica  di  calcolare  quelle  varietà,  il  prenderli  la  liber¬ 
tà  di  negarne  1'  e  filile  nz  a  .  Se  in  ogni  arte  fi  nella_. 
quale  non  fiali  ben*  determinato  cofa  ne  ce  If ar  i  a  ni  e  n  t  e 
faper  debba  un  Artefice  per  efier  tale  )  fi  reputi  leci¬ 
to  ad  ognuno  che  fia  fuppollo'  artefice  ,  di  fpacciair 
con  franchezza  ,  o  pél*  non  vero  ,  o  per  fuperflùo  ; 
come  fi-'  fanno  lecito,  i  Medici  vulgati  nella  fua  ,  tut¬ 
to  ciò  ,  che  e  fuperiore  alla  propria  cognizione  : 
conto  fatto  ogni  arte  deve  perderfi  in  mezzo,  ad  una' 
infinità  di  artefici  fàp  lenti  filini  ;  non  potendo  non  ef- 
fere  i  api  enti  ih  ni  o  chiunque  giudica  per  imitile,  o  falfo 
tutto  ciò  ,  che  eccede  la  sfera  del  proprio  Papere.  Non-, 
è»  dunque  maraviglia  che  ITafi  perduta  là  mifura  de  i 
tre  tempi  varj  delle-  malattìe  ,  mentre  per  il  corfo  di; 
quali  due  fecoli  dà' i  fàpienti filini  Chimici  ,  che  fàpe— 
vano  dominar  la  natura  con  la  forza  di  Medicine,  che' 
giunger  potevano  a  far  viver  l’uomo  fino  alla  confuma— 
àolìe  de’  fecoli  ,  e  della  malli  ma  parte  de’  fapientilfimi 
-circolantiftf  Meccanici ,  che  con  la  lancetta  flebotoma 
fanno  mantenere  in-  proporzione  quell’  equilibrio*  tra  il 
fan gu e  ,  ed  i  vafì  ,  per  y  quali  feorre  ,  fi  è  riputato** 
inutile  ogni  Audio  per  riconofcere  i  periodi-  delle  mafa 
iattie  ,  ed  il  naturale  loro  corfo  ;  Audio  tanto  in¬ 
culcato*  dagli  amici  Padri  della  Medicina ,  e  tanto  ne- 
ceffàrio  alla  medefìma  .  Fatto  però  fi  e  r  che-  il  primo* 
tempo  oifervabiìe  {  a  )  db  qualunque  malattìa  e  come 

a  y  Dico  tempo  offervabiìe  ,  perchè  qui  fi  confiderà; 
In  malattìa  già  principiata  ,  e  non  ha  luogo  ciò  che  Jì. 
deve,  intendere  quando? per  J 'eruttare  P  ordine  generate  àsli&: 
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lm  univerfale  tumulto  dell*  individuo  ,  nel  tempo  del 
quale  lè  forze  di  due  contrari  partiti  tendono  a  con¬ 
centrarli  ,  ed  unir  fi  ;  in  quello  llato  i  Polli  fono  Tem¬ 
pre  privi  di  quei  fegni  ,  odia  caratteri  ,  che  coflante- 
mente  foliono  enunciare  a  chi  gli  intende  le  future  etili, 
e  pur  anche  ,  come  vedremo  in  apprelTo  ,  in  quello  flato 
fe  non  fi  perdono  ,  fi.  ofeurano  però  moltiflimo  i  mede- 
fimi  caratteri  organici?  che  pure  non  ponno  non  elìdere 
in  qualunque  flato  .  Queflo  è  quel  polfo  ,  che  il  Sig. 
Bordeu  chiama  d'  irritazione .  Avverte  però  il  faggio 
Autore  ,  che  quello  tempo  ,  offa  periodo  di  malattìa 
(  come  lo  è  degli  altri  )  ha  elio  pure  il  fuo  graduato 
incremento  fino  allo  ftabilimento  completo  della  malat¬ 
tìa  ;  ed  è  allora  che  incomincia  una  nuova  forma  di 
rivoluzione  ,  la  quale  non  c  fe  non  fe  P  azione  delle 
forze  già  determinate  a  contraflare  alla  malattìa  y  che  è 
lo  fleffo  che  dire  in  linguaggio  Patologico,  il  mecca- 
nifmo  ,  che  ferve  a  maturare  la  crifi  .  In  queflo  pe¬ 
riodo  le  forze  nell1  antecedente  concentrate  cominciano 
a  fvillupparlì  ;  per  tale  fuiliuppo  gli  organi  ,  che  in 
vigore  delle  medefime  forze  hanno  vita  ,  ed  attività  , 
provano  de’ cambiamenti  notabili  ^  agifeono  fugli  umorf^ 


natura  dividiamo  le  malattìe  ne  i  quattro  tempi  ,  Princi¬ 
pio  ,  Incremento  y  Stato  ,  Declinazione  ,  il  primo  tra 
quefii  tempi  è  quello  ,  che  fi  paff'a  nella  combinazione  delle 
varie  condizioni  di  fenfibilita  del !'  individuo  con  le  varie 
concorrenze  di  oggetti  atti  ad  eccitare  in  una  o  più  parti 
quefta  fenfibilita  a  fegno  ,  che  (laro,  per  ejfa  fufeitati  de  i 
preternaturali  movimenti  ,  Così  fsmbrcn  voleffé  intendere i_. 
Jppocrate  quando  definì  generalmente  il  morbo  molefla  fen- 
fatio  ,  Queflo  primo  tempo  ,  che  è  quello  ,  in  cui  ,  fe" 
condo  lo  fleffo  Ippocrate  :  Morbi  paulatim  fiunt  è  di  già 
pacato  ,  allorché  qaefli  già  formati  compajono  ,  c  quan¬ 
tunque  ciò  ,  che  è  principio  debbafi  confi  derare  dal  Me ■*- 
dico  ,  ma  però  fempre  come  preefidente  ti  i  fenomeni ,  che  ha 
predenti  .  Le  malattìe  non  fi  dlfiinguono  da  noi  fe  non  fe 
per  mezzo  de'  fenomeni  ,  che  le  accompagnano  ;  e  cadauno 
dei  tre  flati  della  malattìa  ha  i  fenomeni  fuoi  proprj  , 
e  diverfl  almeno  di  flpecie  fe  +non  di  genere  da  quelli  del - 
V  altro.  La  differenza  nei  Poi  fi  è  uno  de'  più  notabili  y  e 
delli  più  colanti  fenomeni  ,  che  fuccedano  in  cadauno  de  i 
tre  flati  ,  che  noi  potiamo  fottomettere  alla  noftra  ojjerva ~ 
zione ,  e  che  dobbiamo  Caper  ben'  diftinguere  prima  di 
accinger  fi  ad  operare  * 
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die  in  effi  come n gonfi  con  flraordinarj  modi,  ni  con-v 
feguenza  de’  quali  eiTipure  foffrir  debbono  delle  altera-* 
sdoni  vgrie  ,  come  è  varia  la  nanna  della  loro  coni- 
pofiziore  ,  e  quindi  accelerarli  agli  eie  re  torj  ,  che  a 
loro  fono  dall’  economica  Matura  de  di  nati  .  Quello  è  i! 
tempo,  in  cui  il  PoMo  fvilluppaii  ,  ed  in  cui  11  fa  più 
fufeettibile  dei  varj  impronti  d  irò  così  elei  li  caratteri 
sì  critici  avvertit  i  dal  Signor  Bordeu ,  che  organici 
affai  ben  determinati  dal  Signor  Fouquet  .  Una  tale-, 
rivoluzione  forma  al  fecondo  tempo  ,  che  chiamai),  da’ 
moderni  ,  come  dagli  antichi  di  Codione  .  Quello  pe¬ 
riodo  ha  pure  1  fuoi  modi  di  progrefllone  ,  de’  quali 
fi  parlerà  appieno  a  fuo  luogo  .  Il  terzo  tempo  è  quel¬ 
lo  ,  in  cui  gli  umori  preparati  ,  e  gli  organi  ben  dif- 
poiti  ubidifeono  all'  ultimo  impeto  delle  forze  della 
Natura,  determinando  con  le  d'erezioni  V  dito  della  ma- 
la  ttìa  .  Quello  pure  ha  i  particolari  fuoi  modi  ,  ed  in 
.quello  i  Polli  efprimono  vivamente  i  caratteri  sì  efere- 
torj  ,  che  .organici  .  de’  quali  fi  oifer.vano  ,  da  chi  fa 
avvertirle  *  le  variazioni  collantemente  relative  alle 
variazioni  ,  che  fpc'iTo  avvengono  in  tale  flato  de' Col- 
Iatoj.9  per  i  quali  fuccedono  le  efcrezioìii  .  Di  quelli 
Polir  tutti  fi  parlerà  a  fuo  luogo  :  conviene  che  io 
avverta  fin  d'ora  quei  molti,"  ai  quali  arriveranno 
affatto  nuove  quelle  per  altro  antichifllme  fondamentali 
nozioni  della  Medicina  pratica  ,  che  la  coflanza  ,  e  la 
chiarezza  ,  ;con  le  quali  in  quello  ultimo  tempo  delle 
malattìe  ,  che  vergono  alla  fanazione  ,  fi  cll'ervano  i 
tRiun.i  dei  Polli  precedere  ,  ed  accompagnare  le  d'ere¬ 
zioni  varie  ,  che  fuccedono  ,  devono  fervi  re  ad  ogni 
uomo  ,  che  non  fila  privo  di  f enfio  comune  ,  di  una 
eyidentiflìma  dimoflrazione  della  verità  della  enunciata 
dottrina  de  i  Polli  ,  e  della  grande  importanza  di  eiTa„ 

10  polfo  afllcurare  ciò  ,  che  non  hanno  avvertito  ,  nè 

11  Signor  Bordeu  ,  nè  il  Signor  Fouquet  elle  V  efatta 
efpforazione  de  i  Polfi  nell'  accennato  ultimo  tempo 
delle  gravi  malattìe,  e  nel  tempo  della  convalefcenza 
è  4a  fola ,  che  può  far  acquiftare  con  facilità  la  co¬ 
gnizione  diftìnta  de  i  caratteri  sì  eirenziali  ,  che  accef- 
forj  de  i  Poi  fi  ,  e  V  abitudine  a  diflinguerli  ppfeia  sì 
nello  flato  di  fallite  ,  che  negli  altri  due  tempi  di 
malattìa,  nei  quali,  come  fi  è  detto,  compajono  o 
più  ofeuri  .  o  complicati  ,  e  con  fu  li  . 

Io  fin  dall*  anno  1742.  fui  favorito  in  Cadice  dal  S.  D « 
de  ios  Rios  di  una  copia  sì  del  Lapis-  Lidius  di  Solano^ 
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elle  dell'  d divina  della  naturalezza  ,  e  fecd  lui  lurt'The  con-' 
veil cizioixi  avea  tenute  su  di  tale  materia,  Quantunque 
però  io  foffi  appieno  perfuafo  della  verità  della  cofa  ,  ad 
onta  deila  più  efatta  offervazione  per  il  corfo  di'  quali 
tre  anni,  non  fui  in  cafo  di  verificarla  a  fegiio  di  e  {Ter  ne 
perfuafo  per  la  via  della  mia  propria  efperienza  ;  come-, 
lo  era  pieniffimamente  per  quella- della  ragione.  Era  giunto 
per  fino  a  dubitare  dv  imbecchi  ita  in  me  fteffb  o  di  tatto, 
o  d1  immaginazione.  Quando  per  fine  mi  toccò  in  forte 
nell  anno  ig45.  di  effer  foprachiamatO' alla  malattìa  di  un.r 
Dama  fenfibil i fiìtna  ,  che  quantunque  folle  fiata  ,  giuda  la 
fiatutaria  Medicina  del  Pàefe  in  quel  tempo,  falafiata  do¬ 
dici  volte  in  otto  giorni  di  malattìa  ,  feguitava  in  nono 
ad  effer  aggravata  da  una  feobre  affai  viva  con  grave  do¬ 
lor  di  capo  nella  parte  anteriore  di  elfo,  gran  meteorismo 
di  ventre  ,-jingua  affai  impaniata  v  ed  ofeura  nel  mezzo 
dalla  bafe  fin  quafi  dalla  romanità  ,  e  coti  anelito-'  affai 
confiderevole.  Efplorati  i  Polii,  li  trovai  con  mia  forprefa 
molto  fv ili up pati-,  e  nel  defiro  di  eflffu  la  prima' voltaiche 
io  percepii  evidentemente  il  Dicroto  di  Solano  ,  ed  affai 
frequente  replicato.  Si  cóli  fui  tò  ,  ed  il  punto  più  interef*- 
fante  delia  con  fatta  fi  versò  fui  riaprire  la  vena  del  pie¬ 
de  ,  o  fililo  tentare  V  arteriotomia  per  riparare  al  "dolor 
di  capo  r  elle  di  fatto  era  intenfo  ,  e  fembrava  effére  il 
finto  ma  principale:  della  malattìa  Buon  per  me,  e  per 
F  inferma  fi  fu  ,  che  di  cinque  Medici  ,  che  ciccalava- 
mo'  fulla  malattìa,  due  s1  impegnarono’ per  il  fai  affo  dal 
piede  ,■  due  per  1  arteriotomia  j  onci’  io  ,  che  non  ooina— 
va  neper  l’una,  nè  per  V  altra,  ebbi:  un  largo  campo  di 
farla  da  conciliatore  di  effi  con  vantaggio  dell1  inferma: 
oecafione  ,  che  di  raro  ritrovali  da  chi  non  ha  fatta  la 
viziofa  confuetudine  di  ac c onde ficeii dere  ,  ed  approva¬ 
re  oqni  cofa  fenza  riguardo  all’  infermo  per  falvare  le 
convenienze  intereffate'  dell1  arte.  Propofi  ai  litiganti  di 
la fc lare  per  tutto  quel  giorno  in  piena  quiete  V  m ferma 
ad  arbitrio  della  medicatrice  datura  la  quale  ,  a  me  pa¬ 
reva, -che  foffé  in  procinto  di  dèterminarfi  ad  un’ernor- 
dalla  defira  narice  ;  dimo-firai  loro,  per  quanto  mi 
fu  pofilbile  ,  che  una  tale  ippocratica  afpettazione  non 
poneva  effer  di  danno  veruno  all’  inferma;  che  avea  già 
paffato  Io  fiato  d’  incremento  di  fua  malattìa,  e  dilfi, 
che  fe  di  fatti  fopravveniva  tale  emerraggiag  farebbe 
quella  fiata  una  conferma  del  retto  giudizio  fatto-  da 
tutti  egualmente-  circa  alla  generale  indicazione  del  fa-, 
lafìo^.  Fu  applaudito-  tal  fentimento  conciliatore  fulla 
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siotizia  fopaggiuntaci  dal  Medico  curante,  ed  obliata  nella 
relazione  ,  che  nel  terzo  ,  e  nel  quinto  erano  cqmparfe 
alcune  Iti  Ile  di  fangue  dal  nato.  KioiTervai  prima  dipartire 
i  Polfi  ,  c  trovai  ancora  affai  più  di  prima  fenfibile  il 
Dicroto ,  e  la  differenza  di  un  Folto  dall'  altro,  e  feci 
ciò  offervare  ai  confocj  della  confulta  ,  i  quali  tutti  per¬ 
cepirono  ,  dopo  e ffertie  avvertiti,  tal  differenza,  che  loro 
era  sfuggita  prima  delFavvertimento.  Oh  che  beliamoli  che 
utile  digrefFione  dovrei  qui  fare  fopra  que’  molti  tra  Me- 
clici  ,  che  non  credono  ,  che  alla  propria  offervazione 
fenza  penfare  quante  importanti  dime  cote  sfuggano  dai 
telili,  degli  Uomini  non  avvertiti  di  ciò  ,  che  devono  of¬ 
fervare,  e  de  i  modi  di  offervare!  Ma  ne  baffi  di  avvertirli 
di  un  tale  diffetto,  e  feguitiamo  la  ftoria.  La  medefima  fera 
.comparve  il  fangue  affai  copiofo  dalla  delira  narice:  replicò 
la  feconda  volta  fui  far  del  giorno  ,  e  quando  arrivai  la 
mattina  dall’  inferma  all'  ora  appuntata  con  gli  altri  ,  la 
trovai  quafi  libera  dal  dolore  di  capo;  ma  col  meteorifmo, 
e  1’  anelito  piuttoffo  accrefciuti  n  che  diminuiti.  I  compa¬ 
gni  ,  per  i  quali  la  cognizione  del  giorno  antecedente  era 
la  prima  ,  che  le  giungeffe  all’  orrecchie  come  era  la_. 
prima ,  che  io  con  evidenza  avelli  didima  fotto  le  dita*» 
cortefemente  mi  obbligarono  ad  efplorare  il  primo  i 
Polli  all’  inferma.  Non  faprei  fpiegare  la  mia  forprefa 
al  trovarli,  che  feci  entrambi  dopo  l’evacuazione  di  predo 
ad  oncie  18.  di  fangue ,  più  duri  del  giorno  antece¬ 
dente  ,  e  più  vibranti  ,  fenza  ,  più  vermi*  orma  di  ca^ 
rattere  natale  ,  ma  bensì  non  affatto  eguali  per  tutto 
lo  fpazio  pulfante  dell’  arteria.  Io  che  allora  non  cono-* 
fceva  punto  i  caratteri  effenziaìi  ,  ed  organici  dei  Po!fi> 
an^i  non  avea  nè  pure  idea  alcuna  dell’  eftffenza  di  effì, 
dilli  ai  compagni  in  termini  generici  ,  ed  indeterminati 
conceffi  in  Medicina  da  un’  antiquata  confuettidine  di  de¬ 
cider  tempre  ,  anche  di  ciò  ,  che  non  s’  intende  ,  che 
trovava  in  quei  Polli  un  poco  di  convullione  ,  ed  una 
di  quelle  efacerbazioni  ,  che  fecondo  Ippocrate  ,  e  Ga¬ 
leno  foglio  no  prenunciare  qualche  criff.  Io  veramente 
ciò  dilli  ,  non  già  perchè  folli  perfuafo  delle  verità  di 
ciò  ,  che  diceva  ;  ma  per  togliere  con  un  tal  fofpetto  di 
crii!  imminente  a  qualcuno  de’  compagni  la  volontà  ,  che 
poteffe  cadérgli  in  capriccio  di  medicinare  in  qualun¬ 
que  gurfa  F  inferma  ;  quale  per  altra  parte  io  fermamen¬ 
te  conofceva  aver  tutto  il  bifogno  di  non  effer  alterata 
da  medicine.  Tutti  convennero  (  quantunque  non  tutti 
di  buon  animo  )  che  i  Polff  erano  ,  quali  io  gli  aveva 
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enunciati  ,  e  che  fotte  di  ragione  lafciar  1’  inferma  inu, 
ripofo,  alla  quale  ,  Noi  prefenti,  fi  fece  dare  una  Coppa 
di  mezzo  brodo  di  Galletto  acirìulato,  fecondo  V  ufo  del 
Paefe,  Si  ritirammo  indi  in  altra  ftanza  ,  codume  pur  del 
Paefe  ,  a  prendere  il  Cioccolatte  ,  o  il  Thè  ,  ed  a  dar 
contezza  ai  Parenti  dell’  offervato  ,  e  terminar  la  con¬ 
sulta,  che  nei  cafi  gravi  fi  chiamano  Confultacieens  Majores, 
e  non  fi  terminano  ,  che  alla  feconda  fettone.  Non  fa 
al  cafo  ciò  ,  che  fi  ebbe  a  dire  nella  confulta  ;  ma  im¬ 
porta  il  riferire  ,  che  nel  mezzo  di  etta  fummo  richia¬ 
mati  alla  danza  dell’  inférma  for prefa  da  un  violento 
vomito  ,  quale  noi  ajutammo  con  acqua  tiepida,  e  che 
cefsò  indi  predo  coll'  efpulfìone  di  due  grotti' ,  e  lunghi 
lumbrici  ancor  vivi.  Si  ridorò  con  un  leggiere  cardiaco 
l’inferma,  ed  indi  efplorati  di  nuovo  i  Polli  non  rifen- 
tivafi  più  in  etti  nè  la  durezza  ,  nè  la  vibratibilità,  nè  la 
feonofeiuta  ineguaglianza  di  due  ore  prima.  Terminata 
la  confulta  ebbi  1’  cuore  di  etter  prefcìelto  per  compa¬ 
gno  del  Medico  curante  ,  quale  per  altro  non  foleva 
amare  gran  fatto  la  mia  compagnia,  nè  nelle  cure,  nè 
nelle  confulte  de’  fuoi  infermi  ;  ma  che  ,  dopo  queda 
cura  mutò  configlio  e  cercava  tutte  le  occafìoni  di  dar¬ 
mi  le  più  rimarchevoli  prove  della  fua  amorevolezza. 
Ritornammo  dunque  pretto  a  notte  dall’  inferma.  Queda 
feguitava  ad  etter  libera  quad  dal  dolore  di  teda  ,  era 
alquanto  minore  1’  anelito  ,  ma  perddeva  il  meteorifmo, 
erano  fcarfe  -,  lucide  ,  e  rotte  le  urine  ,  e  codipato  il 
ventre  ad  onta  di  fomenti  ,  e  clidieri  tifati  frequente¬ 
mente  ;  la  febbre  ,  che  era  continua  continente  ,  fegui¬ 
tava  nella  fua  intenfità  i  Polii  erano  più  fvilluppati  del¬ 
la  mattina  ;  ma  meno  larghi  del  giorno  antecedente. 
Nel  linidro  alla  diciafettefima  battuta  fentii  una  fofpen- 
f  one  ,  che  replicò  indi  dopo  fette  battute  ,  e  di  nuovo 
dopo  nove  e  rifentii  in  tutto  dieci  volte  in  fettanta  bat¬ 
tute  ,  che  fono  Tempre  dato  in  ufo  di  contare  nel- 
r  efplorazione  dei  Polfi  ne  i  cafi  di  maggiore  impor¬ 
tanza.  Feci  al  compagno  avvertire  tal  Ritmo  che  forfè 
poteva  sfuggirli,-  fe  a  feconda  della  codumanza  moderna 
fi  fotte  contentato  di  trattennerfi  per  folq  poche  battute, 
e  poi  ditti ,  che  fe  per  la  notte  non  fi  fotte  da  per  fe 
difgravato  il  ventre,  V  indimani  fi  farebbe  appredata 
un  pò  di  manna  Tamarindata.  La  mattina  trovammo, 
che  1’  inferma  fì  era  dopo  la  mezza  notte  per  fei  volte 
fearricata  copiofamente  il  ventre  ,  che  trovammo  attài 
meno  gonfio  >  e  me  A  tefo  ;  trovammo  i  Polfi  febbrili 
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al  folito  ;  ma  più  larghi ,  e  mòlli  con  due  fole  brevi  in- 
terrnittelize  ilei  corfo  di  féflanta  battute»  Si  ordinò  una 
leggieri lììma  panatella  ,  e  fi  afTicuraròno  i  Parenti  anfiofif- 
fimi  del  buòn  efito  della  malattìa  ;  quantunque  a  dir  ve¬ 
ro  a  me  dalle  accora  qualche  fofpettò  la  ré  fp  trazione 
che  feguitavà  grave  ad  onta  della  mancata  eftenfione  de* 
in  ui  coli  ab  dominali  Erano  la  mattina  feguente  i  Polfi 
larghiflìmi  ,  e  vivi  féguitando  nel  redo  le  cofe  nello  flato 
me  defi  mb  ,  quantunque  P  inferma  accufaife  una  maggióre 
inquietudine  ,  fi  feguitò  a,  farle  bere  la  decozione  thei- 
fòrrne  di  viole  affai  tifata  in  quel  Paefe,  e  fi  licenziammo. 
La  fn attina  del  duodecimo  giorno  trovammo  con  fcr- 
prèfa  ,  che  la  notte  dopo  un  breve  fonno  era  fiata  in¬ 
quietata  T  inferma  da  una  forte  toffe  improvvifa  ,  ch'era 
c  refe  iuta  fui  far  del  giorno  coi!  eferezione  abbondante 
di  linfa  vifcof i  ,  mefcliiata  a  qualche  cotto  catarro»  Era 
itanca  dai  sforzi  della  toffe  ,  p  dalla  perdita  del  fonno: 
ma  però  i  Polfi  efplorati  indicarono  affai  minore  quan¬ 
tità  di  febbre  de*  giorni  antecedenti  ,  ed  erano  aliai 
eguali  e  larghiflìmi  »  Avvertafi  ,  che  io  non  era  in  cafo 
allora  di  diflinguere  il  carattere  effenziale  del  Polfo  pet¬ 
torale  ,  e  quindi  è  ,  che  fu  tai  Polli  non  potefli  fare 
rifieffione  veruna  ;  nè  pollo  ora  accertare  quali  precifa- 
meiìte  fi  foffero  ,  o  fe  di  fatto  fentiffi  [  come  cer¬ 
tamente  effer  dovea  ]  P  ellevazione  maggiore  fotto  il 
medio,  e  P  annulare  ,  quale  fi  trova  collantemente  nel 
Polfo  pettorale.  Seguitò  la  toffe  ,  e  1’  anacattarfi  per  tut¬ 
to  il  tredicefimo  giorno ,  quantunque  il  ventre  ancora 
fi  manteneffe  fciolto  ,  e  più  volte  tale  fi  difgravaffe  :  la 
febbre  era  meno  intenfa  ,  il  meteorifmo  mancato  ,  la— 
iefpirazione  meno  anellofa.  La  fera  del  tredicefimo  ritro¬ 
vai  il  Polfo  Cndofo  di  Galeno  avvertito  da  Solano  ,  e  da 
los  Rios  ,  fotto  il  nome  d’Inciduo  efpreffo  a  fegno  tale, 
che  fulla  rifiedione  delle  due  femicriiì  fuccedute  nelle  not¬ 
ti  antecedenti  albera  medefima  predilli  francamente  alla 
Signora,  che  non  avea  quafi  mai  fudato  per  tutto  il  corfo 
,  della  malattìa  ,  che  verfo  la  mezza  notte  averebbe  co- 
piofamente  fudato ,  e  che  P  indimani  probabilmente 
farebbe  fiata  netta  di  febbre.  Sudò  copiofarneqte  all  ora 
predetta,  e  fi  cambiò  ben  fei  volte  di  camicia  per  la 
notte  ,  e  la  mattina  la  trovammo  affatto  netta  di  febbre, 
ed  affatto  efente  di  toffe  ,  delia  quale  più  non  comparve 
in  tutta  la  convalefcenza  alcun  benché  minimo  legnale. 
Quella  ,  come  ho  detto  di  fopra,  fu  la  primi  malattìa, 
in  cui  dopo  tre  anni  cP  inutile  ricerca  [  inutilità  forfè., 
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e  fenza  forfè  ,  come  mi  fono  accorto  dappoi  ,  cagiona- 
ta  dalla  fieffa  mia  imperizia  nei  "ricercare  )  io  abbia  po¬ 
tuto  da  me  fieffo.  verificare  i  caratteri  dei  Polfi  defcritti 
da  Solano  ,  ed  ora  conofco  ciò  ,  che  per  diffetto  df 
prenozioni  non  poteva  conofcere  allora;  cioè  che  avanti 
il  vomito  ,  ed  i  vermi  avrei  potuto  difiinguere  il  Polfo 
critico  ilo  macai  e  ,  ed  avanti  la  toffe  il  critico  Pettorale; 
ma  allora  tai  caratteri  per  me  Graci  erant  non  legeban - 
tur  e  mi  palliavano  fotto  le  dita  fenz’  avvertimento  del- 
1’  anima  ,  come  paifano  fotto  gli  occhj  le  parole  fcritte 
in  greco  carattere  a  chi  non  conofce  quell’  idioma.  Ma 
non  è  quello  folo  il  frutto  ,  che  io  ricavai  ,  e  che  fpero 
ricavino  gli  altri  da  quella  iiloria  ,  unico  fine  ,  per  cui 
la  deferivo.  Quella  fpiritofiffima  ,  e  che  fu  poi  difgrazia- 
tilTima  Dama  ,  concepì  per  me  uno  da  me  certamente 
non  meritato  concetto  ,  e  mi  volle  perpetuo  affiliente 
alla  di  lei  non  breve  convalefcenza  in  una  fua  cafa 
di  campagna  .  Io  poffio  affigurare  ,  che  queila  convale-” 
lcenza  è  fiata  per  me  una  fcuola  utiliffima  non  folo 
per  afficurarmi  delle  verità  collanti  enunciate  da  Sola¬ 
no  :  ma  per  perfuadermi,  che  una  tale  dottrina  avea 
il  fuo  iìfiema  fondato  nell’  ordine  >  con  cui  tutte  le—® 
parti  concorrono  alla  compofizione  del  tutto  ,  e  tutte 
concorrono  con  modi  a  cadauna  proprj  ,  e  diverfi  fpe- 
cificamente  da  quelli  dell'  altre  ,  e  per  i  quali  modi 
diverfe  nafeano  relazioni  tra  loro  ,  e  quindi  divedi 
movimenti  fu  tutti  gli  organi  in  ragione  della  diyerliti 
delle  fuddette  relazioni  ,  e  particolarmente  fui  Polfo  , 
di  cui  fono  evidenti  gli  attaccamenti  ,  che  lo  legano 
a  tutte  le  parti  .  So  di  più  ,  e  poffo  afficurare  ,  elle  io 
devo  alle  olfervazioni  di  quella  convalefcenza  ,  ed  alla 
rifieffione  fatta  fu  di  effe  non  folo  1’  avida  curiofità* 
che  ho  avuta  dappoi  di  raccogliere  la  fioria  deiPoliìy 
ma  una  giulla  pieghevolezza  per  combinare  tutte  le 
prcziofe  feoperte  fatte  dal  1756.  a  quella  parte.  Quella 
Dama  dunque  reftò  immune  da  febbre  fino  dal  decimo 
quarto  giorno.  Guardò  il  letto  o  la  danzi  fino  al  vigefinio 
fecondo;  al  vigefìmo  quarto  partimmo  per  la  campagna; 
era  nmafta  affai  debole,  ed  oltre  la  naturale,  che  era 
efquifita  ,  fi  era  refa  di  una  fenfibilita  a  tutti  gli  oggetti 
sì  grande  ,  che  ne  provava  frequenti  firaordinarie  com¬ 
mozioni  ,  delle  quali  fi  rifentiva  nei  polfi  collantemente 
la  relazione  .  Collantemente  dopo  aver  prefi  gli  ali¬ 
menti  ,  e  ciò  più  o  meno  a  mifura  della  quantità  di  effi, 
il  Polfo  ,  che  immediatamente  avanti  P  affunzigne  di 
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effi  era  molle  ,  piuttofto  largo  che  nò  >  ed  eguale ,  lì 
rèndeva  rude  ,  vibrato*  più  ftretto*  e  non  del  tutto  eguale. 
Ma  fìccome  allora  io  non  aveva  ninna  idea  dei  lignificati 
attaccati  dalla  natura  alle  varie  ineguaglianze  de  i  Polli; 
così  non  curava  la  varietà  di  elle  ;  poiché  non  ne  cono- 
fceva  il  valore  ,  e  tale  mia  ignoranza  faceva  sì  *  che 
quantunque  io  folli  appieno  *  quanto  può  elTere  chiunque 
ami  la  lana  Fiìofofia  ,  perfuafo  che  la  natura  non  opera 
mai  cofa  veruna  in  vano  *  fenza  accorgermi  quanto 
diventava  inconfeguente  ad  un  tal  principio  certifììmo  *  e 
da  me  ftefib  adottato  *  e  riconofciuto  per  tale  ;  io 
riputava  per  nulla  quefli  fenomeni  *  perchè  appunto  non 
fapeva  combinarli  coll’  ordine  delle  fue  caufe  ;  pofciac- 
chè  quelle  caufe  erano  fuperiori  al  meccanifmo  della-, 
circolazione  *  che  in  quel  tempo  io  pure  colla  corrente 
uvea  adottato  per  vniverfaìe  fondamento  della  medica 
Teoria.  Sarebbe  mai  quella  la  vera  univerfale  cagione* 
per  cui  tutti  i  Medici  *  anche  più  ignoranti  *  fpacciano 
per  inutile  tutto  ciò,  che  non  fanno,  fenza  conofcere 
quanto  ne  ì  particolari  raziocini  *  e  nelle  a  quelli  con- 
feguenti  operazioni  fiano  inconfeguenti  ai  principj  gene¬ 
rali  più  certi  ,  e  ad  elfi  medefimi  non  ignoti  ?  Fra  le 
molte  mutazioni ,  che  fconofeiute  fcorgeva  nei  polfi  di 
quella  (convalefcente  ;  trovava  ogni  mattina  poco  dopo 
prefo  il  Gioccolatte ,  che  quelli  fi  facevano  ineguali, 
ed  alcuna  volta  intermittenti  ad  ogni  quattro ,  o  fei 
battute  ,  e  che  collantemente  poco  dopo  era  chiamata 
alla  feggietta  *  Quello  però,  che  più  mi  forprefe  fi  è, 
che  tai  fegni  a  poco  a  poco  fi  dileguarono  allorché  fu 
interamente  dopo  due  meli  riabilita  .  Sono  già  fei 
anni ,  che  da  me  richiello  il  fu  Sig  Francefco  Boiflier 
de  Sauvages  fopra  la  dottrina  de  i  Polli  del  Sig.  Bor- 
deu,  dopo  avermene  fatti  fonimi  elogj  ,  mi  comunicò 
la  prima  volta  le  fcoperte  fatte  in  Mompellieri  intor¬ 
no  ai  caratteri  elFenziali  organici  dei  polii  medefimi  .  Io 
li  rifpofi ,  che  non  mi  forprendeva  punto  la  novità 
della  cofa  ;  perchè  io  quantunque  non  avelli  avuti  i 
mezzi  di  verificarla,  era  già  nella  mia  mente  pienamente 
perfuafo  ,  che  no;i  folle  tutto  favolofo  ciò  che  avevamo 
della  Storia  Medica  de’  Chinefi  .  Poiché  elTendo  certif- 
fìmo  ,  che  1’  organo  della  circolazione  è  uno  di  quelli, 
che  eftende  il  fuo  meccanifmo  ,  e  che  ha  parte  all’  azio¬ 
ne  meccanica  di  tutti  gli  altri  organi ,  ed  effendo  non 
nien  certo  che  tutti  quelli  organi  fubalterni  ,  per  dire 
così  §  ad  effe ,  come  per  efempio  lo  fono  al  {Ulema  dei 
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nervi  rifpetto  alla  fenfibilità  ;  fiano  cadauno  per  il  fto 
modo  particolare  di  fubordinazione  in  relazione  con 
elfo  :  ne  deve  nafcere  per  confeguenza  uccella  ri  a  ,  che 
nell'  organo  generale  fi  rifenta  diverfamente ,  e  fempre 
coerentemente  al  modo  particolare  ,  e  fpecifìco  dell’  or¬ 
gano  fu  bai  terno  ,  che  oltre  modo  agifce  fui  generale  „ 
In  conferma  delle  mie  rifleiuoni  efpolì  a  lui  tutta  la  Ile-ria 
funnarrata ,  e  le  foggiunfi  ,  che  i  convalefcenti  ,  ed  i 
temperamenti  più  fenfìhili,  e  delicati  a  mio  parere  erano 
quelli  ,  che  doveano  più  degli  altri  fervire  a  giufiiii- 
care  colla  noilra  olfervazicne  ,  e  la  lloria  dei  Chinelì  ,  e 
li  Teoria  fuccennata  ,  che  non  poteva  non  elfer  vera. 
Trovò  giufle  le  mie  rifleilìoiii  il  dotto  Profeffore  ,  e 
mi  fcriffe  ,  cJie  voleva  colà  inculcare  particolarmente 
r  oiferva2Ìone  dei  polfi  nei  convalefcenti  .  Per  verità 
non  ne  trovo  fatto  molto  ufo  ,  nè  da  Monfieur  Fou~ 
quet  >  ne’  da  molti  altri  ,  le  di  cui  oiTerva2Ìoni  fu! 
Polfo  degli  organi  fono  inferite  nel  giornale  di  Medi¬ 
cina  di  Parigi  ,  ed  altrove  :  io  però  pollo  alficurare  per 
mia  ftelfa  efperienza  ,  che  il  me2zo  più  utile  per  abi~ 
tuarfi  alla  conofcenza  dei  caratteri  elfenziali  del  polfo, 
e  per  facilmente  leggere  ciò  che  per  tai  caratteri  in  elio 
è  regiftrato,  fi  è  quello  di  efercitarfi  fui  convalefcenti. 

.  Seguitiamo  ora  il  Signor  Bordeu,  il  quale  dopo  de¬ 
ferito  il  Polfo  d'  Irritaz  ione  paffa  a  dar  contezza  del  Cri¬ 
tico .  Tra  1’  uno  ,  e  V  altro  di  quelli  due  caratteri  vi  è 
fempre  un  mezzo  ,  che  li  divide.  Dal  Polfo  d’  Irritazio¬ 
ne  la  natura  non  falta  mai  al  Critico  fenza  p  affare  per  lo 
fvil/uùpato ,  Sotto  il  nome  di  fvilluppato  intende  l’Auto¬ 
re  un  polfo  ?  in  cui  fi  comprendano  al  tatto  ceffati  tutti? 
o  in  gran  parte  quei  modi  ,  che  caratterizzano  il  Polfo 
d’  irritazione,  e  nel  quale  per  la  celfazione  di  quelli  coni- 
paja  una  chiara  difpofizione  a  riceverne  degl’  altri,  che 
fono  i  caratteri  del  Critico  ?  che  deve  fuccedere.  Il  Polfo 
critico  dunque  fuccede  fempre  a  quello  ,  ed  è  quello,  che 
fa  celfare  1’  indifferenza  ,  o  quafi  direi  V  infignifìcazione 
di  elfo.  Il  Polfo  Critico  dunque  è  quello  ,  che  per  ufare 
le  allegoriche  ,  ma  efpreffive  frali  dei  Padri  nofiri ,  in¬ 
dica  al  Medico  conofcitore  V  efito  della  pugna  tra  la  na¬ 
tura  ,  ed  il  morbo  ,  e  lui  manifella  Ir  llrada  per  la  qua^e 
quella  vincitrice  tenta  di  fcacciare  dal  fuo  dillretto  le 
inimiche  materie  perturbatrici  di  quell’  ordine  di  fen- 
fazioni  ,  e  di  movimenti  ,  in  cui  confille  la  fan  ita.  Ogn’ 
un  fa  che  molti  ,  e  varj  fono  gli  e  fere  t  or  j  ,  per  i  quali 
dall’  uman  corpo  vivente  efpellefi  ciò  ,  che  in  elfo  d’inu- 
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lile  fi  raduna.  Quanti  fono  quelli  organi  efcretorj  ,  tutti 
varj  tra  di  effi  di  fenfibilità  ,  di  movimenti  ,  di  modi  ecc. 
altrettanti  tra’  loro  varj  ha  riflettuto  il  faggio  Autore, 
che  debbano  elTere  i  modi  ,  che  appajono  fui  Polfi  annun¬ 
ciatori  delle  particolari  efcrezioni  di  cadauno  de’ cono- 
i  c  in  ti  colato].  Per  quanto  da  un  Medico  fìfiologo  fi  debba 
a  prima  villa  riconofcere  per  flabi  li  filma  ,  e  vera  una  tale 
dottrina  ;  nulladimeno  per  convincere  coloro  ,  che  non 
fanno  credere  oltre  i  fenfi  ,  ha  egli  coll’  ofiervazione 
procurato  di  giudi  ficare  la  teli.  Prendendo  la  norma  da 

Ipp 

ocrate  ha  divifo  le  malattìe  rifpettìvamente  ai  Luo¬ 
ghi  (  che  in  fonte  nzt  di  quell'antico  incomparabile  Mae- 
Aro  fanno  la  differenza  di  edFe  ì  in  fuperiori  al  DiafFram- 
ma  ,  ed  inferiori.  Ha  quindi  notato  ,  che  oltre  i  fintomi 
evidentifiimi  ^  per  i  quali  chiaramente  i  periti  difiinguo- 
pie  une  dalle  altre  comparivano  delle  differenze  nota- 
bilifilme  ,  fallìbili  fiime  ,  e  eoflanti  fui  Polfi  di  quelle  ma¬ 
lattìe  ,  nelle  quali  le  evacuazioni  critiche  fi  fanno  perco¬ 
lato)  fintati  inferiormente  al  diafframma  da  quelle,  pel¬ 
le  quali  fuccedono  per  organi  a  quedo  fuperiori,  Una  tale, 
per  quanto  io  fappia  ,  affatto  nuova  (coperta  Ha  determi¬ 
nato  r  Autore  ad  una  generica  divifioae  del  Polfo  Critico 
111  fiuf priore  •,  ed  inferiore.  Quelli  nomi,  come  ogn’  un  ve¬ 
de.,  indicano  i  loro  lignificati.  11  Polfo  ftiperiore  è  fem- 
pre  rimarchevole  per  la  larghezza  dell’  arteria,  per  una~* 
duplicazione  di  battimento  ,  eh’  è  poi  di.  fatto  il  Dicrota - 
dj  Galeno  ,  e  di  Solano  r  e  dei  Chinefi.  Il  carattere  prin¬ 
cipale  dell’ inferiore  fi  forma  dalla  riftrettezza  ,  e  dall’ ir¬ 
regolarità  delle  pulfazioni  ,  che  fono  ineguali  tra  di  effe 
in  pienezza  ,  in  dilatazione  in  forza,  e  che  li  fuccedono 
ad  intervalli  di  fu  gita  li  ,  e  qualche  volta  formano  delle, 
vere  intermittenze.  Siccome  però  fono  molti  ,  e  diverii 
fai  organi  foggetti  ad  evacuazioni  tanto  fopra,  che  fotta, 
il  Diafffamma  :  così  fono  varie  ancora  le  fpecie  dei  Polii 
deli’  una  ,  e  dell’  altra  clafle.  Tre  principali  colatoi  fer¬ 
vono  alle  critiche  eferezioni  fopra  il  Diafframma  i  Pol¬ 
moni ,  le  Fatici-,  il  nafo  r  così  il  Sig.  Bordeu  fubdiftin-, 
gue  tre  Polfi  fuperiori  :  Pettorale  ,  Gutturale  »  Nazale. 

I  caratteri  diflintivi  del  Polfo  pettorale  fono  ne’  feguenti 
termini  deferirti  ,  dall’Autore,  E’  molle  ,  pieno  ,  dilatato , 
eguale  nelle  pile  pulfazioni  ,  in  ci  a  penna  delle  quali  fi  fente  tm 
ondeggiamento  ,  per  il  quale  la  dilatazione  raj] ombri  farfì 
in  due  volte  ,  ma  con  placidezza  , .  mollezza  •>  e  dolcezza  di 
ófcillazioni  ,  che  non  lafciàno  luogo  a  temere  di  confu- 
jìoned  tra  quefto  ^  ed  altre  fpecie  dt  Polfi,  Uii,  tale  Pollo.. 
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offervafi  d’  ordinario  fui  finire  delle  flufiìoni  di  petto  ,  c 
delle  pleurigidi  quando  dalla  perfecuzione  del  Medico  non 
fia  fiata  diftiìrbata  la  natura.  L’ cfpettorazione  ,  dice  lppo- 
craticamente  il  $13.  Bordeu  ,  è  la  crii!  la  più  frequente, 
e  la  più  fìcùra  nelle  malattìe  ,  e  fopravviene  non  di  raro 
^id  alcune  ,  nelle  quali  il  petto  non  fembra  in  modo  ve¬ 
runo  etter  fiato  affetto.  Codefio  colatojo  aggiunge  M  ori¬ 
li  eur  Menuret  è  più  generale  ,  che  non  fi  penfa  comune¬ 
mente  :  ed  è  di  una  fomma  importanza  il  fare  tutta  l’at- 
tensione  ai  Polfi  indicativi  di  tale  crifì  :  poiché  quefta  fi 
diftorna  ,  e  facilmente  fi  turba^dalle  cavate  di  fangue, 
e  da  purganti  rimedj  ,  de’  quali  fi  fa  troppo  abufo  nella 
vulgare  Medicina,  Subito  che  offervafi  in  un  infermo  tal 
Polìo  fa  di  meftieri  fcrupolofamente  aftenerfi  da  tali  ri- 
medj,  altrimenti  o  s’inducono  fuppurrazioni  pericolofe, 
o  fi  accelera  fi  diramente  la  morte.  Se  io  non  temefiì,  che 
la  cofa  fofTe  prefa  in  mala  parte  ;  potrei  qui  confirmarla 
con  più  di  cento  non  ambigui  fatti  di  Perfone  o  refe 
tifiche  ,  o  morte  per  imprudente  fopprefiione  di  anaca- 
tarfi  cagionata  fpecialmente  dall1  abufo  dei  fai  affi  nelle 
flufiìoni  di  petto  ,  e  nelle  pleuritidi  ordinati  a  cafo,  e  per 
ufanza  da  certi  Medici  di  Bottina  ,,  che  fi  fpaventano  ,  e 
fpavenrano  gli  altri  al  nome  di  Febbre  ,  e  prefumono  di 
operar  bene  'procurando  di  foifocare  un  tale  movimento 
con  replicati  falafiì.  Ho  detto  altrove,  replico  addetto, 
e  replicherò  fempre  fino  eh’  io  viva  ,  che  fino  a  tanto, 
che  dai  Medici ,  e  dagl'  infermi  non  fi  giunga  a  cono- 
feere  la  natura  falutare  della  febbre  ,  noi  non  potremo 
mai  ben  medicare  ,  fe  non  a  cafo  una  malattìa  febbrile; 
c  non  fi  giungerà  mai  a  conofcere  la  natura  per  fe  fletta 
falutare  di  etta,  fin  tanto  che  faremo  dalla  falfa  credenza 
perfuafi  ,  che  la  febbre  lìa  malattìa  ,  o  parte  di  malattìa. 
Rida  pure  ,  chi  vuole  di  quello  mio  fentimento  ,  fi  fierg 
vano  pure  a  fuo  piacere  di  etto  alcuni  autorevoliffimi 
pretto  il  Volgo  ignorante  miei  confratelli  per  allontanarmi 
dalle  confulte  ,  e  da  tutte  quelle  occafioni  ,  nelle  quali  la 
comparazione  può  in  qualche  guifa  aver  luogo  ,  fpaccian- 
domi  per  fantaftico  amatore  di  Teorie  ippotetiche  ,  e 
metafìfìche  ,  ed  inimico  della  pratica  comunale  ;  fac¬ 
ciano  pure  il  Diavolo,  e  peggio;  che  io  con  una  filofofica 
placidezza  faprò  compcnfare  i  danni  .>  che  mi  recano 
nell’  interette  ,  che  non  è  la  mia  paffiqne  ,  col  piacere 
quafi  continuo  di  ridermi  dei  loro  fiudiati  arrificj. 

Dopo  il  pettorale  deferire  l’Autore  il  Polfo  guttu¬ 
rale  ,  il  quale  è  affai  analogo  al  pettorale.  Etto  è  fvillup- 
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paro  ,  dupplicato  ,  e  forte  ,  come  fono  tutti  i  Polfi  fupe.“ 
riori  ,  è  però  meno  molle  ,  meli  pieno  ,  e  fpelTo  più  fre¬ 
quente  del  Polfo  Pettorale.  Quello  annuncia  delle  efcre- 
zioni  critiche  ;  cioè  cotte  ,  e  fpefle  dalle  glandole  delle 
fauci.  Ben  è  vero  però  ,  che  rare  volte  un  tal  Polfo  tro¬ 
vaci  da  per  fe  folo  ;  ma  fpeiTo  è  congiunto  al  Polfo  d* ir¬ 
ritazione  ,  e  più  fovente  unito  al  pettorale  ,  ed  al  na¬ 
ia  le  ,  con  i  quali  fi  confonde  in  guifa  ,  che  fi  rende  ben 
difficile  il  diftijpguerlo.  Quell’  illefla  confu'fione  per  altra, 
non  deve  fervile  di  fcufa  contro  la  dottrina  dei  Polfì, 
come  non  fervirebbero  di  fcufa  le  Ziffire,  che  s’  incontra¬ 
no  tanto  frequenti  nell’  efpreffion  nelle  lingue  per  negare 
la  chiarezza  delle  medefime. 

in  quanto  poi  ai  Polfo  nafale  effiendo  le  narici  l’efcre- 
tprio  più  ampio  della  teda  ,  fi  può  prendere  quello  Polfo 
per  un  fogno  generale  ,  che  indica  il  trafporto  degli  umori 
alla  medefima.  L’  efcrezione  più  frequente  ,  che  fi  fa  nelle 
malattìe  acute  per  il  nafo  ,  fi  è  un’  evacuazione  di  fan- 
gue.  Una  tale  em  ortaggi  a  non  il  deve  fempre  prendere 
per  crìtica  ,  anzi  è  ben  di  raro  ,  che  pir  effa  il  termini, 
e  perfettamente  fi  giudichi  una  malattìa.  Il  Polfo  nafale 
anche  il  più  femplice  (  eh’  è  il  dicroto  di  Galeno  ,  e  di 
Solano  ,  è  per  lo  più  complicato  con  il  Polfo  d1  irrita¬ 
zione  ,  egli  è  dupplicato  ,  come  gli  antecedenti  ;  ma  più 
fpecificatamente  ,  ed  è  ancora  più  pieno  -,  più  duro,  più 
vibrante  ,  più  forte  ,  e  più  celere.  Solano  lo  riguarda  co~ 
me  un  ceniffimo  Pegno  di  e m omaggia  critica  per  le  na¬ 
rici  y  ma  quella  regola  fembra  un  pò  troppo  generale» 
E’  ben  vero  però  ,  che  Solano  fatte  avea  le  fue  oflerva- 
zioni  in  una  parte  meridionale  della  Spagna  ,  e  qui  fi  può 
dare  una  di  quelle  differenze  ,  che  dipendono,  dalle  con¬ 
dizioni  di  Clima  ;•  ma  che  non  derogano  punto  ,  come 
abbiamo  veduto  di  fopra  ,  alla  generalità  della  Medicina, 
che  deve  effere  la  medelìma  per  ogni  dove.  Io  di  fatto  non 
ho  veduto  nè  in  Italia  ,  nè  in  Francia  ,  nè  in  Allema- 
gna  ,  nè  in  Inghilterra  tanto  frequenti  V  emorraggie  de! 
mfo  nelle  malattìe  acute,  quanto  le  ho  offe r vate  nel 
Portogallo,  ed  in  Sicilia  ond’ è  ,  che  da  ciò  rifletta, 
che  ,  più  occafioni  pofla  forfè  aver’  avute  Solano  fui- 
1’  oflerv azione  del  Polfo  Dicroto  in  Anteqiiera  ,  e  ne’ 
fuoi  contorni  di  quello  ,  che  polliamo  avere  noi  i.n 
Italia  ,  ed  in  Francia  i  Franccfi.  Noi  certamente  vediamo 
fpelTo  ,  che  la  crili  indicata  da  quello  Polfo  non  fi  efe- 
guifee  ,  o  ciò  fia  per  la  refiftenza  de1  vaft  o  ciò  fia  per 
V  abufo,  de’  fai  affi; ,  offia  ,  che  fi  trovi  una  determina- 
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5ione  più  facile  verfo  altre  parti  della  tefla  :  collante  , 
offiervazione  però  fi  è  ,  che  qualora  compare  il  Folfo 
Dicroto  affai  chiaro  ,  e  certo  in  una  acuta  malattia  ,  e 
che  non  corrifponde  1’  effetto  all'  indicato  :  vediamo 
collantemente  fopravenire  fordità  ?  erifipoie  alla  faccia, 
d eli rj  ,  e  fpeffo  de’  foppimenti  .  Di  un  tale  effetto  io 
potrei,  a  quelle  del  Signor  Bordeit  ,  del  Signor  Michel, 
del  Signor  Fouquet,  aggiungere  varie  offervazioni  :  ma 
di  ciò  non  è  quello  il  luogo  .  Dirò  ioltanto  ,  che  qui 
in  Genova  dalla  metà  di  Ottobre  17 67.  fino  al  Maggio 
1768.  effondo  corfa  una  cofiituzione  di  malattie  Erefi- 
pelatofe  ,  collantemente  io  dal  Poifo  Dicroto  ,  e  capi¬ 
tale  (  del  quale  fi  parlerà  )  prevedeva  ,  e  prediceva  lo 
sfogo  alla  faccia  dell’e rifipela ,  e  ben  di  rado  mi  ha 
ingannato  un  tal  fegno  .  Evvi  un’  altra  efcrezione  dal 
nafo  un  pò  più  rara  è  vero  ,  ma  più  critica  dell1  emor- 
raggia ,  e  quella  fi  è  V  abbondante  fedo  di  materie^ 
mucofe  ,  cotte  -,  e  qualche  volta  ancora  purulenti  ,  che 
forte  dalle  narici  nel  fine  di  qual  che  malattia  acuta.  In 
quelli  cafi  il  Poifo  è  affai  più  critico  ,  e  denota  più 
vivamente  1’  efcrezione,  è  meno  duro,  meno  pieno,  e 
la  duplicazione  falli  con  minor  forza,  e  meno  collante, 
che  nelle  emorraggie  .  A  quelli  Polfi  fuperiori  può  ag¬ 
giungerli  un  quarto ,  che  ad  elfi  è  afiai  analogo  ,  e  che 
difficilmente  ,  fe  non  da  chi  ufa  particolare  attenzione, 
fi  diilingne  da  effi  .  Quello  è  il  Poifo ,  che  indica  il 
fudore  critico  offervato  ,  e  deferitto  da  j  Galenici  ,  e 
conofciuto  da'  Medici  fotto  il  nome  di  Ondulante  •>  o 
ondofo  ,  ed  adotato  da  tutti  fen2a  fapere  il  perchè  * 
Solano  ha  verificato  la  coilanza  di  quello  fignificato  , 
e  come  abbiam  vedmo  ,  Io  ha  adottato  del  nome 
cT  Incidilo  .  Non  è  maraviglia  confederando  la  cofa  in  buog 
tna  Fifio logia  ,  che  quello  poifo  ,  quantunque  indichi 
fpecificatamente  una  efcrezione  per  il  generale  emunp 
torio  della  cute  ,  abbi  non  però  della  fomiglianza  coi 
polfi  fuperiori  ;  poiché  nello  Hello  tempo  ,  che  indica 
il  trafporto  degli  umori  verfo  la  cute  ;  denota  ancora 
un  certo  sforzo  ,  che  faffi  verfo  le  parti  fuperiori  ,  come 
chiaramente  appare  dal  rolfore  ,  dalla  lucidezza  degli  oc- 
chj  ,  da  una  tal  quale  enfìaggione  di  guancie  ,  che 
ordinariamente  accompagnano  i  fudori  ,  anzi  li  preven¬ 
gono;  come  hanno  notato  la  maffima  pane  degli  antichi 
pratici  ,  i  quali  danno  i  fuddetti  fenomeni  per  legni  in¬ 
dicanti  la  crifi  .  Il  Signor  Bordeu  riguarda  il  polio 
ondulante  del  fudore  come  più  analogo  al  pettorale  ;  ed 
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in  eletto  arriva  ben  fovvehte  die  nel  medefinio  tertipcb 
fuc cedono  e  V  anacatarfì/,  ed  i  indori  e  che  il  _  polfo 
fì  trovi  e  deli?  uno  ,  e  dell'  altro  compoilo',  Egli  pure 
conférma,  di  aver  con  Solano  offervata  V  ondulazione 
inci d-ua ,.  e  graduata,  enunciarne  i  Pudori  critici  ;  ne  i 
fi  il  tornatici:  però  il  polfo  è  ben  differente;  è  rude.*  tefo, 
faltellante  ,  ed  ineguale  nelle  pu.l fazioni,  ;  lo  che  ferve 
di  un  grande  aj tuo  al  Medico  per  conofeere  a  vicenda 
dal  Pegno  il  lignificato,  e  dal  lignificato  il  legno  .  Il 
polfo  del  Pudore  critico  fi.  offerva  precedere  alla  erru- 
zione  del  vainolo  ,  e  de’morvigiioni,  con  un  eccezione 
però'  fenipre  collante  ,  che  in  quelli  la  mollezza  non  giun¬ 
ge  mai  ai  gradi  di  quelli.  Una  diluizione  di  quefti  Polli 
indici  fi  può  fare  dai  Medici  offervatori  nelle  febbri  in¬ 
termittenti»  nelle  quali  quantunque  gli  accedi  terminano 
quali  tutti  col  Pudore  y,  quelli  Pudori  ,  elle  non  fono  pun¬ 
to  indicatori  -,  e  per  coiifèguenza  [  come  è  di  fatto  ]  non 
fono,  mai  preceduti  dal  Pollo  critico  •  che- effer  dovrebbe 
il  loro  indice  ,  fe  fodero*  tali.  Oh  quanti  Medici,  e  Pel  am  a 
a  quedo-,  paffo.  il  big.  Menuret,  privi  della  chiara  face  della, 
cognizione'  dei  Polli,,  penfando  di  fèguitare-,  e  di  aj'ii ta¬ 
re  la  natura,  donano  ciecamente^  a' loro  infermi  in  quelli 
cali  de  i  rimeij  fudoriferi  attivi  ,  non  Polo*  inutili;  ma 
fo  mm  ime  tire- p  ernie  iofi  !  Mi  fi-  permetta  a  quello  propo¬ 
sto-  di  qui. annotare  una, pratica  o  nervazione,  ed  è  ,  che- 
ai  eccezione  di' quelle  -  malattìe  che  fi  conofcoiio  fatto¬ 
li  nome  di  febbri  remittenti  pcrniciofe,  nelle  quali  un 
Medico  è  obbligato  a  ferviti!  follec  itameli  te  della  Chili 
China  per  impedire  celeremente  un  nuovo*  acceffo  ,  che 
può  uccidere  V  infermo*,  non  è  mai  buona  regola  Peli- 
bire  nelle  intermittenti  la  Chili  China  ,,  prima  che  non  11 
veda  nei  Polli  un:  tale  fvilluppamento>,  che  indichi  la 
cozione  della  malattìa.  Io  che  fono  acculato  univerfal- 


mente  di  non  Papere  ordinare  altro  che  china  ,  conFeffo 
di  meritar  -  giuilamente  una  tale  accula,,  e  difar'  ufo  zaffai 
più  ,  che  molti  altri?  di-  un  tale-  ammirevole  medica¬ 
mento-,,,  non  Polo  nelle  febbri,  ma  in  molti  firmi  altri 
malori  ;  lb  per:  altro*  di  avere  un  fommo  timone  |~  qua¬ 
le  forfè  non  hanno  coloro  v  che  -  mi  accufano  ]  di  efi- 
bire  la  Chinai  a  miei  infermi  fino-  a  tanto  che  non  ri¬ 
trovi  nel  Polfo*  un  indiciomale  di  fvilup p amento per 
cui  la  natura  ,  che  è  V  unica  mìa' muefira'  m-  in  Pegni 
a-  poterla  dare- con  franchezza  abbondantemente  ,  e  felt¬ 
ra  timore  di  pregiudicate  gli  infermi  .  Guidato  da- 
quella;  buffala  del  Polfo  io  poffo  con  piena.,  certezza  a  fi* 
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Pi  curare  di  non  aver  -mai  dalla  Chin-  China  veduto  ap¬ 
portai  fi  vermi  -detrimento  :  quindi  'e  ,  -che  ride  trend  oa 
tante  ferie  fune  ite  ,  che  trovo  feriti  e  in  furori  de¬ 
gni  fimi  di  fede  ,  ed  a  molte  altre  ,  delle  quali  io  fteffo 
ho  dovuto  effer  infelice  tedi  moti  io  ,  confiderò  che 
tutti  quelli  danni  dei  quali  'e  Hata  iugiuf  amente  accufata 
quella  corteccia  ,  fumo  fati  tutti  effetti  dpi i  ignoranza 
nel  conofcere  il  tempo  >  le  occ afoni  ,  e  le  circofanze  di 
e  fi  bilia.  N-on  credo  ,  che  venni  uomo  di  buon  fenfo  polla 
negare  ,  che  quanto  più  attivo  è  un  medicamento,  al¬ 
trettanto  debba  rende  rii  p  ernie  info  ,  e  nocivo  ,  efìbtto 
che  fi  a  fuori  delle  occàfioni  proprie  di  *efibirlo.  Se  que- 
fo  è  vero,  come  e  verifiìmou  non  Tara  quello  fo lo  un 
grande  argomento  della  m  afilli  a  importanza  della  dottri¬ 
na  dei  Polii  ,  fu  piella  quale  anderemo  ancora  feguitando 
il  Sig.  Bordeu  ? 

Gli  organi  eferetorj  ,  dice  quefo  faggio  Autore^  , 
fono  in  gran  numero  fiutati  fo.tto  iP  diaframma  % 
Ivi  trova  un  lo  itomaco  ,  gl’ iiitefini  ,  il  fegato  ,  le  reni* 
la^  vefeica  ,  i  vafi  emorroidali  ,  e  1*  utero  nelle  ‘Donnei 
If  effetto  dunque  generale  della  natura  verfo  qualcuno 
di  quelli  e  muli  t  or  j  viene  a  renderli  manifef  o  per  il  Polfo 
chiamato  generalmente  inferiore .  Ma  ficcorne  lo  sfioro  cri¬ 
tico  di  cadauno  di  quelli  vile  eri  in  particolare  'modifica 
diverfamente  i  Polli  ,  così  cadauno  di  effi  deve  effere 
efpreffo  con  le  fue  particolari  modificazioni  .  La  crii 
propria  o  almeno  apparente  dello  filomaco  ve  il  vomito. 
Quefo  vomito  però  quantunque  fia  talora  critico  nelle* 
malattìe  •Le  ben  cofa  però  rara,  eh’  effo  completamente 
le  giudichi.  Solano  dice  di  non  aver  mai  ofTervata  crii 
per  il  vomito  fenza  V  accompagnamento  della  Diarrèa  . 
E’  quefa  una  riflelTione  generalmente  affai  vera,  ma  che 
pur  effa  foffre  delle  eccezioni  in  qualche  cafo  particolare, 
e  quafi  fempre  nelle  indigeffioni  inconcotte  .  Solano 
riguarda  ,  come  certo  fegno  di  quella  crii!  ,  una  teli¬ 
li  one  confiderevole  nell'  arteria  congiunta  a  qualche 
intermittenza  ;  ognuno  però  vede  effer  quefo  un  Polfo 
compofo  di  due  caratteri  indicanti  due  evacuazioni, 
Puna  per  gl’  intefini  ,  V  altra  dallo  fornaco  per  la  boc¬ 
ca  :  di  ciò  fì  parlerà  a  fuo  luogo  . 

Il  Polfo  del  vomito  ,  offra  flomarhale  ,  fecondo  Mr. 
Bordeu  ,  è  il  meno  fvilluppato  di  tutti  i  Polfi  critici, 
ed  il  meno  ineguale  di  tutti  i  PoTfi  inferiori  .  V  arte¬ 
ria  allora  fave  ,  che  s'  irrigidì  fra  fatto  le  dita ,  ed  i  afai 
vibrante,  le  fui  fazioni  fono  a  fai  frequenti,  ma  gl'  intervalli 
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ài  effe  fono  affai  eguali,  A  fuo  luogo  vedremo  i  carat¬ 
teri  più  di  fidati  ,  ed  effenzialì  di  un  tal  Polfo  .  Quello 
ritmo  fi  offerva  al  cominciamento  delle  malattìe  ,  ed 
indica  uno  dato  dì  predone  ,  e  di  fpafmo  .  In  effetto 
r  azione  per  la  quale  lo  ilomaco  compie  una  tal  crifì, 
non  è  altro  ,  che  una  vera  convulfione  di  effo*  ed  un 
riverfamento  dei  fuo  moto  naturale  .  La  prefenza  di 
un  tal  Polfo  in  tutti  i  tempi  delia  malattìa  è  favore¬ 
vole  all1  effetto  dell’emètico  ,  e  può  il  medefimo  fervire 
al  Medico  d’indicazione  giuftiffima  per  appreflarlo.  Qual¬ 
ora  il  vomito  naturale  oppure  eccitato  con  arte  è  paf- 
fato  ,  il  polfo  perde  quello  carattere  convulfivo  ,  e  fi 
fvilluppa.  Dunque  un  tal  cambiamento  felice  offervato 
dal  Medico  dopo  Pefibizione  dell1  emetico  può  fervire 
ad  elio  di  prova  di  averlo  efibiio  guidamente  ed  a 
propofito  ;  e  fe  all’ incontro  dopo  dell1  emètico  il  Pol¬ 
io  fi  concentra  ,  li  convelle,  fi  fa  più  ferrato,  è  un  le¬ 
gno  difguftofo  ,  che  moffra  effer  flato  inopportunamente 
efibito  il  rimedio  -,  e  da  ciò  pure  deve  ricavare  dei 
lumi  a  favore  dell1  ammalato  ,  giuda  V  infegnamento 
d’  Ippocrate  a  juvantìbiis 3  &  ladentibus  &c.  Quelle  rimar¬ 
che  ,  dice  Mr.  Bordeu ,  che  poffono  fembrare  inutili  , 
nojofe  ,  foffìfliche  a  certi  ingegni  poco  p  enfant  i*  faran¬ 
no  però  conofciute  di  una  fomma  effenzialità  da  i  veri 
Medici  ,  che  vedono  a  prima  villa  V  importanza  di  effe 
nella  pratica  . 

Gl*  inteflìni,  organo  confìderabile  per  la  fua  eHett- 
fione  ,  e  per  la  fua  influenza  fu  tutta  V  economia^ 
animale  ,  fono  affai  frequentemente  la  f e  ut  ina  delle 
caufe  morbofe  ,  e  la  fede  più  famigliare  delle  critiche 
efcrezioni  ,  che  il  chiamano  diarrèe  ,  le  quali  o  li  pro¬ 
movono  dalla  natura  ,  o  poffono  edere  a  tempo  ecci¬ 
tate  dall1  arte  ;  Puna  ,  e  l’altra  con  giovamento.  Il  Polfo 
che  precede  le  diarrèe  fpontan'ee  ,  e  critiche,  opera 
della  vincitrice.  Natura  ,  è  nominato  dal  Signor  Bordeu 
Polfo  int  e  flirtale  ,  ed  ecco  le  modificazioni  particolari', 
con  le  quali  egli  lo  caratterizza ,  e  lo  determina  . 
edo  più  futi  lappato  ,  che  il  Poi  Co  del  vomito  ;  le  fus  pul ~ 
fazioni  fono  competentemente  forti  ,  e  marcano  una  tal 
quale  rotondità  ;  fono  ineguali,  tanto  di  forza  ,  che  di  fpa- 
zio  ,  e  quefle  ineguaglianze  facce  tono  dopo  due  ,  tre  ,  c 
quattro  pul  fazioni  affai  e  guadi  ,  alte  ,  e  rotonde  ■>  allora 
ne  compajono  due  ,  o  tre  altre  meno,  fu  il  up  paté  ,  più  pron¬ 
te  ,  e  più  vicine  ,  donde  rifulta  una  fpccie  di  folti  più 
o  meno  regolari'  y  adii  quali  foveutg  fi  aggiungono  delle  itera 
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intermittenze  ajfai  rimarchevoli  .  E’  da  avvertirli  ,  che 
il  polfo  inteflinale  .  per  quanto  fi  a  il  piu  fvilluppato,  e 
forte  di  tutti  gli  inferiori ,  non  lo  è  mai  tanto  ,  nèf 
c  mai  così  pieno  ,  come  il  Polfo  fuperiore  ;  non  ha 
efio_  punto  di  ordine  marcato  nelle  fue  intermittenze; 
anzi  al  contrario  il  difordine  in  effe  è  quello  ,  che  lo 
rende  più  riconofcevole  ,  e  che  lo  caratterizza.  Quella 
ineguaglianza  dei  Polli  è  più  frequente  all’  avvicinarli  delie 
dejezioni  intettinali.  Non  era  già  sfuggita,  a  Galeno,  coi¬ 
rne  abbiamo  già  vTeduto  ,  nè  ad  Ar  gemer  io ,  nè-a  Struzio, 
ne  a  Wiero  ,  n#  a  molt’  altri  fui  lo  da  ti  Galenici  y  nè  allo 
iteilo  Avicena  una  tale  offervazione  accennata  ancora  da 
Offmanno  tra’  meccanici.  Solano  non  aveva  fatta  atten¬ 
zione  ,  che  alla  fola  intermittenza  ,  e  quella  fola  egli  ri¬ 
guarda  ,  come  un  fogno  ficuro  di  una  diarrèa  critica,  ed 
ha  ragione  in  quello  punto  ;  ma  a  dir  vero  non  ha  egli 
interamente  compita  P  offervazione  ;  poiché  li  offervano 
alla  giornata  molte  diarrèe  critiche  non  precedute  da  co¬ 
detta  intermittenza ,  ma  ninna  giammai  ,  che  non  fra. 
prevenuta  dalle  irregolarità  fue  cerniate;  I  rimedj  purganti 
proprj  a  fupplire  le  mancanze  della  natura  ,  per  le  eva¬ 
cuazioni  del  ventre  fono  Itati  in  varj  tempi  della  Medi¬ 
cina  o  troppo  vizio  fa  men  te  impiegati  ,  o  troppo  vizio”* 
fame nte  negligentan.  In  Medicina  ,  come  abbiamo  detto 
di  fopra  della  China-China  ,  è  feirrpre  fucceduto  lo  tteffo 
di  tutti  i  rimedj  piu  attivi  r  che  poffarm  impiegarli  dal 
Medico  per  la  fallite  degli  inférmi,  ©agli  errori  mafficci* 
e  dai  fpropofiti  ,  che  fi  fanno  nel  tempo ,  che  V  ufan za: 
ne  permetre  Fgbufo»,  vengono  affrettati  al  discredito*  e 
fpeffo  ad  un’  intera  oblivione.  Frattanto  gli  Autori  ferì- 
vono  prò -,  e  contro:  di  etti  ,  e  ciafcuno  cerca  di  appogr 
giare  il  proprio  fentimento  a  ragioni  fpeciofe  più  rotto» 
che  fode  per  far  comparire  gli  errori  del  partito  contra¬ 
rio  ,  e  quindi  ,  a  vero  d’ire,  fuccede  fpeffo  tra  noi1*  che1 
lì  crediamo  tutti  di  aver  ragione  ,  appunto'  perchè  tutti 
egualmente  abbiamo'  il  torto  ,  e  lo*  abbiamo  perchè  ne 
fono  mancate  ,  e  ne  mancano  per  V  applicazione  di  tutti 
e  d’  ogni  qualunque  rimedia  le  regole  ferme  T  e  ficure 
di  una  ^indicazione  invariabile  per  impiegarlo  ,  p  pure 
per  aftenerfène.  Così  come  abbiamo-  d'ètra  di-  fopra  par” 
landò  delle  Rottine  particolari  a  cadaun  Paefe  ,  l1 ‘  abitua-4 
zione  fi  converte  in  natura  ,  e  fi  rende, quali  direi  *  invijr" 
cibile  la  .  falda  credenza,  che  fi  ha  da  cadauno  nella  pro¬ 
pria  pratica,  eh'  b  la  fola  che  conofce  ,  e  coltiva  ad  efclu— 
Eolie  di  unte  le  altre  ,  clic  non  può  comparare  collaturo» 

M. 
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pria, che  è  la  fola  che  ufa;  e  le  quali,  per  mancanza  di  conv* 
parazione,  giudica  in  buona  fed-e  deteriori  ali’  ufata.  Il  ce¬ 
lebre  Sig.  de  Haèn  arrivato  nell' Austria  grida  contro 
V  abufo  dei  vomitivi  in  quella  Provincia  ;  rapporta  otti¬ 
me  ofTervazioni  d’  Infermi  fallati  fenza  1’  Emètico  ;  I 
Medici  Provinciali  a  quelle  oppongono  altrettante  cure—» 
felici  efeguite  col  vomitivo.  Quale  utilità  al  genere  uma¬ 
no  da  tali  offervazioni ,  e  da  tali  modi  di  questionare? 
I  fatti  9  e  le  olfervazioni  tutte  faranno  fempre  inutili, 
fe  non  fi  ordineranno  in  modo  ,  che  fervano  non  in  di- 
fefa  delle  particolari  opinioni  :  ma  in  ilabilimento  d’ini 
vero  ,  generale  ,  ed  a  tutti  gli  uomini  comune  fiilema 
ideila  medicina  fondato  nello  fcruttinio  della  natura: 
fiftema  tanto  necelfario  alla  medicina  quanto  io  è  il  fuo 
ad  ogni  aitr'  arte  ,  e  tante  generale  quanto  fono  gene¬ 
rali  le  leggi  della  natura  ,  per  le  quali  nafee,  vive  ,  crefce, 
deteriora,  s’  inferma,  e  muore  V  uomo.  Per  quello  foia 
-mezzo  incomincieremo  a  poter  determinare  con  ragione, 
«  non  a  feconda  del  capriccio  ,  e  dell’  opinione  ,  quando 
convengano  ,  o  difeonvengan©  i  falafli,  1  vomitiv  i,  i  pur¬ 
ganti  ecc.  Per  parlare  ancora  di  quelli  ultimi,  allorché 
il  Polfo  nelle  malattìe  acute  fa  fentire  i  caratteri  fopra 
indicati  ,  per  i  quali  diviene  propriamente  ,  ed  effenzial- 
miente  Polfo  imefHnale  ,  li  può  da  effo  prender  V  indi¬ 
zio  del  tempo  proprio  ,  e  dell’  occafion  favorevole  d’am- 
miniftrarli  ;  denotandoli  infallantemente  per  elfo  la  pre- 
difpolìzione  degli  intefliiii  favorevole  all’  azione  del  pur¬ 
gante  ,  e  nel  medelimo  tempo  chiara  cofa  è  che  un  tal 
Polfo  contraindica  ì  purganti  più  forti  ,  che  non  man¬ 
cherebbero  in  tali  circollanze  di  eccitare  deile  fuper- 
purgazioni  dannofe.  Così  confultando  un  tal  fegno  non 
farà  certamente  più  il  Medico  foggetto  ,  e  fchiavo  della 
madìma  empirica  ,  e  perniciofa  di  purgar  fempre  o  non 
purgare  giammai  ;  allora  diftinguerà  con  Ippocrate  i  tempi 
determinati  ,  e  le  oc  c  afro  ni  troppo  precipitevolmente 
paffaggiere  di  purgare  a  propolito  ,  e  quelli  di  aftenerfene; 
e  fi  vedrà  forfè  apertamente  la  ragione  di  una  olfervazio- 
ne  importantiffima  fatta  dai  pratici  Galenici  ,  e  troppo 
trafeurata  da  moderni  ;  cioè  che  alcuni  purganti  anche 
piu  forti  dati  in  certi  giorni  di  malattìa  non  producono 
affetto  veruno  ,  mentre  in  altri  giorni  all’  Infermo  mede¬ 
simo  piccioiiliimi  lenitivi  producono  delle  evacuazioni 
abbondanti. 

E’  noto  ad  ognuno,  che  la  fecrezion  della  bile  è  la 
particolare  funzione  dei  fegato  ;  come  pure  1’  eferesione 
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'^Ha  mede  firn  a  perii  condotti  epaticocidici  ,  e  coledoco* 
nella  veicola  del  fiele  ,  e  degli  intellini.  Li  vizj  dun¬ 
que  del  fegato  v  e  1’  alterazione  delle  funzioni  di  effo  ft 
nvuiifeilano  chiaramente  fui  Polli.  Di  fatto  gli  Itterici 
hanno  c  oliali  temente  un  Polfo  particolare  ,  e^  rimarche¬ 
vole  per  la  fua  codrizione  ,  e  quafi  a  dire,  ofeurità  ,  il 
quale  carattere  ,  come  hanno  ofifervato  i  Chinefi.  ,  fi  rende 
molto  più  fenfì  bile  nel  Polfo  deliro  ,  che  nei  finldro. 

Il  Polfo  del  fegato,  dice  Monfieur  Bordeu  ,  n m  è  mai  nè 
d%iro  y  nè  rigida  -,  è  bensì  femore  ineguale  ,  e  tale  inegua~ 
glianza  confile  nella  fuccejfione  di  due  ,  o  tré  fai  fazioni 
ineguali  a  tré  o  quattro  perfettamente  uguali  ,  e  naturali* 
Lf  indicazione  lì  cura  ,  che  n-afee  dalia  prefenza  di  quella» 
Polfo,  (  del  quale  ne  vedremo  più  a  baffo  i  caratteri  an¬ 
cora  più  didimi  J  e  quella  di  carpir  V  occafione  di  far 
buon  ufo  degli  aperitivi  amari,  e  parici,  fondenti  ,  e  di  . 
qualche  purgativo  colagogo  ,  dell’Aloè,  del  Sapone,  del. 
Eh  a  barbaro  ecc. 

I  reni  fono  aneli’  edì  fpecie  di  filtri  ,  i  quali  Iafcia- 
n<o  in  dato  di  falut&  pattare^  1^  Urine  fenz’  alcun  fenfibile 
sforzo  ;  ma  allorché  fuccede  nel  fine  delle  malattie  uil* 
Puffo  critico  d’  urina  ,  1'  azione  dei  reni  divien  più  fen— 
fi-bile  r  e  qualche  volta  ancora  rended  per  fin  doìorofa* 
Queda  aumentata  azione  r  e  la  generale  tendenza  degli, 
umori  morbifici  fu  qued’  organo  fi  rendono  manifedi- 
con  il  proprio  carattere  fui  Polfo  ben  conofcinto  da  do¬ 
lano  ;  carattere  ,  che  noi  chiameremo  Renale  ,  ed  Orinario*, 
Ha  quedi  della  fomiglianza  all’  inteftinale  ,  poiché  ha,  co¬ 
me  quedo  ,  le  ff  e  pulfazioni  ineguali.  E'  ben  vero  però^ 
che  in  qucftv  idedfa  ineguaglianza  1’  orinario  conferva  una 
certa  fpecie  d’  irregolarità  ,  diverfa  da  quella  dell’  iute— 
dinale.  Le  Pulfazioni  vanno  nelV  orinario  diminuendoli  gra — 
datamente  fino  quafi  a  perder  fi  fiotto  le  dita  ,  ed  indi  fegtti — 
tano  V  ordine  medefimo  rimontando .  Chi  ben  offerva  uil»_ 
tal  Polfo  trova  fotto  le  dita  quafi.  1’  oppofto  di  quello^ 
che  efperimenta  nel  Polfo  del  fudoie;  e  ben  confi  de¬ 
rata  la  cofa  quedo  raffomiglia  in  tutto  a  quello  ,  che  Ga¬ 
leno  h !  chiamato  Polfo  minro  ,  o  decurtato  ,  è  chiamato 
dai  Chinefi  Siun-tao  •>  o  vero  yan-tao .  Solano  ha  creduto* 
che  la  mollezza  delle  arterie  congiunta  all’  intermitten¬ 
za  folle  il  fegno  della  crifi  delle  urine  congiunta  alla_. 

D  iarrèa  :  Egli  non  ha  mai  o {fervuto  il  Polfo  delle  urine- 
femplice  ,  e  perciò  quello,,  che  ci  deferivo  non  è  fe¬ 
noli  fe  un  Polfo  compofto  ,  e  forfè,  non  efarramente- 
<dfefcritto,<-  La  pr attica,  però  infegna  ,  che  dadi  talcir4  L&- 
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crifi  di  fole  urine  ,  e  che  quelle  in  tal  cafo  fono  ab¬ 
bondanti  ,  ed  affai  redimentole ,  quindi  è  che  debba¬ 
no  avere  il  loro  Polfo  caratteriftico  dagli  altri  tutti  di¬ 
pinto  ,  eh’  è  quello  ,  che  abbiamo  fopra  descritto  ,  e_* 
che  è  dato  flabilito  dalle  collanti  offèrv azioni  del  Sig, Bor¬ 
rii  ,  e  particolarmente  confirmato  da  quelle  del  Si¬ 
gnor  Michel  ,  il  quale  nelle  fine  cffexvazioni  19.  20,  21® 
francamente  con  beffa  ,  che  effendo  mancante  di  una  tale  co¬ 
gnizione  9  e  Seguitando  le  indicazióni  9  che  lui  Suggeriva¬ 
no  i  fiftemi  della  moda  9  è  fiato  fj  iato  ad  efibire  a'  fuoì 
infermi  dei  rimedj  inutili  ,  e  dannofi. 

Il  fluffo  emorroidale  è  pur’  elfo  un’  evacuazione  qual¬ 
che  volta  abituale  9  e  periodica  ,  e  qualche  volta  critica-, 
che  fi  fa  per  i  vafi  fanguigni  emorroidali.  Una  tal  crifl 
avviene  più  d’  ordinario  nelle  malattìe  croniche  ,  che 
nelle  acute  ,  per  effa  difimbarazzanii  principalmente  gli 
organi  del  baffo  ventre  ,  e  fopra  tutto  il  fegato,  la  vena 
porta  ,  e  la  milza  ,  con  li  quali  hanno  una  gran  comu¬ 
nicazione  i  vafi  ,  che  fervono  ad  una  tale  eferezione  ,  e 
per  confeguenza  pare  ,  che  tutti  quelli  vifeeri  confpirino 
a  produrre  una  tale  crifi  ,  che  forfè  è  il  rifultato  dei  loro 
sforzi  uniti  infieme.  Il  Polfo  ,  che  annunci  una  tale  efexe- 
2^ ione  è  affai  rimarchevole.  Quello  Polfo  è  ineguale  nel  me- 
defimo  tempo  ,  e  dupplicato  ;  le  pai  fazioni  fi  ra  famigli  ano 
fio 00  fra  loro  in  ragione  di  forza  ,  e  meno  ancora  in  ragion 
d'  intervalli  ;  effe  feguitano  prefa  a  poco  V  ordine  fuf]e-> 
guente.  A  tre  o  quattro  pulfazioni  mediocremente  con¬ 
centrate-  vive  ,  e  quali  eguali  ne  fuccedono  due  ,  o  tre 
irn  pò  più  dilatate  ,  quafi  rotonde  ,  e  meno  eguali  le 
tré  9  o  quattr’  altre  poi  9  che  fuccedono  fanno  fentire 
la  dupplicazione  9  come  nel  dicroto  nafale  di  fopra  de¬ 
scritto.  Quelle  diverfe  pulfazioni  però  hanno  tra  di  loro 
tin  carattere  comune  9  eh’  è  un  certo  tremulo  affai  co¬ 
llante  ,  ed  una  frequenza  9  ed  ima  flrettezza  maggiore, 
che  in  tutte  le  altre  fppeie  di  Polfo  inferiore.  Monfieur 
Le  Camus  dice  di  più  ,  che  premendo  con  qualche  forza 
1’  arteria  di  una  perfetta  foggetta  ad  emorroidi  ,  fembra, 
che  il  battimento  del  Polio  vada  a  difparire  botto  le—* 
dita.  Quella  è  una  rimarca  affai  giudiciofa ,  e  ch’è  ft$ia 
fatta  pure  da  Monfieur  Michel  ,  e  che  ferve  di  fpiegazione 
a  ciò  ,  eh’  è  deferitto  dal  Sig.  Bordati  botto  le  voci  di 
riferrato  9  e  profondo . 

I  melimi  muliebri  fono  una  evacuazione  periodica 
menfuale  di  fangaie,  e  fono  la  confeguenza  d’ uno  sfor- 
SB&-  pritico  3  che  fa  V  utero  per  difgravarfene®  Quella 
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efcrezioiie  puoi  effer  riguardata ,  come  una  vera--  enfi;' 
poiché  di  fatto  ella  previene  molte'  malattìe  ,  e  mol¬ 
te  altre  ancora  ne  termina  ,  e  ne  diminuifee,  Il  Pol¬ 
lo  y  che  annuncia  ,  che  precede  r  e  che  accomp/i- 
gna  una  tale  eferezione  r  e  come  tutti  gli  al/rr 
Polli  ,  che'  fono  indicatorj  di  eferezioni  fanguigne^ 
Duplicato*  Dicroto- r  ed  affai  analogo  al  Polfo  emorroi¬ 
dale  fopra  deferitta,  è  elì'o  r  come-  quello  y  ineguale  , 
irregolare  ,  dupplicato  ,  ma  è  fempre  più  fvilluppato  ,  le  r 
pjil fazioni  fono  piu  larghe  ,  più  elevate-,  rmno  dure  >  e  me - 
no  profonde.  Un  tal  Polfo  fi  rende  più.  fenfibile  nelle,., 
giovani  figlie  vicine  ad  aver  la  prima  volta  i  Cuoi  corti; 
poiché  tal  rivoluzione  allora  è*  più  critica ,  più  difficile^ 
e  figge  più  di  sforzi  r  e  fovente  é  ancora-  accompagnata 
da  febbre  .  Una  picciola  riflefiione  a.  quello- palio.  Qual 
bene  farà  un  Medico*  ad  una  giovane  inferma  ,  cne  for- 
prefa.  in  tal  tempo- da  quella  malattìa,  che  il  columa 
chiamare  Sinoco  fempliet  fe  fpaventato  dalla  apparenza 
febbrile  intraprende  a  trattarla  con  replicate  cavate  di 
fiangue  ì  Io  fo  di  aver  vedute  per  quella  cagione  più  , 
e  più  giovani  refe  per  lungo  tempo'  malaticcie  ,  e  fo- 
di  averne  vedute  altre  ,  nelle  quali  la  febbre  non  fi  è" 
curata-  terminarfr  con  la  evacuazione'  uterina  ,  e  f Libito 
riflahilirfì  .  I  periodi  della  comparfa  ,  e  del  finire  delle 
mellruazioni  nelle  Donne,  a  mio  parere  dovrebbero  e  In¬ 
fere-  dalla  Medicina  riguardati*  con.  maggiore  cautela  di 
quella,  che  fi  accoflumi  .  L’  utero  é  ancora  foggetto 
ad  un-  altra  Evacuazione  conofciuta  fottio  il  nome  di 
fior  bianco  ,  per  la  quale  fi  espurgano  delle  materie^ 
muccofe  ,  e  puriformi  .  Mr.  Mieliti  ha  oiTervato  ,  che 
in  tai  cali  il  Polfo  conferva  il  carattere  meftruale;  ma 
che  però  è  Tempre  congiunto  ad  una  eflrema  mollezza» 
A  tutte  quelle  crifi  fi  deve  aggiungere  un  altra  ,  la¬ 
cuale  per  quanto  non  abbia  fede  particolare-,  come,  ». 
hanno  le  fannarrate  ,  eifa  però  non  è  di  effe  meno 
importante  .  Quella  crifi  è'  la?  fu  p  pur  azione  ,  da  pochi 
per  verità  ri  conofciuta  per  tale,-  troppo  temuta'  dai* 
Medici  ,  che  ciecamente  fi  sforzano  Tempre,  di  preve¬ 
nirla  ,  e  troppo  dagl'  infermi,  ohe  impazientemente 
cercano  d’  isfuggirla  .  La  fuppurazione  è  bene  fpelfo 
una  crifi  favorevole  ,  che-  deve  effeare  ajutata  ,  e  rara¬ 
mente  deve  ceroiarfi  d’  interromperla  ;  poiché  raramente 
fi  può  ottenere  V  intento  ,  e  altro  non  fall  ,  che  ca¬ 
gionare  degli  induramenti ,  e  qualche  volta  delle  de- 
Utefcenze  produttrici  di  mali  affai  peggiori  .  Fatta  cer^ 
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tiffimo  sì  è  ,  elle  la  pretenfioiie  d’  interompere 
fuppurrazione  è  tanto  azzardata  -,  e  perigliofa ,  quanto 
quella  di  coloro  ,  che  pretendono  di  arrestare  il  corfo 
del  Vajuolo,  o  rii  accoftumarlo  a  quei  rimedj  ,  che_* 
dalla  loro  opinione  li  vengono  fuggenti  .  io  non  en¬ 
trerò  qui  a  teorizzare  (opra  la  fuppurrazione  ,  poiché 
fo  ,  ,clie  per  quanto  da  Uomini  grandi  fiali  detto  fu  di 
quella  materia ,  nulla  per  anco  fi  è  detto,  che  fia  ve¬ 
ramente  confentaneo  alle  leggi  della  natura-,  ed  agli 
effetti ,  che  giornalmente  offerviamo  .  io  fo  che  in  ogni 
qualunque  tumore  pria  dVogni  cola  formafi  un  picciol 
nucleo  nella  parte  ,  nella  quale  indi  la  fuppurr  azione-? 
fuccerìe  .  Quello  tal  nucleo  formato  ,  io  mi  raffiguro, 
che*  debba  Tempre  effere  un  oggetto  Urani  ero  alla  parte* 
in  cui  fi  Tofferma,  e  che  per  neceffità  debba  oltre  na¬ 
tura  eccitare  la  fenfibilit'a  propria  dell’  organo  ,  in  cui 
fi  fofferma ,  e  quindi  determinarlo  a  ftraordinarj  sforzi, 
<s  movimenti  per  liberarfi  dall’  oggetto  Uranio  ,  che  lo 
moietta  ;  e  quindi  credo  ,  che  la  fuppurrazione  fla  uno 
dei  mezzi,  per  i  quali  la  natura  fe  ne  fuol  liberare. 
U  importanza  però  fi  è  di  conofeere  la  parte  ,  ove  tal 
fuppurrazione  11  forma,  il  tempo,  in  cui  -tal  depofito 
deve  evacuarli  ,  ed  il  colatoio  ,  per  il  eguale  evacuan¬ 
doli  la  materia  deve  fortire  dal  corpo.  La  parte  fi  può 
decidere  per  la  fede  del  dolore  ,  e  per  i  fintomi  in- 
fiammatorj  piu,  o  meno  intenfì  ,  che  Tempre  prece¬ 
dono  ,  ed  accompagnano  le  fu ppurr azioni  :  per  gli  altri 
due  punti  il  Polfo  può  effere  di  un  grande  ajuto  a  ri- 
fchiarirne  Le  dubbiezze  .  E’  da  temer  fi  di  fuppurrazione 
qualora  il  Polfo ,  che  è  fiato  nel  comrnciamento  di  unti-* 
malattìa  convulfivo  ,  ed  acritico  -,  fi  Jvilluppa  un  poco  con 
rigidezza  confi derevole  delV  arteria  •>  e  fi  rimane  per  qutl~ 
che  giorno  cofiantemente  in  tale  flato  »  Qualora  la  iup- 
purrazione  è  incominciata  ,  il  Polfp  ritrovafi  come  in- 
decifo  tra  l’acritico,  ed  il  critico;  cioè  a  dire  fvil- 
luppato  fi  ,  ma  fenza  indicazione  di  alcuna  ttrada  di 
evacuazione . ,  Se  il  Polfo  prende  indi  infenCbilmente-* 
alcuna  delle  modificazioni  critiche  proprie  a  qualche  co¬ 
latoio  ,  come  abbiamo  fopra  accennato  ,  fi  deve  pre- 
fumere  ,  che  il  pus  tenda  ad  evacuarfi  per  quegli  or¬ 
gani  ,  de’  quali  il  Polfo  indica  la  tendenza  ;  cofa  che 
ognuno  conofcerà  quanto  importi  di  effere  rimarcata 
per  potere  ajutare  a  propofito  tale  eferezione  . 

Li  Polli  ,  che  ,  feguitando  Tempre  Mr.  Bordeu,  noi 
abbiamo  deferitto  finora  fono  i  Polfi  critici  femplici  ; 
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cioè  a  dire  i  Polii  proprj  di  quelle  enfi  ,  che  non  af¬ 
fettano  ,  che  un  fol  colatojo  .  L’  azione  eli  queft’ or¬ 
gano  folo  intaccato  modifica  il  Polfo  .  I  Tuoi  caratteri* 
come  fi  e  veduto  ,  fono  facili  a  fiffarfi  ed  a  ricono- 
feerfi  ;  ma  per  verità  s’  incontrano  affai  di  raro  così 
folitarj  r  come  li  abbiamo  deferirti  ;  ma  anzi  d’  ordi¬ 
nario  fuccede  ,  che  le  malattìe  terminando  per  più 
d*  una  eferezione  ,  (ì  ritrovano  i  Polfi  comporti  dagli 
sforzi  critici  di  più  organi  ,  che  cofpirano  a  tale  eva¬ 
cuazione  .  Non  è  però  ,  che  V  azione  particolare  di  ca¬ 
dauno  di  efli  ,  il  fuo  proprio'  meccanifmo  ,  la  fua  in¬ 
fluenza  determinata  fu  tutta  la  macchina ,  e  fingolar- 
'mente  fu  i  Polli  (  come  prova  evidentemente  la  fioria, 
che  finora  abbiamo  deferitta  1  non  debbano  fare  Tem¬ 
pre  fu  quelli  delle  impreffioni  compolle  in  ragione  del¬ 
la  diverfità  degli  organi,  che  vi  concorrono.  Una  tale 
compolizione  non  è  fiata  punto  conofciuta  dà  Solano, 
ed  alP  incontro  è  fiata  P  occupazione  particolare  del 
celebre  più  volte  lodato  Mr.  Borrìeu  ,  e  degli  altri  ,r 
che  hanno  indi  illuftrata  la  di  lui  dottrina  .  Non  v’ha 
chi  negar  poffa  efiere  una  tal  materia  difficile  ,  e  di 
una  grande  eftenfione  a  fegno  di  lafciare  ancora  un  .va¬ 
llo  campo  ,  e  fecondo  agli  attenti  olTérvatori  di  fare^ 
delle  utili  feoperte  ,  le  quali  però  faranno  Tempre  at¬ 
taccate  ,  e  conneffe  al  generale  principio  ,  che  noi  cer¬ 
chiamo  in  quell’ opera  di  ftabilire  ,  cioè  che  il  Polfo 
effer  debba  Tempre  ,  e  poi  Tempre  la  buffola  condut¬ 
trice  del  Medico  a  guidare  il  fuo  infermo  ;  ^nzi  ve¬ 
runo  potrà  negare  ,  che  oggidì  ,  che  refia*  innegabil¬ 
mente  filiate  il  fifiema  generale  della  'relazione  del  Pol¬ 
fo  a  tutti  particolarmente,  e  fpecificament-e  gir  organi 
del  corpo  ;  non  debbafi  tale  offervazione  avvanzare 
fegno  tra  noi  ,  che  guidati  da  migliori  cognizioni  fifio- 
logiche,  in  breve  polliamo  giungere  a  fuperare  laj  peri¬ 
zia  Chinefe  ,  che  alla  fin  fine  non  è  cne  una  pretta 
empirica  involta  tra  molte  tenebre  di  tutte'  le-  altre_> 
parti  ,  che  necelfariamente  devono  con  elfa  concorrere 
alla  formazione  dell’  intero  corpo  della  Medicina.  Ma 
fe  invece  di  prender  tutti  concordi  di  mira  un  tale 
nuovo  metodo,  e  finor  feonofeiuto  di  offervare  ,  per¬ 
deremo  noi  Medici  il  tempo  queftionando  fulla  -verità 
della  cofa  f  come  fi  è  fatto  di  quafi  tutte  le  buone-», 
feoverte  in  Medicina  )  ad  onta  anche  di  quella  buf¬ 
fola  ,.  che  oggi  fi  feopre  ,  la  Medicina  crefcerà  in  igno¬ 
ranza1  r  come  è  crefciuta  ad  onta  di  tante  altre  feoperte 
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-affatto  ignote  agli  antichi  .  Le  fcoperte  fono  una  bella 
ricchezza  ;  ma  il  buono  ,  o  il  mal  ufo  di  effe  è  quello, 
che  fa  gli  uomini  felici,  o  infelici.  Tralafcio  per  ora 
di  qui  rapportare  le  compofizioni  ,  o  iiano  le  combi¬ 
nazioni  de  i  Polfi  riferite  dagli  Autori  Fra  a  cefi  •  poiché 
eli  quefle  avremo  a  trattare  ne  i  fufieguenti  Capitoli  , 
che  devono  fervire  di  elementi  all'  Arte  Sfygmica  • 
Tralafcio  pur  anche  di  rapportare  gli  avvertimenti  ,  e 
le  precauzioni  accennate  pure  dal  Signor  Bordeu  per 
-abituarli  a  quella  nuova  dottrina  ;  poiché  di  quelle  pure 
dovraflì  ragionare  a  fuo  luogo  .  Concludiamo  adunque 
quella  parte  d’  liloria  col  riflettere ,  che  non  è  già 
V  opinione  degli  uomini;  non  è  già  I’  amor  della  no¬ 
vità  ;  non  è  già  Lo  fpirito  di  Afte  ma  quello  ,  che  ha 
dettato  lo  Àudio  di  una  parte  cosi  eflenziale  della  Me^* 
•dicina  :  ma  bensì .  la  certezza  deli’  Iftoria  di  tutti  i  Se¬ 
coli  ,  e  di  tutti  i  Paefi  accrefciuta  dalle  nuove  ofler- 
v azioni  ,  e  da  una  collezione  ,  e  concatenazione  dì 
fatti  ,  che  ha  oggidì  {labilità  una  tale  Dottrina ,  la 
.-quale  non  lafcia  Luogo  a  difeuflìoni  teoriche  ;  ma  bensì 
apre  un  vado  campo  per  far  conofeere  quanto  fla  fai- 
-fa,  e  dannofa  la  Teoria  del  Meccanifmo ,  che  tanto 
vanamente,  e  di  leggieri  abbiamo  adottata.  Non  può 
negarfi  però  ,  per  quanto  gli  av vantaggi  ,  che  ridondano 
da  una  tale  dottrina  alla  pratica  medica  flano  evideu- 
tifiimi  ,  eh’  ella  non  abbia  eccitato  nella  Francia,  come 
pur  troppo  conofco  ,  che  debba  eccitare  in  Italia  dal¬ 
la  parte  de’  profuntuofi  ,  delle  contradizioni  ,  e  de  i 
clamori  .  Ma  ,  Dio  buono  !  E  qual  difeoverta  interef- 
fante  non  ha  fempre  trovato  contradizioni  dati  a  parte 
di  coloro  ,  che  non  credono  fe  non  ciò  ,  che  cono- 
feono  ?  Fatto  però  fi  è,  che  le  critiche  degl’ ignoranti 
fi  riducano  fempre  a  vani  clamori  ,  a  forde  mormora¬ 
zioni  ,  ed  a  certi  tratti  lanciati  di  foppiatto  ,  e  vergo- 
gnofamente  ,  i  quali  confiderati  dagli  uomini  di  fenno 
dovrebbero  efTer  da  fe  foli  badanti  a  far  comparire  gli 
intereffati  fini  di  quelli  critici  di  mala  fede  ,  *Non  può 
però  negarli  ,  che  anche  tra’  Medici  illudo  ,  e  faggi  , 
i  quali  non  fi  devono  mai  confondere  cogli  anzidetto 
non  fia  data  pei*  qualche  tempo  meda  in  dubbio  la_ 
verità  di  tale  dottrina  forfè  per  mancanza  di  modi  , 
e  di  occafioni  di  averla  potuta  da  fe  me  definii  veri¬ 
ficare  .  Ma  quefli  ,  che  fono  modi  da  un  vero  fpirito 
fiiofoflco  ,  e  non  da  quello  di  una  turpe  gelofia ,  che 
%  lo  feoglio  il  più  perigliofo  della  nobile  nofira^Pro- 
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Jeflicme  :  quelli  ,  dilli  ,  non  fi  azzardano  mai  ad  inten¬ 
tare  calunnie  contro  una  cofa  ,  die  ignorano  ;  ma  o 
guardano  il  filenzio  ,  o  s'  incorragifcono  a  profeguire^ 
-quel  genere  di  oflervaziom ,  che  ponilo  condurli  a  ve- 
risicarla ,  o  configliano  >  ed  obbligano  a  farle  coloro  , 
che  frequentando  gli  Ofpedali  ,  fono  più  a  portata^, 
-degli  altri  di  farle,  ed  in  tal  guifa  fi  fono  aflìcurati 
della  verità  di  elfa  i  celebri  Senac  ,  Wanfuieten  ,  Haì- 
ler  ,  Cox  ,  Flemingh  ,  De  Haèn  ,  Barcker  ,  Ferrein  , 
-Darluc  ,  Vigarous  ,  Defmoles  ,  Gilbert  ,  Sauvages  , 
Emelin  ,  Scheifeltus  ,  Ehrhart  ,  ed  altri  ,  de’  quali  a 
fuo  luogo  riporteremo  i  fentimenti  per  confufìone  de  i 
fprezzatori  ignoranti  di  sì  importante  dottrina-,  e  per 
eccitamento  ai  lhidiolì  di  eifa.  Quefti  tutti  aldi  d’og¬ 
gi  fono  pienamente  per  fu  a  fi  non  folo  dell’  utilità,  ma 
•della  precifa  neceflltà  di  una  tale  dottrina  ,  Egli  è  certo 
però  ,  che  chiunque  non  avrà  il  corraggi©  di  fpogliariì 
de’  pregiudizi  fcolaftici  ,  e  che  voglia  feguirare  a  ri¬ 
guardare  il  corpo  umano  ,  come  han  fatto  i  Meccanici 
.per  una  macchina  idraulica  con  la  ptetenfione  di  co- 
nofeere  le  azioni  delle  parti  indipendentemente  le  ime 
dalle  altre  per  via  di  movimenti  ifolati  ,  -e  di  potenze 
inanimate  ,  non  averà  mai  una  giufta  idea  degli  avvan¬ 
taggi  ,  che  ponilo  ritraerfì  da  sì  bella  feoverta  .  Ma  fé 
cambiando  tutto  di  faccia,  chiunque  fi  perfuaderà  ef- 
fe r  l’uomo  un  Infieme  di  piccioli  corpi  egualmente-, 
viventi  ,  egualmente  animati  ,  e  ci  alcuno  di  efli  dotato 
di  una  vita,  di  una  azione,  di  una  fenfibilita  ,  di  un 
movimento  fuo  proprio  ,  e  particolare  ,  ect  in  mede- 
lìmo  tempo  di  una  vita-,  di  una  fenfibilita  di  movi¬ 
mento  generale  a  tutti  ,  e  comuni  concorrendo  le  parti 
tutte  ,  ciafeheduna  col  loro  proprio  modo  al  manteni¬ 
mento  del  tutto  ,  ed  influendo  reciprocamente  le  une 
fopra  le  altre  a  fegno,  che  in  proporzionevol  corrifpon- 
denza  cadauna  parte  faccia  fentire  alle  altare  ,  e  dall’al- 
tre  riflenta  nel  loro  modo  di  fenfibilita  il  proprio  flato 
o  fano  ,  o  morbofo  :  allora  fi  conofcera  V  uomo  ,  allora 
fi  potranno  efaminare  le  influenze  ,  la  fimpatia  ,  le  reci¬ 
proche  relazioni  delle  parti  ,  e  da  quefti  giufti  principi 
•ne  difeenderà  la  naturale  retta  confeguenza  di  conofcere 
fcientificamente  la  concorrenza  ,  che  neceffariamente 
aver  debbono  tutte  le  parti  fopra  un  organo  sì  generale, 
e  sì  eftefo  ,  qual’  e  il  fiflema  dei  vafi  fanguigni  ,  fui 
,  quali  agendo  cadauna  parte  egualmente  ,  ne  rifluita  un* 
-azione  combinata  ?  ed  uniforme  ,  e  che  ha  relazione  par- 
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ticola’rc  con  cadami  vifcere  a  fegno>  che  immediata¬ 
mente  ,  che  in  effe  nafca  qualclie  difòrdine  ,  la  di  lui 
anione  fui  Poifo  deve  renderlo*  differente  da  quello  , 
cn’  era  antecedentemente  ,  e  per  conferenza  eccitare  ili 
eifo  un.  movimento  diverfo  da  quello  di  prima.  Quello- 
e  il  compendio  iftorico  del  fiftema  dei  Polli  del  Sig.  Boi*—' 
deu  5  fiftema  non  l'oggetto  a  con  tradizioni  perchè 

rilTuItante  da.  una  collante  ,  ed  efatta  offe  rv  azione  r  che 
inferamente  conviene  con  i’  efperienza  vetufta,  de  i 
Clìinefi  ,  e  con  tutto  ciò,  che  li  trova  in  tale  materia  va¬ 
gamente-  difperfo  negli  Autori  Europei  r  allorché  meno 
confidenti  del  loro  fàpere  facevano  più  conto  di  offervare 
la  natura  »  Siccome-  però  di  tali  offervazioni  ,  che  ff 
trovano^  qua  ,  e  là  vaghe  ,  e  difperfe  non  fi  fia  mai  fatto 
da.  Medici  il  giuflo  conto,  che  meritano:  così  fi  fono 
finora  refe  inutili-  alla  Medicina  ;  perciocché  ninno  fi  è 
mai  prefa  la  briga  di  raccoglierle,  ordinarle  ,  grufi  ific  arie,, 
ed-  indi  confegnarle  alla  rifleffione  ,  che  ne  llabilifce  il 
proprio  fiftema  ,  che  è  una-  parte  effenziale  dei  fiilema 
generale  delia  medicina»  Per  quanto  però  fìa  vero  un_*. 
fiilema,  qualunque  fiali  ,  non  è  però  ,  che  non  Ila  fufcet- 
t  ibi  le  .  Tempre-  di  perfezione  ;  avvertendo,  però  ,  che  la 
perfezione  che  fi  procura  ad  un  fiftema  che  è  vero,, 
ferve  Tempre  di  ulteriore  conferma  alla:  verità  del  me- 
defima-;  poiché  per  quanto  vi  fi  aggiunga,  tutto  lì 
trova  ,  cne  direttamente  collima  con  i  principi  fonda— 
mentali  del  fiftema  ,  e  nulla,,  che  a  quei  contradica. 
Ma  all’  incontro  chiunque  prende  ili:  buona  fede  a  per¬ 
fezionare  un  fiftema  ,  eli’ è  falfò  ;  ad  ogni  paffo  trova 
contrarietà  coli  i  principi  adottati  di  effo  fino  a:  che¬ 
ti  trova  per  fine  obbligato  o  a  non  credervi  del  tutto,. 
o  a  credere  ftcioccamente ,  che  la  pratica  poffa  non_». 
corriipondere  talora  all*  Teoria  ,  quantunque  entrambe 
fian  vere  .  Dell’  uno  ,.  e  dell’  altro  di  tai  errori  abbia¬ 
do  a  fufficienza  favellato  ,  parliamo  adeffo- degli  ayvan- 
lamenti  fatti’  al  fiftema  dei  Sig,  Bordeu  e  nella  conca¬ 
tenazione  di  effi'  con  ciò  ,  che  antecedentemente  fi  era 
icopej  to  ,  ognuno  potrà  trovare  una  nuova  incon- 
traftabile  dimoftrazione  della  llabilità-  dell’  arte_*  , 
di  cui  abbiamo»  prefo  a  trattare  .  Abbiamo  veduto*  che 
fino  verfo  il  fine  dell’ anno'  1767.  li  riiloratori.  dell’Arte 
Sfvgmica  non;  fono  flati  occupati  ,  che  intorno-  alla— 
cognizione  dei  Polfi  annunciatori-  di  Grifi  ,  e  che  per 
quello  mezzo  hanno  fparfo  nella-  Medicina  un  gran  lume, 
non  però  il  celebre  Sig,  Enrico  Fouquet  Dottore  nei— 
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l’Uuiverfìtà  di  M-ompellieri  non.  fi  è  contentato  di  fegui- 
tare  gli  altri  :  ma  ha  procurato  di  eflendere  una  tale 
Dottrina  alla  cognizione  degli  organi  ,  ciré  formavano 
la  fede  delle  malattìe  .  Quello  è  1’  oggetto  principale  r 
e  fommameirte  'intere  {Tante  di  un’  opera  dataci  dal  fal¬ 
lodato  Autore  .  per  quanto  però  un  tal  oggetto  raf- 
Sembri  a  prima  villa  anch'  effo  affatto  nuovo  a  cagione 
della  trafeuranza  fatta  da'  Meccanici  ,  come  fi  é  detto> 
nello  fludio  de’  Polli  ,  non  fi  -può  però  difiìmulare  ,  che 
per  quanto  potiamo  ricavare  non  folo  dalla  Storia 
Chinere  ,  ma  da  quella  di  Galeno  ,  e  di  altri  Medici 
dopo  di  effo,  un  tale  fludio  fia  flato  in  qualche  ma¬ 
niera  noto  agli  antichi.  Attuario,  ed  Aezio  fanno  efpreffi 
menzione  di  modificazioni  particolari  de  i  Polii  appar¬ 
tenenti  alle  infiammazioni  diverfe  dello  flomaco  ,  dei 
Polmoni  de  i  Reni  ,  del  Fegato  ,  ecc.  Struzio  celebre 
Lettore  di  Padova,  e  Zecchio  di  Bologna,  e  qualche 
altro  ,  come  abbiamo  veduto,  parlano  parimenti  della 
diverfità  dei  Polli  rifip  attivamente  agli  organi,  che  fof- 
frono.  E  per  fine  lo  fteffo  Monfieur  Bordeu  trattando 
del  Polfo  d'  irritazione  dice  di  aver  luogo  a  fofpettar, 
che  il  Polfo  d ’  irritazione  abbia  de  i  caratteri  dipintivi  et 
mi  fura  ,  che  effo  fi  trova  congiunto  alle  affezioni  delitti 
te  fla  ,  0  del  petto  ->  0  del  baffo  ventre  ecc .  Da  quelle  idee, 
e  da  quelli  infegnamenti  degli  antichi  animato  il  Si¬ 
gnor  Fouquet  fi  è  prefo  P  aflunto  di  verificare  le  loro 
dubbiezze,  e  di  aggiungere  una  feconda  inter  effantifiì  - 
ma  parte  al  fiflema  della  Dottrina  cle^  Polii  .  Le  feo- 
perte  dunque  del  Signor  Fouquet  conflitono  in  caratteri, 
odiano  modificazioni  varie  de  i  Polfi  relativamente  a  t 
differenti  organi  ,  che  fono  attualmente  affetti  da  mor¬ 
bo  ,  o  che  ne  fon  minacciati  .  Quelli  'caratteri  vengono 
dall’  Autore  chiamati  organici  denominazione  efattiffima, 
poiché  efiì  nuli’  altro  indicano  ,  che  le  incomodità  fo fi- 
fette  dagli  organi.  I  Secoli  venturi  faranno  ad  effo  debi¬ 
tori  di  una  {coverta,  eh’ è  tutta  fua  ,  eh’ è  quella  di 
far  diflinguere  la  diverfità  delle  pulsazioni ,  che  cadono 
Sotto  cadauno  dei  quattro  deti  ,  che  applichiamo  all’  ar¬ 
teria  ,  e  di  conofcere  per  una  Sensazione  efpreffa,  diftinta, 
ed  affoluta  ,  che  cade  fotto  di  efiì  il  lignificato  dei  me- 
defimi  caratteri.  Egli  e  certo  in  primo  luogo  ,  che  ogni 
TVIedico ,  ed  ogni  perfona,  ancorché  non  fia  dell’  arte, 
può  con  facilità  conofcere  la  fpecie  di  Polfo  individual¬ 
mente  -congiunta  a  cadaun  organo  ;  poiché  quelli  carat¬ 
teri  ,  come  vedrafiì  dalle  loro  figure,  fono  l'uno  dall’altro 
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cffèiiìJial mente  dive  rii ,  e  facili  a  dilli  nguerfi.  In  fecondo 
luogo  non  può  darli  mezzo  piu  comodo  per  diltinguere* 
quando  tali  caratteri  fiali  foli  ,  o  fiati  complicati  v  ed  in 
eonfeguenza  vedere  qualunque  malattìa  iiuereffi  un  organo^ 
folo  ,  o  piu  organi  infieme  ,  e  noti  può  negarli  ,  che  una 
tale  facilita  non  ila  interamente  dovuta  all’  Illustre  Si¬ 
gnor  Fouquet  ,  dell’  opera  del  quale  tralafcieremo  qui 
di  farne  il  compendio;  poiché  è  quella,  che  ne  de¬ 
ve  interamente  fervóre  alia  corruzione  della  Dottrina 
dei  polli  ,  che  fi  aaderà  fviiluppando  nei  Capitoli 
fillio gue itti  , 
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CAP.  V. 

PRELIMINARI  ALLA  DOTTRINA 

DE*  POLSI. 


PE  r.  quanto  io  non  Sappia  credere  9  che  dopo  la 
lettura  di  tutto  ciò  che  fi  e  efpofto  d’  iftorico  negli 
antecedenti  Capitoli  effervi  potta  Perfona  ragio- 
ne v ole  ,  che  non  Sia  pienamente  periuafa  sì  della 
necefiità  d'  una  tale  Dottrina;  come  della  {labilità  di  etta 
da  tante  prove  uniformi  di  fatto  confirmata  ;  e  che  non 
debba  rieonofcere  ,  che  da  due  fecoli  a  quella  parte  era_^ 
fiata  troppo  trafcurata  ,  e  quafi  del  tutto  obliata  :  non¬ 
dimeno  prima  di  eSporla  Sembra  neceffario  di  prevenire 
i  Lettori  di  alcune  verità  teoretiche  ,  le  quali  per  quan¬ 
to  contrafiino  al  fìflema  del  meccanismo  troppo  cieca¬ 
mente  adottato  ,  non  tralafciano  però  di  effer  verità  ,  e 
^veiità,  che  combinano  interamente  col  filtema  della  na¬ 
tura  ,  e  con  quello  dei  Polii  ,  che  al  primo  va  annetto* 
e  Succede* 

Prima  di  tutto  adunque  conviene  Spogliarli  della 
falfa  credenza  ,  che  la  circolazione  del  Sangue  fia  la  caufa 
della  vita  *  e  che  fia  V  organo  principale  del  corpo  vi-  v 
vente  ,  «  fia  la  fede  di  tutte  le  malattìe  :  quelle  fono 
tré  falfuTime  conseguenze  di  riffefliqne  ,  che  hanno  fatto 
perdere  alla  medicina  de'  noftri  giorni  tutto  il  frutto 
del  nuovo  trovato  della  circolazione.  Quella  circolazio¬ 
ne  è  una  preziofa  fcoperta  del  pattato  Secolo,  ed  utiliffip 
ma,  qualora  fia  ben  conosciuta ,  e  ben  riftretta  tra  i 
confini  della  propria  attività  ;  p ernie iofifiìma  all’  in¬ 
contro  qualora  fi  voglia  generalizzare  ,  ed  effonderla 
a  vquelle  cofe  ,  che  non  fono  del  proprio  fuo  di¬ 
partimento.  La  circolazione  del  Sangue  è  una  condi- 
zione  ne  c  ettari  a  alla  vita  ,  ed  i  Suoi  organi  Sono  una  del¬ 
le  parti  principali  del  corpo  vivente.  In  tale  afpetto* 
e  non  più  deve  etter  riguardata.  Il  Sangue  ,  che  circola 
per  le  arterie  ,  e  per  le  vene  non  é  una  parte^  effenziale 
deli’  uomo  vivo  ;  ma  bensì  uno  degli  oggetti  nccettarj 
alla  vita  dell*  uomo  ,  ed  è  quell1  oggetto  proprio  ad  ec- 
^i;are  o  che  eccita  perennemente  la  Sensibilità  degli  or- 
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gani  per  i  quali  deve  trafcorrere,  in  virtù  della  quale’ 
fenfihilità  eccitata  db  vengono  determinati  alle  proprie 
&zi  ini,  cioè  a  dire,  a  promoverne  il  corfo.  Quello  princi- 
pio  ,  che  Sorprenderà  certamente  a  prima  villa-  coloro» 
che  fono  affùefatti  dall’  ufo  a  riconoscere  quello  Sàngue 
per  una  parte  elTenz iale  dell’  uomo  vivente  ;  non  è  però 
punto  difcorde  dalle  leggi  generali  della  natura.  E’  legge 
di  natura ,  che  la  fenfibilità  dei  noli  ri  fenfi  edemi  da 
eccitata,  continuamente  da  oggetti  ».  che  fono-  proprj  a 
cadauno  di  loro  ,  ed  è  certo  che  quelli'  fend  refterebbo- 
no  inerti  ,  ed  inutili  r  Se  da  tali  oggetti  non  veni  dei 
eccitata  la  natia  loro  fenfibilità  »  in  virtù  della  quale  li 
promovono  indi  i  loro  movimenti.  Qual  ragione  dunque 
vorrà  »,  che  la  fendbilità  de  i  fend  interni  debba  correre 
Sotto  Leggi  diverfe  ì  E’  certiiTimo  »,  elle  quanto  più  mol¬ 
ti  p  Tic  aremo  le  leggi,  tanto,  maggiore  confu  fio  ne  noi  apor¬ 
teremo  nell*  arte,  ed  in  Sana  metadfica  Sempre  più  li 
allontaneremo  dalla  verità  della  natura  »  che  come  opera 
di  Artefice  Sàpientifdmo  ripugna  ari  una  tale  inutile  mol¬ 
tiplicazione. Di  ciò  però  abbiamo  abbadanza  parlato  in  varj 
luoghi  di  quello  libro  ed  altrove.^)  A  quelli  dunque  fi  rap— 
tiàm©  per  quanto  appartiene  alla  cognizione  di  una  giuda 
idea  generale  d'eli’  uomo  vivente»,  Senza  la  quale  non 
giungeremo  mai  a  formarli  delle  idee  chiare  intorno  alle 
particolari  condizioni  dei  vifeeri  ,  e  delle  relazioni  vi¬ 
cendevoli  di  elfi  ,  che  codi  tiri  Se  olio  il  n  od  irò  individuo 
vivente,  e  ragionevole..  Mi  d  permetta  qui  di  addurre  una 
comparazione  apportata  dal  Sig.  Menuret  ,  la  quale  ferve 
siffai  bene  in  conferma  di  quanto  nel  li  fu  cc  cimati  luoghi 
abbiamo  detto  ,  e  giova  molto*  all’  intelligenza  delle  re¬ 
lazioni  degli  organi  fui  Pollo,  f rnmag in i arn od  dunque 
cól  lodato-  Autore  alcune  corde  ,  che  partendo  da  cartami: 
vifeere,  e  da  cadauna  parte  condderevole  del  corpo  ven¬ 
gano  tutte  a  corrispondere  a  qualche  arteria.  Ogn*  un 
vede  »  dice  P Autore  »  che  dalla  tendone  uniforme  di 
tutte  quelle  corde  dovrebbe  venire8  a  ri  fluitar  ne  uno 
sfoi  "zo-  combinato,  al  quale  obligata  ad  ubbidire  V  arteria 
c  Seguirà  con  Somma  uniformità  i  naturali  fuoi  movi¬ 
menti.  Suppodo  però  »  che  una  di  tali  corde  venga  a 
renderli  o  più  tela  ,  o  più  lafla  eco.  di  nec diaria  c  on  Te¬ 
glie  n  za  deve  nafeere  ,,  che  1’  arteria  faccia  qualche  rispet¬ 
tivo  cambiamento  nell’  uniformità  del  Suo  movimento; 
poiché  farà  in  qualche  maniera  mutato  1’  equilibrio»  che 
.in  ante  ne  va  la  naturale  uniformità.  Siccome  dunque  ca¬ 
daun  vifeere  è  dotato  del  Suo  p articolar  meccanifmo^ 
la)  Exnci$cit*>  Medica  Tu  exerc%.,t* 
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clic  è  Tuo  proprio  ,  e  da  tutti  gli  altri  difilato  :  cosi  la 
^lAggioi'C  ,  o  minore  tentìone  ,  clic  egli  imprimerà  alla 
fua  corda  farà  differentemente  marcata  fulp  arteria  da 
■quello ,  che  farebbe  dal  difordine  di  un  altro  vifcere 
dottato  di  meccanifmo  diverfo.  Ecco  come  fpie^a  chia¬ 
ramente,  per  facilitarne  ad  ognuno  V  intelligenza,  la  di- 
verfità  ,  che  deve  nafcer  fu  i  Polfi  il  Sig.  Menuret.  Per 
quanto  chiara  ella  fia  quella  comparazione  ,  e  per  quanto 
fenfibile  ,  ha  bifogno  però  della  medica  rifleffione  per 
renderla  utile  .  Sottoponiamola  dunque  alla  rifleffione* 
e  cambiando  quelle  ideali  corde  del  Sig.  Menuret  coni 
gradi,  ed  i  modi  divertì  di  fenfrbilità'dei  quali  è  dot- 
tetto  ogni  \  licei  e  ,  e  con  i  quali  ogni  parte  nel  corpo  vi¬ 
vente  corri fpon de  con  ogni  altra,  e  tutte  confpirano  in- 
henne  alla  formazione  del  tutto  ,  cd  in  buona  fifioWia 
vcirem o  a  comprendere  realmente  ,  e  non  comparativa¬ 
mente  foltanto  ,  come  per  neceffità  tìfica  debbano  darli 
lull  orgno.  eftefo  delle  arterie  quelle  mutazioni  relative 
agli  organi  ,  e  non  conofciute  finora  da  noi  folo  perchè 
*■' t rafeurat a  ne  abbiamo  I  offervazione  ,  ed  abbiamo  tra— 
fc arata  1  oflervazione  j  perchè  non  avevamo  per  anche 
tìffata  una  giutìa  idea  di  quel  concorro  delle  paini  col 
tutto  ,  che  pure  ne  aveva  indicato  il  gran  Mae  Aro  dei- 
*  Ippocrate  confenfus  iiniis  conferiti  enti  a  omnia ,  Una 

tate  idea  di  azione  particolare,  e  di  concorfo  generale 
avrebbe  pur  dovuto  eccitar  negli  uomini,  un*  idea  di- 
tìintiva  dell'  azione _  particolare  di  ognuna  ,  ed  indi  poi 
di  tutte  quelle  particolari  azioni  formarne  un  tutto  ì  Da 
quella  feconda  idea  ne  doveva  nafeere  neceffariamente 
mia  terza,  per  la  quaie  cadami  organo  nel  corpo  ani¬ 
male  vivente  doveffe  effere  confiderato  feparatamente 
come  dottato  di  una  vita  a  fe  propria  ,  di  una  fentìbi- 
1 ,Ita  *  particolare  ,  e  per  parlar  col  celebre  Ballonio, 
de  fum  particolari  gufti  ,  ed  appettiti,  dal  concorfo 
delle  quali  tutte  cofe  fi  For  mafie  il  tutto  dell’  uomo, 
come  vediamo  coftituito  fentìbilmente  il  di  lui' corpo 
di  macchine  varie  ,  e  diverfe  ,  tutte  dottate  di  mecca- 
nifmo  diverfo,  e  di  diverfa  attività  fornite  ,  e  le  quali 
indi .  tutte  intìeme  formano  V  intero  corpo.  L1  attività 
particolare  di  tali  parti  ,  o  le  facoltà  proprie  di  effe, 
fi  troverebbe  allora  non  già  dipendente  foltanto  dall* 
loi o  fiiuttura  ,  e  configurazione  ,  come  han  pre— 

.  tefo  i  meccanici  ;  ma  da  un  principio,  offa  da  una  forza 
tìfica  inerente  alla  loro  effenza  ,  e  da  quella  forza,  che 
le  vivifica  ?  c  che  le  rende  1’  una  dall’ altra  effenziai- 


^9^  P  HE  t  r  KI  NT  AH! 

mente  diverfe  ,;  ed  effenzialmente  fufcettibili  di  v5t| 
modi  di  fenfazióni  ,  e  di  movimenti  in  ragione  delia 
varia  combinazione  degli  Elementi  coftitutivi  di  effe.  Que¬ 
lle  follali ze  diverfè  cotanto  di  natura  fi  trovano  indi  nel 
corpo  variamente  tra  dr  loro  combinate  ,  e  configurate 
alla  contusione  di  tinti  li  varjr  organi,  i  quali  coilkuifcono 
ciò  ,  che  realmente  meccanifmo  del  corpo  può  ap¬ 
pellarli*  Ma  quelle  iffeffe  macchine  ancora  ,.  -elle  folio*» 
come  fi  è  detto  ,  formate  di  foìxanze  fifiche  ni  natura,» 
e  di  forze  diverfe  dottate,  e*ivivificate  dall’ anima;  di- 
ver  fa  mente,  indi  fi  combinano  tra  di  loro,  e  fi  unifcono, 
e  fi  configurano  ,  ed  in  ragione  della  diverfa  quantità 
di  nervi ,  di:  arterie  ,  di  vene  ,  che  entrano  nella  loro» 
coffruzione  r  o  della  più  o  meno  forte  confidenza  del 
corpo  mucofo  ,  che  concorre  a  combinarle  tutte  infìeme, 
non  meno  che  della  varietà  della  configurazione  fi  ponno- 
tutte  confiderare  di  facoltà  diverfe  ,  e  quali  a  dire  di  una 
vita  a  cadauna  di  effe  propria  dottate.  Tutte  quelle  vite 
concorrono  con  le  particolari  azioni  loro,  e  cadauna  di 
efie  periodicamente  ,  e  fuc  c  e  dì  v  am  ente  per  necelìità  delia 
vita  comune  viene  eccitata  dai  propcj  oggetti  [che  ferri- 
pre  ,,  'ed  in  ogni  luogo  fono  neceffarj  ]  ad  un’  azione 
per  gualche  tempo  fu  per  iene-  a  quella  di  tutte  le  altre, 
quello*  giro  di  azioni ,  e  di  fenomeni  periodicamente 
fucceiTivi  da  una  in  un'  altra  di  quelle  vite  particolari, 
è  appunto  ciò  ,  che  deve  intenderfi  per  vita  generale 
dell’  Uomo.  Se  ben  fi  riflettano-  le  idee  fucceniiate  fi 
accordano  interamente  a  tutte  quelle  verità  ,  che  nc  ha 
prefentate  il  fileni  a  meccanico.  Ma  nello  fteffo  tempo 
ne  fanno»  evidentemente  conofcere  i’infulficienza  d'effò 
«Ila  medicina  tutta  ,  ed  in  particolare  alla  cognizione 
dei  Pblfi,  per  la  «piale  le  fuccennate  prefentano  dei  dogmi 
generali  e  affai  lumino!!  y  e  chiari  per  condurre  all’  in¬ 
terpretazione  dei  fenomeni  relativi  a  tale  dottrina ,  e 
che  non  peraltro  vengono  fluirà  ti  impoffibiii  da  Uomini 
per  altro,  d  ogni  venerazione  degni  {fimi  ;  fole  perche 
fallacemente  fi  credono  di  aver  trovato  tutto  il  vero  in 
quella  fola  parte  di  verità  ,  che  viene  dal  lor  fiflema 
abbracciata.  Dalle  idee  fòpraccennate  dùnque  in  primo 
luogo  rifulta ,  elle  cadauna  di  quelle  azioni  organiche 
individuali  debba  modificare  di  una  maniera  particolare 
la  circolazione  ;  cioè  a  dire  ,  che  aver  debba  un  fegttoy 
un  carattere  proprio  ,  e  didimo  infeparabile  dalla  pro¬ 
pria  influenza  fui  movimento  del  cuore  e  delle  arterie, 
Avvero  Ila'  ,  per  {piegar  fi  più  chiaramente  7  che  il  Polfg^ 
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indipendentemente  dai  modi  generali  ,  o  dai  ba  ttimenti 
ordinarj  ,  che  fono  V  effetto  della  vita  fua  propria;  deve 
effere  affetto  di  certi  altri  modi  relativi  a  codette  azio¬ 
ni  ,  o  funzioni  organiche  qualora  gli  organi,  da  i  quali 
rifultano  fono  aumentati,  o  diminuiti  nell’  azione  loi: 
propria  .  Anche  Galeno  ne  dice  nel  libro  quarto  de  i 
prefagj  de’  Polfi  ,  che  in  'parte  aliqua  ,  licet  afi'^fiiioneni 
cor  non  fientiat  ,  arteriarum  motus  variare  pofje  ,  e  Struz¬ 
zo  con  qualche  altro  ancora  hanno  avvanzato  aperta¬ 
mente  ,  che  pavtes  diverge  corporis  nojiri  pojjunt  per  fie 
metipfia  arteriarum  motus  diverjìmoàè  modificare . 

In  fecondo  luogo  la  maggiore  ,  o  minore  fen(ìbilità> 
ed  attività  di  cadami  organo  ,  tanto  in  ragione  della 
facoltà  fua  propria  ,  ed  effenziale  ,  che  dei  modi  della 
propria  ftruttura  debba  variamente  influire  fui  Polfo,  E 
quetto  ancora  non  è  nuovo  aflìoma  di  medicina  ;  ma  a n- 
ch’  effo  ben  conofciuto  dagli  antichi  >  tra  quali  Attuario 
ne  dice  ,  che  partes  magis  /enfiata  palfius  ob  dolorem  com~ 
mutant  ,  qua  vero  minus  babent  fienfus  ,  prò  fiolius  affettur, 
ratione  puifium  variante  Anzi  Attuario  diftingue  due  forti 
di  affezione  P  una  ,  che  fi  rapporta  direttamente  alla_ 
fenftbilità  ,  che  fì  può  chiamare  il  principio  attivo  ,  e 
cottituente  la  vita  delle  fottanze  medefime  ,  delle  quali 
conftano  gli  organi  ,  e  T  altra  ,  che  fi  rapporta  al  princi¬ 
pio  tìfico  della  materia  medefima  ,  della  quale  fono  co- 
frutti.  In  tal  maniera  adunque  cateris  pari  bus  i\  Polfo 
dovrà  effere  più  vivo  ,  più  duro  nelle  affezioni  nervofe, 
aponeurotiche  ,  tendinofe  ,  ed  in  tutti  quegli  organi,  che 
fono  più  abbondanti  di  fila  nervofe.  Sarà  al  contrario 
più  molle  ,  e  in  qualche  maniera  più  laffo  qualora  la  fe¬ 
de  della  malattìa  fia  nelle  parti  più  molli,  e  meno  for¬ 
nite  di  nervi  ,  e  di  un  teffiito  raro  ,  e  fpongiofo  ,  offa 
nella  fteffa  tela  cellulare  propriamente  detta.  Quali  cofe 
tutte  fi  trovano  fparfe  nei  libri  Galenici  ,  e  delle  quali* 
per  quanto  fìano  ftate  abbandonate  ,  per  non  faperfì  fpie- 
gare  ,  non  fono  però  mai  ftate  contradette  ,  nè  fi  trova¬ 
no  negli  Autori  offervazioni  ad  effe  contrarie.  In  terzo 
luogo  effendo  la  vita  generale  fondata  fopra  uil. 
periodo  di  vite  particolari  ,  offa  di  azioni  organiche 
continuamente  eccitate  a  mifura  degli  oggetti  proprj, 
che  loro  fi  accodano  ,  e  continuamente  contrabilanciate 
tra  dì  effe  :  da  un  tale  principio  ne  rifultano  natural¬ 
mente  i  feguenti  con  piar]  . 

Primo  che  la  fanità  fia  il  rifultato  del  buon  or¬ 
dine  ,  ed  accordo  tra  le  azioni  di  quelle  vite  ,  e  eh® 

N, 
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T  armonìa  di  tali  funzioni  ,  che  nafce  da  un  tale  ac¬ 
cordo  ,  debba  fare  fulla  circolazione  ,  e  per  confeguenza 
fui  Poifo  quelle  imprefiioni  ,  che  marcano  1’  efidenza-, 
propria  del  Poifo  nello  dato  naturale  •  fecondo  ,  ciie_* 
la  più  parte  delle  azioni  organiche  non  potendo  in  idato 
di  falute  efeguiriì  ,  fe  non  che  fuccedìvamente  l  una  preifo 
all1  altra  ,  e  1’  una  a  carico  dell’  altre  ,  e  ciaicheduna 
avendo  il  tempo  di  fua  azione  didinto  :  è  evidente, 
che  il  Poifo  ancora  deve  provare  una  fuccedione  con¬ 
tinuata  di  variazioni  ,  le  quali  corrifpondano  a  queda 
continua  fucceflìone  di  azioni  tra  di  loro  diverfe  ,  e  di¬ 
pinte.  Una  tale  Teoria  prende  un  pefo  ben  grande  dallo 
dato  della  circolazione  ,  durante  il  fonilo;  allora  d  of- 
ferva  manifedamente  il  carattere  del  Poifo  peculiare  e 
proprio  all1  azione  degli  organi  chiamati  vitali  ;  carat¬ 
tere  ordinariamente  marcatnlìmo  ,  e  diftintifiìmo  ,  come 
fe  foffe  fodenuto  ,  e  rinforzato  da  tutte  infieme  le  mo- 
didcazioni  proprie  a  tutte  le  altre  funzioni  ,  che  per  così 
dire  fono  in  calma  nel  tempo  del  Tonno  ,  nel  quale  fe¬ 
condo  Ippocrate  verfiis  interiora  f angui  s  fertur  Lib.  VI. 
De  morb.  vulgarib.  Non  è  podìbile  che  cial'cuno  non  veda 
in  una  tale  teoria  la  femplicità  della  natura,  e  le  leggi 
generali  sì  della  Fifiologìa,  che  della  Patologìa  ;  e  per  con- 
feguenza  i  principi  quanto  più  femplici  ,  tanto  più  ge¬ 
nerali  ,  ed  evidentemente  reali,  e  noli  immaginari  ,  ed 
ippotetici  della  vera  medicina  minidra  della  natura; 
medicina  tanto  dabile  ,  e  certa  quanto  è  dabile  ,  e  certo 
l’ordine  della  natura  medefmia,  da  cui  fi  deduce,  e  quanto 
è  inftabile  ,  ed  incerta  quella  ,  eh’  è  figlia  del  Tempre 
vago,  ed  incerto  capriccio  degli  Uomini  ,  e  che  ha  em¬ 
pirò  il  Mondo  di  pregiudizi  ,  e  d’  errori.  Nello  dato  na¬ 
turale  i  Polli  variano  in  ragione  reciproca  dello  au¬ 
mento  di  attività  ,  che  fi  accrefce  in  ciafcun  organo  à 
mifura  degli  oggetti  ,  che  in  quello  arrivar  e  ad  eccitarne 
la  fenfibilità  ,  ed  in  conseguenza  Io  dato  della  propria 
azione.  Queda  dato  è  naturale  fino  a  tanto  ,  che  queda_, 
fenfibilità  ,  e  quedi  movimenti  fiano  in  quella  mifura, 
che  fenza  un  forte  fconcerto  poffa  elfer  feguitata  dal- 
V  azione  reciproca  di  tutte  le  parti  ,  che  agir  devono  di 
concerto  con  quella  ,  che  più  vivamente  agifee  :  ma  fe 
o  per  cagione  dell’  improprietà  deli1  oggetto  ,  o  comun¬ 
que  ciò  avvenga  ,  la  fenfibilità  dell’  organo  attore  oltre¬ 
palli  i  fuccennati  confini  ;  ecco  unp  fconcerto  ,  che  porta 
fui  Polii  li  medefimi  elfenziaìi  caratteri,  cheli  fentivano 
nello  dato  di  falute  ;  ma  più  alterati  $  e  più  vivi  jh 
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ragione  della  maggior  vivezza  nel  tale  dato  organo  ec¬ 
citata.  Ma  ficcome  per  la  reciproca  relazione  ,  con  la  quale 
le  altre  parti  concorrono  all’  azione  di  quella  ,  che  lì 
trova  alterata  ,  devono  aneli’  effe  egualmente  alterarli; 
quindi  è  ,  che  dato  il  morbo  ,  fi  dia  Cubito  un’  alte¬ 
razione  generale  anche  nel  Polfo  ,  la  quale  fui  princi¬ 
pio  confonda  i  caratteri  dipintivi  dell’  organo  principal¬ 
mente  affetto  ;  i  quali  caratteri  però  rieomparifeono  torlo 
che  il  Polfo  comincia.  a  fvilluppariì  ,  ed  ecco  cometa  dot¬ 
trina  dei  Polli  organici  illufirata  da  ima  teoria  giuda  ,  e 
dedotta  dal  fondo  della  natura  conferma  interamente  la 
Dottrina  dei  Po’  lì  critici  ,  e  nell’  itlelfo  tempo  la  Dot¬ 
trina  generale  delle  malattie  ,  e  dei  periodi  delle  me- 
d  e  fi.  me  a  fegno  che  fi  conferma  con  elfa  il  fentimento 
femore  rifpettabile  d’  Ippocrate  ,  che  confiderando  per 
gradi  le  cofe  ,  ogni  malattìa  riguardare  generalmente^  li 
debba  ,  come  una  fenf azione  mole  (la  ,  nè  altro  elfa  fia; 
e  quindi  è  che  il  meccanifmo  delle  malattìe  Ila  lo  fielfo* 
che  quello  delle  fenfazioni.  Siccome  dunque  a  formare 
una  fenfazione,  qualunque  fiali,  vi  fa  duopo  il  concorfo 
dell'oggetto,  che  tocchi  Porgano;  dell  organo,  che  riceva* 
e  che  trafmetta  i  movimenti  in  effo  impreffi  dall  oggetto* 
e  dell’  ente,  che  feiìta  la  varietà  inforta  negli  organi 
a  fe  foagetti  i  così  ,  è  non  altrimenti  fi  deve  piocedeie 
nell’  indagare  il  meccanifmo  delle  malattie  ;  ^  deile  quali 
troveremo  pure  con  Ippocrate  ,  che  uno  fata  tempre  il 
modo  ,  con  cui  fi  formano  ,  e  la  varia  fenfìbilità  ,  ed 
attività  dell'  organo,  in  cui  cadano  ,  ne  forma  la  diffe¬ 
renza.  Morborunì  omnium  unus  eft  modus  ,  locus  autem  dif — 
ferenùam  facit.  Io  prego  i  noftri  moderni  ofiervator* 
di  riconoscere  in  quelli  tratti  le  alte  mire  di  piincipj* 
che  fi  era  propolìo  Ippocrate  nell’  offervare  ,  e  mi  lufin- 
20  ,  che  troveranno  ,  che  per  tai  mire  e  fiata  cotanto 
utile  afe  medicina  1’  olTervazione  di  un  fol  uomo,  quan¬ 
to  e  fiata  ,  e  farà  fempre  inutile  e  dannofa  lenza  di  effe 
quella  di  tutti  i  fecoli.  Per  terzo  c ortolano  fi  ricava 
dalla  Teoria  fuddetta  ,  che  i  diverfi  organi  formando 
naturalmente  altrettanti  centri  ,  o  altrettante  fot  genti 
comuni  di  forza  ,  e  di  attività  ,  quanti  fono  elfi  medelimi; 
ciafcuno  di  tai  centri  naturalmente  debba  avere  una  mar¬ 
ca  propria  ,  e  diftinta  fui  Polfo  ^  e  così  cadaun  organo 
che  fia  podio  in  azione,  non  può  a  meno  di  fommmiitrare 
quel  fegno  ,  eh’  è  a  fe  relativo  fui  Polfo  medefimo  ,  e 
che  è  il  carattcrifiico  della  propria  modificazione.  (  uefio 
corrodano  in  fine  fi  è7  che  V  equilibrio,  ohu  per  me- 
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glio  dire  il  controbilanciamento  tra  gli  organi  poli? 
in  azione  ,  venendo  ad  eJOTere  interrotto  per  1’  altera-' 
zione  particolare  di  uno  ,  o  più  organi  (  eh1  è  ciò  ?  co¬ 
me  abbiamo  detto  di  fopra,  che  coflituifce  la  ma¬ 
lattìa  )  un  tale  flato  non  può  a  meno  di  non  far  rifen- 
tire  delle  alterazioni  lenii  bili  coriifpondenti  agli  sforzi» 
che  va  impiegando  la  natura  ,  odia  tutto  il  reilo  delle 
forze  unite  degli  organi  concorrenti  ai  tutto  >  perrifta- 
bilire  queiPordine  ,  o  quell’  equilibrio  ,  che  fi  trova  in¬ 
terrotto  ;  cioè  a  dire  in  una  parola,  per  fuperare  la  ma¬ 
lattìa  con  la  criiì.  Quelle  alterazioni  pertanto,  i  loro  modi» 
la  loro  intenfità  faranno  Tempre  in  ragione  del  genio» 
e  dei  tempi  diverfi  della  malattia  ,  ed  in  ragione  della 
natura  ,  e  delle  altre  circollanze  degli  organi  affetti  « 
Tali  fono  in  generale  le  idee  ,  che  devono  formarli 
della  Medicina  univerfale  della  natura  ,  e  da  quella  ,  e 
non  da  verun  altra  11  polfono  dedurre  le  caule,  dalle 
quali  dipendono  le  diverfe  modificazioni  de’  Polli  ,  e 
quegli  efFenziali  caratteri  ,  elle  cofiituifeono  ia  nuova  » 
o  per  dir  meglio,  la  nuovamente  richiamata  ,  ed  illu- 
Arata  dottrina  de  i  Folli  .  Chiunque  pertanto  prima  di 
ogni  cofa  non  fi  fpogli  delle  maifime  ,  e  delle  idee 
particolari  eroneamente  generalizzate  dalla  medica  co- 
ìlumanza ,  e  delle  quali  fono  pieni  tutti  quanti  fono  i 
fallì  lìfiemi  ,  che  hanno  finora  regnato  fulla  Medicina, 
e  non  fappia  formarli  delle  idee  più  vere  intorno  a  i 
principj  generali  di  elfa  ,  affaticherà  Tempre  fe  ilelTo 
con  vaghe  dubbiezze  ,  e  li  Tuoi  infermi  con  inutili  ,  e 
ben  fpelfo  datinoli  medicamenti  ,  e  non  arriverà  mai 
a  conofeere  il  linguaggio  infallibile  della  natura  ,  che 
a  tempo  chiaramente  richiede  gli  ajuti  .  Lafciamo  pe¬ 
rò  per  ora  tutte  le  teorie  a  parte  ,  e  palliamo  alle  cofe 
di  fatto  ,  le  quali  troveremo,  che  fi  combinano  appieno 
con  i  fuccennati  principi  ;  onde  è  ,  che  tale  combi¬ 
nazione  ferva  di  prova  vicendevole  all’  una  dell’  altra» 
c  che  dia  a  divedere  ,  che  la  teoria  ,  e  la  pratica  » 
quando  entrambe  fian  fode  ,  e  vere  ,  Tempre  fi  combi¬ 
nano  inficine  5  e  mai  non  ponilo  andare  difgiunte  • 
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PEr  conofcere  il  Polfo  non  batta  toccarlo  ,  come 
non  baila  toccare  i  talli  del  CintDaio  per^  iCii^ 
tire  1’  armonìa  della  IVlulìca.  Fa  dunque  bisogno 
di  una  reyola ,  la  quale  lìa  generale  ,  ed  offer- 
vata  da  tutti  ,•  e  quella  a  mio  parere  e  una  mamma 
fondamentale  di  qualunque  arte  ,  che  ha  Soggetta  a  que¬ 
gli  arti  ,  che  fi  chiamano  manualità  .  Incominciamo 

dunque  da  quella  .  ,  _ 

*  Primo.  Dice  il  Sig.  Bordeu  7  del  quale  qui  legni  ta¬ 
re  mo  alcuni  precetti  -r  come  necefìarj  ,  e  li  commente¬ 
remo  come  ha  fatto  il  Sig.  Fouquet  .  Primo  fa  ditola 
ter  giudicare  lo  fiato  del  j elfo  il  t cifrarlo  a  f  i u  vigrefe* 
E  un  precetto  di  Celfo  lo  afpettare,  che  1  ammalato  fia 
rimeffo  da  quella  commozione  che  può  a  lui.  cagionare 
la  prefenza  del  Medico,  ed  impedire  ?  di' egli  non 
parli  durante  1’  offervazione  Non  folo  pertanto  deve  il 
Medico  più  d’ una  volta  offerv  are  il  Poììo  in  cadaui  -  a 
viiita  ;  ma  in  cadauna  offerv  azione  deve  premere  ,  e: 
rilevare  alternativamente  le  deta  per  intervalli  ;  fenza 
però  mai  abbandonare  V  arteria  ,  acciocché  la  continuità, 
del  battimento  di  quella  non  inganni  facilmente  il  tat¬ 
to  .  Si  deve  però  Tempre  avvertire  di  aveie  in  idea  una, 
tal  qual  mifura  della  maggiore  ,  o  minore  predìone  ,  die: 
volontariamente  fi  fa  per  dedurre  da  effa  lo  dato  delie 

refiilenze  del  Polfo  medefimo  . 

Secondo.  Conviene  femore  talare  ambedue  i  golfi  ,  j? 
q  li  ed  a  è  una  precauzione  raccomandata  dalia  piu  parte- 
degli  autori  sì  antichi,  che  moderni,  P@r  quanto  forfè 
fi  a  trafan  data  di  quelli  -  che  fanno  più  conto  di  vifitarè 
molti  malati  ,  che  di  offervare  le  malattìe  Effa  è  tanto* 
più  neceffaria  ,  quanto  che  fovente  un  Poifo  è  natural¬ 
mente  in  qualche  individuo  di  (uguale  clad  altro  ,  e 
fovente  uno  non  marca  quei  fegni  che  nell’  altro  fi 
trovano  efpreffi  ,  e  talora  la  divisone  della  linea , alba 
{amo  {limata  dagli  antichi  ,  e  sì  poco  pregiata  da’ mo¬ 
derni  ,  quantunque  di  fatto  effa  ha  una  vera ,  e  reale' 
divilìone  ,  ed  importantifffma  all’  animale  eccouomìa* 
apporta  delle  notabili  diverfftà  tra  li  due  Iati  del  corpo) 
modellino' 
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Terso  II  braccio  della  perfori  a  ,  alla  quale  fi  tafla  ?1 
Polfo  ,  come  pure  le  deta  non  devono  ej]ere  molto  piegate^ 
ed  il  braccio  deve  ejjere  appoggiato  fui  lato-,  che  rifponde 
al  deto  auriculare  .  I  Chined  veramente  ,  come  riferifce 
Cleyero  ,  tifano  di  far  rivolgere  in  alto  tutta  la  palma 
della  inailo  ;  a  me  però  fembra  ,  che  la  dtuazione  fuc- 
cennata  dai  Sig.  Bordeu  fia  più  naturale,  e  meno  incom- 
moda  .  E’  ben  necedario  però  ,  che  l'avanti  braccio  ha 
interamente  libero  ,  e  in  niuna  maniera  legato  . 

Quarto  .  II  Medico  ,  che  tafta  il  Polfo  deve  appli¬ 
carvi  tutte  e  quattro  le  deta  ,  e  quantunque  il  Sig.  Bor¬ 
deu  creda  ,  che  badino  due  o  tre  ,  ciò  potrà  elfere 
rifpettivamente  al  Polfo  critico;  ma  non  mai  rifpettiva- 
mente  all’  organico  ,  per  il  quale  è  necedaria  P  applica¬ 
zione  di  tutte  quattro  le  deta,  e  quelle  applicate  paralel- 
le  il  più  che  fia  godibile  .  Si  deve  avere  attenzione,  che 
P  ellremità  delle  quattro  deta  Fi  ano  convenientemente 
giunte  ,  e  ferrate  P  una  predo  dell’  altra,  di  maniera» 
che  gl’  intervalli  ,  che  quelle  neceffariamente  formano 
tra  di  loro  ,  non  fiano  tanto  grandi  ,  che  pedano  fame 
inganno  nel  percepire  i  caratteri  che  fi  aeferiveranno 
più  l'otto.  Nel  medeiimo  tempo  bifogna  ancora  avvertile 
di  non  fare  fovverchio  sforzo  in  quello  rinferramento 
delie  deta  ,  poiché  potrebbe  apportare  full’  arteria  trop¬ 
po  predata  qualche  confufione  nei  movimenti  ,  come  dice 
Bellini  altrove  citato. 

Quinto  E ’  necefiario  al  cominci  amento  premere  un  poco 
le  deta  fulP  arteria  ;  ma  appena  che  fi  ri  fonte  fu  tutte 
egualmente  il  di  lei  moto  conviene  alquanto  rilevarle  per 
iafciarla  in  maggior  liberta .  Si  trovano  qualche  volta  dei 
Poid  così  forti  ,  e  tanto  ellevati  ;  che  fembra  ,  che  ]e_> 
deta  fiano  refpinte  ,  ve  n’  hanno  al  contrario  degli  altri 
di  una  profondità,  e  di  una  picciolezza  ,  che  abbifognano 
di  una  predione  condderabile  per  fentirìi.  Conviene  però 
guardarli'  bene  ,  che  la  predione  non  giunga  a  fegno  di 
foffocar-e  ■>  per  così  dire  ,  P  arteria  ,  la  quale  fa  duopo? 
che  da  in  una  certa  libertà  per  poterne  rieonofeere  ì 
caratteri  ,  che  s’  imprimono  in  eda.  In  quello  calo  me- 
defimo  di  una  profondità  condderabile  fa  duopo  d’arte 
nel  premere  le  mede  lime  deta  in  modo  tale  ,  che  l’arte¬ 
ria  venga  ad  elTer  aiutata,  e  per  così  dire,  quad  folle- 
vata  dalla  battezza  fua  ,  fenza  che  tale  predione  dillurbi 
le  fue  pulfazioni  ,  o  alteri  di  eda  il  diametro.  Talora 
batta  ,  che  1’  ettremità  delle  deta  ,  o  le  ultime  falangi  lì 
lìtuins  leggermente  ?  e  un  poco  verticalmente  fulP  arte- 
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ria  medefima  7  talora  è  necefrtario  quafi  cingere  con  tut¬ 
te  le  deta  ,  e  con  la  mano  tutto  lo  fpazio  pulsante 
portando  quafi  pienamente  le  deta  full'  arteria.  Nel  primo 
calo  il  pollice  dell’  olTervatore  può  lafciartì  libero  fui 
carpo  dell'  infermo  ;  nel  fecóndo  fa  duopo  ,  che  ajuti 
per  di  fotto  a  circondare  il  braccio  ,  ed  ajutar  la  preiìione 
dell'  arteria,  Do  fteifo  Monfieur  Bordeu  avvertifce  di  non 
comprimere  1’  arteria  più  con  un  deto  ,  che  coll'  altro» 
Quella  regola  è  generalmente  affai  buona,  non  però  fi.  danno 
dei  cali  ,  come  vedremo  in  appreffo  ,  nei  quali  fiamo 
obbligati  d’  inclinare  le  deta  più  verfo  una  parte  ,  che 
verfo  un’  altra  del  Polfo  ,  e  variarne  la  preffione,  e  par¬ 
ticolarmente  quella  dell'  indice  .  In  una  parola  nell'arte 
di  tartare  il  Polfo  avvi  un  infinita  varietà  di  modi  ,  e 
di  picciole  finezze  ,  che  fono  come  altrettanti  mirterj 
della  manualità  di  un  tale  efercizio  ,  e  che  non  ponno 
del  tutto  efporfi  in  fcrirto  ;  ma  che  un  Giovane  Medico 
giudiciofo  ,  ed  inllmito  arriva  in  più  7  o  meno  di  tempo, 
e  d'  applicazione  ad  impadronirfene  ,  qualora  però  fi  a 
preventivamente  avvertito  dell1  utilità  che  fi  ricava 
da  effe. 

Serto,  E'  neceffario  di  fentire  per  lo  meno  cinquanta 
pul fazioni  fopra  cadaun  Polfo  dell'  inferma,  I  Chine.fi  han¬ 
no  flirtato  per  verità  il  numero  di  quarantanove  y  vale  a__* 
dire,  non  v’  ha  gran  dillanza  da  ciò  che  accenna  il  Si¬ 
gnor  Bordeu,  e  eh’  è  flato  accennato  dagli  antichi  ,  e 
da  Federico  O if inanno  ancora  tra'  moderni  ,  circa  quella 
parte  del  manuale  polfifìco.  Di  fatti  come  è  portìbile 
conofeere  in  poche  battute,  ut  vix  duo  iblus  expeùienty 
come  dice  faggiamente  il  fui  Io-dato  Offmanno,  una  modi¬ 
ficazione  efrtenzialilBma  ad  un  prognoftico  o  alla  fòfpen- 
fione  ,  o  air  amminiftrazione  di  un  medicamento  ,  fe_^ 
molte  volte,  per  efempio,  V intermittenza  7  o  il  Dicrotifmo 
non  compajono  che  alla  ventèlima  7  o  alla  trentefima  pul— 
fazione  ?  Quando  ben  fi  confiderà  la  fcrupolofa  efattezza* 
£he  è  necefrtaria  all’  efplorazione  giuda  del  Polfo,  ed  al— 
1’  importanza  delle  indicazioni  ,  che  fi  devono  da  effo 
ricavare  ,  pare  a  me  ,  che  fi  debba  tremare  nel  veder  la 
precipitazione  ,  V  inoltrar  e  zza  ,  con  le  quali  li  vede  alla 
giornata  da  alcuni  Medici  taftarfi  i  Polfi  agli  ammalaci* 
quafi  che  volefrtero  far  pompa  di  franchezza  appreiTo  il 
Volgo  ,  che  non  conofce  di  quale  importanza  fìa  per  erta 
ini  tale  efame. 

Settimo  •  De  pofizioni  deU’  infermo  ,  e  del  Medi- 
non  fono  ne p pur  eiTe  indifferenti  all’  efpl  or  aziono- 
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de  i  Polii  ;  poiché  fe  fono  o  V  uno  ,  o  V  altro  in  di-* 
faggio  non  potrà  farfi  un  giudo  giudizio  fullo  dato 
de  i  Pold  .  La  miglior  podzione  per  1’  infermo  fi  è* 
che  da  appoggiato  fui  dorfo  ,  la  teda  un  pò  elevata  9 
e  che  fìano  libere  da  prefììone  le  braccia  .  Queda  è  una 
attenzione  neceffaria  ,  e  fenza  la  quale  fi  ponilo  pigliare 
molti  sbagli  ne  i  giudizj  de  i  Polfi  ,  e  perciò  deve  ef¬ 
fe  re  avvertita,  ed  efeguita . 

Ottavo.  E’  ancora  un  punto  efTenziaìe  dell'  Arte 
Sfygmica  quello  di  non  tadare  con  V  idelfa  mano  en¬ 
trambi  i  Pold  ;  ma  bensì  fempre  il  Pollo  dedro  dell’in¬ 
fermo  con  la  mano  dnidra  ,  ed  il  Ànidro  con  la  de¬ 
lira  ;  di  maniera  che  il  deto  indice  dell'  offervatore  da 
fempre  verfo  la  mano  deli’  offervato  .  importa  egual¬ 
mente  di  ben  conofere  il  luogo  precifo  dell'  arteria  r 
falla  quale  devono  dtuard  le  deta  .  Quedo  articolo  è 
uno  delli  più  importami  precetti  per  il  manuale  del- 
1’  Arte  .  Fa  dunque  duopo  prendere  per  punto  dffo  y 
{  fopra  del  quale  pofar  d  deve  invariabilmente  il  de¬ 
to  indice  )  la  bafe  dell’  Apotìfe  Styloide  del  Radio,  ed 
ivi  incominciare  1’  ordine  delle  deta  in  maniera  che,. 
una  volta  collocato  1’  indice  in  quella  parte  non  fi  al¬ 
lontani  ,  che  al  più  di  qualche  linea  o  anteriormente^ 
o  poderiormente  dal  dedgnato  luogo  .  Siccome  però 
Una  tal  cofa  è  importantidima  ;  così  abbiamo  dimato 
nella  prima  dgura  rapp  refe  mare  una  mano  che  tada  il 
Polfo  ,  alla  quale  dgura  d  rapportiamo  ,  acciò  ognuno 
da  eda  poìTa  prender  norma  .  Per  verità  i  Chined  han¬ 
no  avuta  più  attenzione  ,  che  non  hanno  gli  Europei: 
nell’  infegnare  alli  Candidati  di  Medicina  un  tal  ma¬ 
nuale  neceffario  all’  efplorazione  del  Polfo  .  Dicono 
efìì  ,  avvi  un  offo  ,  che  s’  innalza  alla  giuntura  del 
braccio  con  la  mano  ,  ed  ivi  fa  duopo  di  tadare  il 
Polfo.  Sopra  tale  giuntura ,  che  d  chiama  1’  imbocca¬ 
tura  del  Carpo  ,  odia  Tfum  Keon  è  fiutato  il  principio 
del  Polfo,  Più  addietro  della  mededma  giuntura  vi  è 
quella  parte  di  Polfo  ,  che  fi  chiama.  Inan g  indi  ap  preiTo 
1’  altro  ,  die  chiamali  Iyn,  T adando  il  Polfo  infegnano 
la  prima  cofa  a  fintare  fopra  quelli  tre  luoghi  giudamente 
le  deta  ,  e  quedo  è  il  primo  articolo  delle  loro  idruzioni. 
Io  credo  ,  che  niuno  polla  negare  ,  che  una  tale  manua¬ 
lità  ,  e  cotanto  neceffaria  alla  cognizione  dei  caratteri 
im predi  fui  Polfo  ,  da  tanto  vaga  tra  di  noi  ,  che 
appena  tra  cento  Medici  ,  due  fe  ne  trovino  ,  che  nel 
modo  di  e  da  convengano,  Non  farebbe  ella  forfè  que** 
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-i!a  nlia  prova  {ufficiente  per  pervaderci  della  noftra  co¬ 
mune  ignoranza  in  tale  materia  ?  Se  però  fi  voglia  ben 
riflettere  lui  la  cola  j  li  latto  ila  ,  elle  non  fi  è  mai  pen— 
iato  tra  noi  a  fiabilire  ,  e  ad  infegnare  quella  uniforme 
manualità  .  peiclie  non  il  e  mai  conofciuta  1'  impor¬ 
tanza  di  eda  ,  e  non  potevafi  da  noi  tale  importanza  co- 
nolcere  ,  perche  non  abbiamo  finora  avuta  cognizione 
veruna  dei  caratteri,  che  col  mezzo  di  tale  manualità  fi 
devono  fui  Polfo  diftinguere  e  fenza  V  efatrezza  della 
quale  non  puonno  diftinguerfi.  I  Chi  iteli  ,  che  da  lungo 
tempo  hanno  tai  caratteri  conofciuti  :  hanno  pur’  anco 
eonofeiuta  la  necelfità  deiìa  uniforme  manualità  per  difiin— 
giierii  :  gii  Europei  oggidì  incominciano  a  conofcere  U 
eli  (lenza  di  tai  caratteri  noti  da  più  fecoli  a  quelli» 
Dio  voglia  ,  che  in  vece  di  concorrere  unanimi  all'  av- 
vanzamento  di  uno  Audio  ,  elle  rende  1’  Italica  Medici¬ 
na  tan  o  inferiore  a  quella  de’  Chinefi  ,  e  delle  altre  Na¬ 
zioni  Europee  :  non  inforga  tra  noi  lv  ignoranza  prefon— 
tuo  fa,  che  quefiionando  fallacemente  fu  di  quella  evidenza, 
cne  non  fa  conoìcere  ,  procuri  di  ritardare  a  tale  Dot¬ 
trina  i  progredì.  Dopo  conofciuto  il  modo  di  applicare 
le  deta  al  Polfo  fa  di  bifogno  formarli  le  idee  generali 
si  teoriche  ,  che  pratiche  appartenenti  ad  elio  ,  perciò 
fi  deve  piia  d  ogni  cola  fare  un  efercizio  di  pratica 
fiopra  i  Polfi  de  fani  di  una  età  confidente  •  poiché 
nei  fanciulli  ,  e  nei  Vecchj  per  la  fovverchìa  mobilità^ 
e  fenfibiUtà  negli  uni,  per  la  rigidezza,  e  torpore  ne¬ 
gli  altri  ,  i  movimenti  dei  Polli  non  rifpondono  tanto 
^fattamente  ai  firaordinarj  movimenti  dei  vifceri  j  nè  alle 
indicazioni  delle  Grifi  ,  come  fu c cede  collantemente  ne¬ 
gli  adulti.  Un  tale  efercizio  abilita  alla  formazione  dì 
quella  mifura  ,  che  deve  edere  il  confine  dello  fiato  di 
falpte.  Efercitandofi  dunque  prima  di  porli  all’  efercizio 
dei  Polli  alterati,  fopra  i  Polfi  naturali  di  uomini  adulti, 
e  che  godano  buona  fallite  ,  fi  percepirà,  che  in  quelli 
il  Polfo  e  perfettamente  eguale  ,  molle  ,  non  frequente, 
non  lento,  libero,  e  non  legato,  fenza  alcun  ridenti- 
mento  di  sforzo,  e  che  le  pulfazioni  fono  1’ una  all’al¬ 
tra  perfettamente  limili  ,  e  che  fi  fanno  in  difianze 
perfettamente  eguali.  Con  tale  efercizio  s1  imparerà  in¬ 
cora  a  conofcere  le  variazioni  -,  che  nafeon  fui  Polfo  ri- 
fpettivamente  alle  naturali  alterazioni  ,  che  giornalmente 
prova  P  umano  individuo  per  le  vigilie  ,  per  il  Tonno, 
per  la  digedione  ,  o  in  vigore  di  qualche  padione  ,  le  quali 
mte  cofe  eccitano  movimenti  diverfi  ‘fu  di  elfo  ,  o  m 
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occafìone  di  sforzi  volontarj  ,  o  di  applicazioni  fov- 
verchie  ,  o  di  dolori  quantunque  ieggieri  ;  e  da  quelle 
alterazioni,  avvegnaché  non  eccedenti  il  confine  della 
fanità,  incomincierà  lo  ftudiofo  a  formarli  V  abito  per  ri- 
conofcere  indi  quelle  ,  che  lui  fi  faranno  prefenti  nelle 
altrui  malattìe,  ma  di  ciò  fi  parlerà  in  feguito.  Sicco¬ 
me  però  1’  età  apporta  molto  di  differenza  nei  Polli; 
così  troverà  un  eguale  allontanamento  per  due  e  fi  remi 
contrari  da  quello  punto  di  mezzo  rifiato  tra  il  Polfo 
de'  fanciulli  ,  e  quello  de’  vecchj.  Quello  de’  primi  è- 
vivo  ,  ferrato  ,  precipitofo  ,  ed  a  mifura  che  crefcono* 
fi  fa  più  grande  ,  fi  dilata  ,  fi  rallenta  ,  acquifla  del  cor¬ 
po  ,  e  giunge  per  fine  verfo  1’  età  dei  dodici  anni  in 
circa  alla  maturità  ,  ed  alla  confidenza  del  Polfo  fuccen- 
nato  naturale  ,  che  è  quello  degli  adulti  ;  all’  incomin¬ 
ciar  indi  della  vecchiaia  decade  il  Polfo,  divien  più 
rude  ,  men  vigorofo  ,  men  libero  ,  fi  riffe  tra  ,  fi  fa  con- 
fufo  ,  e  finalmente  fi  ellingue.  Fattala  cognizione  teo¬ 
rica  ,  e  pratica  ;  poiché  entrambe  devono  correre  in¬ 
fense  ,  e  quantunque  di  effe  non  folo  in  quella  ,  ma  in 
tutte  le  cofe  appartenenti  alla  medicina  non  può  mai- 
giovare  ad  un  Medico  ,  quando  non  fia  unita  con  l’al¬ 
tra  ,  e  ben  conofciuti  quelli  tre  flati  di  Polfi  corrifpon- 
denti  all’  età  ,  conviene  pur  anche  far  qualche  pratica 
particolare  fui  Polfo  delle  Donne  ,  il  quale  generalmente 
è  più  vivo  ,  e  fi  accolla  fempre  più  a  quello  de’  Fan¬ 
ciulli  ,  e  de’  Giovani  ,  che  non  fuole  accoftarfi  quello 
degli  Uomini,  e  così  di  ^  quello  ■  renderli  pratici  in  tutti 
e  tre  li  flati  fopraccennati.  Per  altro  poi  tanto  negli  uo¬ 
mini  quanto  nelle  Donne  ,  e  più  evidentemente  in  que¬ 
lle  ,  anche  in  ifiato  di  falute  ,  variano  i  Polfi  in  ragione 
delle  differenti  fituazioni  ,  nelle  quali  fi  trovano,  e  t 'li- 
variazioni  confutano  in  piccioli  difordini,  non  però  di 
vera  infermità  ,  ma  neceffariiflìmi  alla  coilituzione  d’ogni 
uomo  dell’  uno  o  dell’  altro  felfo.  Di  maniera  però* 
che  tali  variazioni  devono  edere  coiifìderate  come  con  - 
naturali  alla  cofiituzione  di  quell’individuo,  e  non  mai 
prenderle  ,  come  morbofe  ,  o  medicarle  come  tali  ;  poi¬ 
ché  le  medicine  in  tai  cafi  farebbero  perniciofiflime  ,  e 
contro  1’  ordine  naturale  di  quell’  individuo  ,  che  é  ria¬ 
bilito  in  tal  guifa  ;  che  quelle  alterazioni  fiano  condi¬ 
zioni  neceffàrie  alla  confervazione  del  fuo  tutto  e  {lau¬ 
derebbe  a  pericolo  di  perdere  il  tutto  per  tentare  di 
liberarli  da  effe.  Indicata  la  cognizione  di  quello  Polfo 
maturale  ,  e  conosciute  le  alterazioni*  che  naturai  menta 
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fuccedono  in  effo  ,  pafferemo  ora  a  trattare  de  i  carat¬ 
teri  propri  a  quefìe  alterazioni  ,  e  de  i  lignificati  di  efli. 

CAP.  VII 

de  I  CARATTERI  PROPRJ,  ED 
ESSENZIALI  DEI  POLSI, 

Ojjìa  dei  Caratteri  Organici. 


IL  S,g.  Fouquet  chiama  Polfo  organico,  offia  Polfo 
degli  organi  in  generale  quello  ,  che  è  relativo  a 
qualunque  organo  ,  che  ha  mal  affetto  ,  o  per  me- 
,,  rc^.°  dlV  quello,  che  manifefla  al  tatto  del  Medico 

i  anione  d’  un  organo  ,  offia  che  ella  non  palli  il 
paa°  d  incomodità  ,  offia  ,  che  giunga  ad  eiTer  vera 
inrermua  dell  organo  medefimo  -,  o  pur  anche  ,  eh’  ella 
na  ìiitretta  ad  uno  accrefcitnento  di  azione  di  un  tal 
ato  organo  fopra  gli  altri  .  Per  Polfo  organico  pro¬ 
priamente  detto  li  deve  dunque  intendere  Tempre  quello, 
eoe  vtjulta  da  una  alter  azione  qualunque  di  un  òrgano 
principale  confiderato  per  tutte  le  relazioni  dt  attività ,  o 

2  organizzazione  ,  che  ejjo  può  avere  nel  corpo  vivente  % 
di  cut  e  parte  .  * 

Ogni  qual  volta  quello  Polfo  è  P  effetto  di  una  af¬ 
fezione  infermitela  naturale,  o  di  una  proffima  difpo- 
ai  2  ione  alla  malattìa:  effio  deve  chiamarfi  fintomatico, ed 
acritico  ,  e  ciò  per  ben  diflinguerlo  dal  Polfo  critico, 
il  quale,  come  abbiamo  veduto,  è  il  ribaltato  di  una 
oumentazione  colihderabile  ,  e  tumultuofa  delle  forze 
■organiche  ,  le  quali  in  confeguenza  della  malattìa  fan- 
no  sforzo,  confpirano  o  in  uno,  o  in  più  vifeeri  per 
liberarli  da  quegli  oggetti  improprj  alla  loro  fenfìbilità, 
i  qua  ì  fono  la  vera  caufa  produttrice  della  malattìa  . 

n  terzo  luogo  fi  deve  chiamare  per  Tempi icemente  or- 
ganico  quel  Polfo ,  per  il  quale  h  fa  manileha  al  Me¬ 
dico  conolcitorc  uif  affezione  ,  che  lo  produce  ,  la_* 
filale  non  intereffa  fe  non  che  legermente  ,  o  di  paf-* 


w 
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faggio  r  azione  ,  e  T  ordine  di  un  organo  lenza  vizio* 
tale  7  che  polla  chiamarli  morbofo  , 

Tutti  quelli  polfi  ,  i  quali  efTenzia  mente  fono  fe¬ 
nomeni  ,  apparenze  ed  effe. ti  fenfibili  rapprefentantii 


le  occulte  affezioni  di  vaitj 


tevoli  a  i  lenii  ,  fono  fondaci  fu-  tante 


organi  interni  non  affogget- 


O  D  _ 

impreiiioni  varie, 
alla_» 


die  la  fuperficie  di  quella  porzione  di  arrena, 
quale  appoggiamo  le  deta,  pr-efenta  ora  fono  1’  uno  , 
ora.  f  tto  V  altro  de. :o  ,  ora  fatto  varj,  di  eìfi  ,  ed  ora 
la  e  gli  intervalli  >  che  formano  le  rotonde  efirremità  de*, 
medelimi  ,  Tali  imprefiìoni  confiftono  principalmente  ili 
certe  emdnenz'C  ;■  o  pieci-ole  onde  più,  o  meno  ieg  iere, 
più.  ,  o  meno  variamente  figurate  in  qualche  luo  dell o> 
ipazio  puifante  ,  oppure  in  una  elevazione  più,  o  meno; 
inarcata  ,  più  o  meno  cir  conférma  ,  e:  di:v  e  r  fame  me¬ 
li  tu  ata  7  e  figurata  in  quello  medefimo  fpazio  ;  ovve¬ 
ro  in  qual  eli  e  altra  modificazione  fenfibile  7  ed  evidente 
•di  quelita  me  defi.  ma  parte  dell’  arteria,  ;  quali  farebbero,' 
per  efemnio  ,  alcune  fpeci-e  di  abbaffamento  ,  di  reftr  fe¬ 
llone  ,  odia  diminuzione  di  diametro  ,,  di  varie  inter  - 


zzioni  ,  ed  apparenze  di  lacerazione  della  colonna 
del  fangue  in  qualche  porzione  del  picciol  palfaggio  9 
che  fa  entro-  V  accennato  tratto  dell1  arteria  .  Quelli  fona 
que’  caratteri  ,.  odiano  quelle  modificazioni  caratteriffi- 
clie  radicali,  ed  effe  ozi  ali  dei  Polii,,  per  le  quali f  e  in¬ 
tra  ,  che  la  natura  abbia  voluto  indicare  efpreffamente 
cadauno  individuo  organico  nel  gran  cerchio  de  i  fe¬ 
nomeni  dell’  animale  ecconomk  :  in  quella  guifa  ap¬ 
punto  ,  elle  alle  piante  7  ed  alle  pietre  ha  i-m  predi 
fermamente  quei  caratteri  ,  che  ne  marcano  non  fola, 
le  elafi!  ;  ina  bensì  le  fpecie  individuali  di.  effe.  Se  noi 
conduciamo  un  uomo  imperito  della  fioria  naturale  nel 
più  ricco  Mufeo  di  un  naturatila  ,  egli-  è  ceno  ,s  chc^> 
coftui  p afferà,  vagamente  1’  occhio  ignaro  fulla  varietà 
delie  cofe  fenza  intenderne  punto  il  lignificato.  delle.-» 
differenze  di  effe  anzi  non  fatta  attenzione  alle  differen¬ 
te  me  deli  nxe,  che  per  lui  fono  in  figli  ili  carni,  o  fi  trattener# 
intorno  alle  cofe  più  frivole  7  perchè  fpeffo  più  fpeciofe  9 
ovvero  follecitamente  cercherà  di  difimbarazzariì  daltm. 
prefenza  di  oggetti  che  per  effo  affatto  inutili  fi  rendono. 
Ma  fe  nell’  iti effo  Mufeo  vi  capita  un  uomo  della  naturale* 
hi  or  la  in  ftruito  ,  efamina  a  fondo  le  cofe  7,  trova  in  efi> 
grande  diletto  ,.  infiruifee  la  mente  ,  e  meonofee  quell’ 
utilità  7  che  non  poteva  effe  re  riconofciuta  dal  primo  *. 
la  mi  fono  trovato  più  volte  fpe.ttatore  di  fimi!  i  comedi® 
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t  mi  fono  con  frutto  piu  volte  fervito  di  quella  compa¬ 
razione  ,  per  convincere  civilmente  Perfone  di  rango 
ananto  ,  le  quali  erano  attaccate  da  quella  vulgare  pazzia 
di  avere  in  difprezso  la  Medicina  ,  perciocché  fermamen¬ 
te  credevano  imponibile  all’  inltruito  Medico  il  potere^ 
dal.e.  apparenze  efieriori  diflingueie  lo  dato  interno  deY 
corpi  viventi  ,  che  da  elle  di  (cerner  non  potevafi.  Di 
non  minor  frutto  al  medehmo  fine  ,  ed  al  nofiro  calo 
no  trovato  il  prefemare  a  quell1  increduli  un  libro  fcrit- 
t°  in  idioma  ad  eifi  ignoto  ,  pregandoli  di  fvelanncne 
1  contenuto  ,  che  certamente  non  potevano  conofeere  , 

011  perche  lolTe  impo.fibile  tal  cognizione  :  ma  perchè* 
per  ella  vi  abbilognavano  delle  prenozioni  ,  eh'  eiii  non 
avevano  .  Applichiamo  per  un  momento  al  cafo  nofiro 

n  •  ^er  quanto  veri  eiTenziali  ,  marcati  ? 

ed  lini  allibili  fieno  gli  accennati  caratteri  dei  po’fì  e 
die  cadano  egualmente  fotto  i  fenfi  dell1  uomo  pej  ito* 
e  deli  imperito  ,  impofiibile  cofa  fi  è  ,  che  di  efiì  il 
lecondo  polla  conofcere  1’  utilità  ,  e  non  conofcendola 
ne  deve  nafeere  indi  il  difprezzo  .  Se  però  un  tal  dif- 
prezzo  fi  a  lodevole  ,  o  fia  da  vituperarfì  ;  io  lo  lafcio 
au  altrui  nfleffione  .  Seguiterò  fratanto  a  dizziifrare  gli 
elementi  della  troppo  necefiaria  Dottrina  intraprefa . 

Qualora  dunque  avvenga  di  ofTervare  *  e  difiinguere 
in  un  roifo  alcuna  di  quelle  figure,  ella  deve  efpri- 
rnere  al  tatto  ,  come  efprime  agli  occhi  nelle  figure 
cne  li  danno  in  quello  libro  difiegnate  ,  un  fegno  pro¬ 
prio  ,  ed  eftenziale  all'  impresone  ,  che  fa  in  quel 
punto  un  tale,  o  tal  altro  organo  fopra  la  circolazio¬ 
ne  ,  o  fia  a  meglio  dire,  fopra  li  movimenti  del  fan¬ 
one  .  > 

Quelli  caratteri  dunque  ,  i  quali  fono  le  vere  bafu 

d  ir  VCjri  €lementi  cofiitutivi  ,  e  fpecifici  dei  diverfì 
rolli  ,  devono  fenza  dubbio  variare  nella  loro  forma* 
e  nella  loro  figura  in  ragione  della  natura  di  cadaun 
organo  ,  e  delle  altre  circofianze  ,  che  ,  ficcome  abbia¬ 
mo  veduto  al  Capitolo  quarto,  elfere  devono  a  cadami 

f-i  1  * i i  tal  i  particolarità 

non  lafciano  di  avere  delle  relazioni  tra  loro  ,  e  di¬ 
pendenti  da  altre  proprietà  ,  che  potiamo  chiamar  ge¬ 
nerali  in  quella  guifa  appunto  ,  che  le  piante  fono  tutte 
piante  per  le  proprietà  generali  proprie  al  Regno  vege¬ 
tabile  ,  le  quali  fono  a  tutte  comuni  :  ma  poi  fi  parti- 
colarizzano  per  1’  addizione  delle  proprietà  ,  e  modi  par¬ 
ticolari  di  cadauna ,  che  alle  generali  fì  aggiungono» 
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Cadauno  pertanto  di  quelli  caratteri  effenziali  immu* 
tabile  Tempre  nella  Tua  effenza  fi  mantiene  collantemen¬ 
te  nella  Tua  forma  meccanica  ,  e  fpecilica  in  qualunque 
flato  ,  o  di  fanità  ,  o  d'  indifpofizione  ,  o  di  malattìa. 
Siccome  però  nelle  malattìe  ,  come  abbiamo  detto  -,  fi 
danno  tre  Ilari  ,  per  i  quali  debbono  neceffariamente 
palfare  per  compire  il  loro  naturale  periodo  ;  cioè  a  dire 
quello  di  crudezza  ,  quello  di  codione  ,  e  quello  di  crifi: 
così  in  tutti  egualmente  quelli  tre  flati ,  i  fuddetti  ca¬ 
ratteri  effenziali  fi  confervano  ,  e  quantunque  quali  fem- 
pre  qualche  varietà  in  cadauno  di  eff  flati  fi  rimarchi, 
ella  non  è  fe  non  che  una  maggiore,  o  minore  efpref- 
fione  7  per  la  quale  o  meno  o  più  nettamente  fi  giunga 
a  percepire  in  uno  flato  ,  che  in  un’  altro  :  così  nelle 
famiglie  delle  piante  fono  Tempre  ftabili  ,  ed  innegabili 
i  caratteri  diflintivi  di  effe  per  quanto  ofcuri  fiano  nei 
primi  tempi  del  loro  fvilluppo  ,  e  confufl  nella  loro  de¬ 
cadenza.  Non  è  però  ,  che  perciò  affatto  manchi  al  pe¬ 
rito  ,  ed  effercitato  Bottanico  il  modo  di  dilìinguerle. 

A  quella  permanenza  di  forma  ,  o  di  figura  nei  ca¬ 
ratteri  organici  fì  aggiunge  uif  altra  particolarità  nóiu 
men  rimarchevole  ,  e  elle  è  egualmente  un  fenomeno 
effenziale  :  cioè  a  dire  quella  di  effere  in  fe  fleffi  uno 
degno  aflratto  ,  odia  una  eccezione  in  riguardo  all’  altre 
modificazioni  ,  che  fono  abballanza  nella  medicina  cono- 
feiute.  Da  ciò  ne  viene  in  confeguenza  ,  che  la  durezza y 
la  mollezza  ■>  la  forza  ,  la  debolezza  y  la  piecio!ezzay  la  ce — 
levita  7  la  lentezza  y  la  concentrazione  y  V  ellevazione  y  ed 
altre  relazioni  di  quella  fpecie  non  poffono  mai  in  riguardo 
del  carattere  organico  effere  confiderate  effenzialmente, 
ma  bensì  fol tanto  ,  come  altrettanti  accidenti  ,  o  flati  a 
accefforj  >  dei  quali  fi  potrebbe  affolutamente  far  di  meno 
rtfpettivameme  alla  cognizione  dei  veri  caratteri  effen-* 
ziali  ,  e  che  perciò  ,  come  altro  precetto  effenziale  del¬ 
l'Arte  Sfygmica  ,  fi  deve  di  quelli  formare  un  fecondo 
ordine  di  fegni  ,  offa  di  caratteri  ,  i  quali  fi  rende¬ 
ranno  utiliffimi  fotta  quell*  ordine  di  d  ili  in  z  ione  ,  per 
quanto  abbiamo  veduto  nei  Capitolo  terzo  effere  flati 
dannoflffmi  ,  per  effere  flati  prefì  come  effenziali  ,  e—» 
foli  dopo  la  difeoverta  della  circolazione  ,  e  di  effere 
flati  troppo  indiflinti  da  Galeno  ,  e  da'  Tuoi  feguaci. 

Per  la  ragione  medeftma  tutte  le  impreflìoni  ,  che 
poffono  fare  i  temperamenti  fui  Polfo  debbono  anche 
effe  entrar  nella  ciaffe  fecondarla  degli  accidenti  Tue— 
cennati  \  poiché  neppure  eff  fomminiilrano  cofa  alcuna 
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di  coditutivo  ai  caratteri  effenziali  del  primo  genere  ,  che 
Hanno  ,  o  a  meglio  dire,  dar  poiTono  da  fé  foli  affolliti, 
ed  i  minute  voli.  Allorché,  per  efempio,  nel  Polfo  di  un 
melanconico  io  arrivo  a  conofcere  quale  dei  due  orga¬ 
ni  ,  o  il  fegato  ,  o  la  milza  fia  pròpriamente  ma!1  af¬ 
fetto  ,  io  acquiito  fubito  la  principale  nozione  ,  la  Co¬ 
verta  più  neceffaria  ,  e  la  cofa  ,  che  mi  s1  imprime  fui 
fenfo  ;  e  quedo^  rifpettivamente  al  bìfogno  della  cogni¬ 
zione  ricercata  è  quello  ,  che  a  me  è  a'ffolutamehte  fnf- 
ficiente  ;  e  quindi  q  che  i  modi  relativi  o  al  tempera¬ 
mento  ,  o  all’  affezione  melanconica  divengano  tantodo 
per  me  una  circodanza  lontana  ,  o  fecondarla  ,  della 
quale  per  tanto  io  non  devo  tralafciare  di  prevalerme¬ 
ne  ,  e  farne  il  giudo  conto  per  molte  ragioni  ,  delle  quali 
parleraff.  in  feguito. 

Pei  fard  un1  idea  di  queda  elementare  didinzioiie  di 
caratteri  figuriamoti.  ^Alfabeto  della  nodra  lingua  ,  e  la 
ditiinzione  ,  che  abbiamo  fatta  nello  imparar  a  leggere 
dalle  vocali  alle  confonantì  .  ed  applichiamo  ài  fenfo' del 
tatto  ,  ed  allo  fpazio  pulfante  ,  ed  a  i  caratteri  di  effo 
lo  dudio  medetimo  ,  ed  allora  ognuno  non  potrà  non 
conofcere  la  necedìtà  ,  e  P  importanza  di  tale  didinzio¬ 
ne  per  imparare  a  leggere  col  tatto  fui  Polli.  Non  è  però, 
che  non  d  diano  talora  alcuni  temperamenti  ,  i  quali 
hanno  un  Polfo  proprio  ,  e  fpecidco  a  fe  mededmi  e 
abbaftanza  fendbile  nell1  efplorazione  ;  poiché  è  certo’  e 
la  giornaliera  od'ervàzione  il  dimodra  ,  che  Ì  melanco¬ 
nici  ,  e  le  perfone  fpafmodiche  Hanno  un  Polfo  duro* 
e  tefo  ,  e  che  Tempre  corrifpoiìde  più*  o  meno  al  carat¬ 
tere  proprio*  ed  effenziale  alle  affezioni  della  ragione 
Epigadrica.  Quedo  centro  di  attività  nell1  uomo  affai  ri¬ 
marcabile  per  la  fua  edrema  fendbilità  ,  interamente 
fconofciuto  nel  ddema  dei  meccanini,e  tanto  felicemente 
iliuftrato  dall'  Autore  del  libro  intitolato  V  Uom  fifico- 
morale ,  é  come  uno  fpecchio  animato  delle  nodre  padroni, 
ed  è  come  il  centro  di  tutte  le  forze  ,  e  di  tutte  le  re¬ 
lazioni  ddco-morali  dell1  uomo  ,  e  che  ben  conofciuto 
può-  realizzare  un1  idea  non  difpreggievole  di  Galeno  at¬ 
tribuita  egualmente  ad  Ippocrate,  che  é  di  conofcere  per 
via  del  Polfo  ciò  ,  che  chiamad  Animi  more s  degli  uo¬ 
mini.  Io  non  faprei  negare  tali  verità  ;  ma  in  tal  cafo 
fi  può  ben  conofcere  ,  che  tai  Polfi  ti  rapportano  Tem¬ 
pre  ad  alcuna  delle  clafìì  generali  del  Polfo  organico  in 
quella  maniera  appunto,  che  nell1  efempio  fopra  alle¬ 
gato  al  Polfo  dell’  Epigadrio  vien  confiderato  tutto 
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r  infieme  degli  organi  5  che  racchiude  quella  parte  del 
corpo  ,  e  ad  effa  fi  riferifce  1’  offervazione  fopraccen- 
mta.  La  cofa  non  è  difficile  a  capirli  da  chiunque  per- 
iuafo  dei  principj  fifiologici  di  fopra  efpofti  ,  conofce* 
che  le  varietà  dei  temperamenti  non  fono  fondate  ,  fe 
3|9n  te  /opra  il  più  o  meno  di  fenfibilità  ,  di  mobilità* 
di  attività  ,  che  hanno  certi  organi  nei  diverfi  indivi¬ 
dui  ,  e  ftccome  da  quelli  principj  chiaramente  fi  dittin¬ 
one  la  cagione  della  differenza,  che  offervafi  tra  il  Poi  fa 
de’  due  fedì  ,  de’  fanciulli  ,  e  de’  vecchj  :  cosi  da  quella 
i detta  ,  e  non  altronde  debbono  ricercarli  le  cagioni 
delle  diverfità  dei  Polli  nei  diverfi  temperamenti.  Final¬ 
mente  il  maffimo  dei  vantaggj  ,  che  eia  tutti  i  caratteri 
effenriali  ridonda  ,  fi  e  di  poter  effere  in  realtà  dipinti 
dotto  gli  occhi  ,  come  al  tatto  ,  con  una  figura  ferma* 
fiffa ,  immutabile;  che  all’incontro  i  caratteri  accefforj* 
offiano  fecondar]  fuccennati  non  poffòno  effere  rappre- 
fentati  ai  fenfi  ,  fe  non  fe  per  una  fpecie  di  comme¬ 
morazione  ,  la  quale  poi  a  forza  di  affuefazione  compa¬ 
rativa  può  ancor  effa  renderfi  percettibile  dal  tatto.  La 
natura  dunque  dei  caratteri  effeiiziali  organici  è  tale-»* 
che  in  effi  ridiede  il  fegno  pofitivo  ,  ed  invariabile  ,  ed 
il  tipo  fpecificamente  proprio  all'  azione  ,  od  alla  pallio- 
ne  di  cadaun  individuo  organico  elidente  nel  corpo, 
che  effi  da  per  fe  foli  marcano  ,  e  fpecificano  Io  data 
di  cadatela  delle  potenze  ,  odia  delle  atticità  ,  che  co- 
fti'turfcono  il  fondo  della  vita  dell’  animale  t  fi  deve  non¬ 
dimeno  avvertire  ,  che  quantunque  la  cognizione  di  que¬ 
lli  caratteri,  tali  quali  fv  fono  rapprefentati  ,  e  fpogliatt 
di  tutto  ciò  ,  che  loro  può  congiungerfi  di  accidentale* 
polla  edere  fufficiente  alla  certezza  del  diagnodico  per  ri¬ 
guardo  alP  attaccamento  morbo fo  di  uno  o  più  organi 
in  particolare  ;  non  fi  deve  già  credere  ,  che  eglino  fiano 
uvi  fegno  talmente  affo ’uto  ,  che  richieda  1’  efclufione 
dall’  attenzione  dei  Medico  di  qualunque  altra  modifi¬ 
cazione  accidentale  :  che  anzi  la  cofa  va  tutta  al  con¬ 
trario  ;  cioè  che  la  maggior  parte  di  tali  modificazioni 
vanno  cotanto  intimamente  congiunte  al  fondo  della 
fletto  carattere  organico,  che  difficile  cofa  fia  il  non  av¬ 
vedercene  ,  e  farebbe  affai  grande  imprudenza  il  negli- 
gentarne  la  percezione.  Anzi  ben  fpeffo  alcune  di  quefte 
med ideazioni  fecondarle  fono  di  tanta  importanza  *  che 
da  effe  dipende  quali  interamente  la  giuda  idea  del  prò- 
gnodico  ,  ma  queda  parte  di  dottrina  farà  rifchiarita  ir* 
appretto*  allorché  elimineremo  le  modificazioni  acciden- 
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tali  y  e  le  differenti  laro  fpecie.  Baita  per  ora  1’  e  {fé  re 
prevenuti  intorno  alla  11'e.ce flit à  di  combinare  quefii  ca¬ 
ratteri  con  i  loro  accidenti  di  maniera  r,  che  da  quella 
combinazione  ne  rifluiti  indi  un  modo  collettivo  proprio, 
ed  affoluto,  dal  quale  coftituifcafi  ciò  ,  che  chiamiamo 
Poi  fa  organico.  Biella  guifa  medefmaa  ,  che  nella  lettura 
di  ogni  lingua  fi  combinano  con  le  lettere  alfabetiche—* 
alcuni  accidenti  alle  medefime  lettere  uniti  ,  per  la  quale 
unione  apprendefi  di  ogni  linguaggio  la  lettura* 


CAP.  Vili. 

DELLE  MODIFICAZIONI  ACCI¬ 
DENTALI ,  O  ACCESSORIE 
AI  POLSI  DEGLI  ORGANI. 

LE  nozioni  più  generali  ,  che  fi  poflbno  acquifiare 
intorno  alle  modificazioni  accidentali  dei  Polii 
fi  riducono  alle  feguenti. 

Si  danno  modificazioni  *  che  fi  ponno  riguardare  co¬ 
me  fuffidiarie  al  carattere  organico*  attefa  la  loro-  grande 
connefiiome  con  quefia,  e  perchè  nello  fiato  di  malattia 
devono  effer  Tempre  dal  Medico  unitamente  con  eflo  ,  e 
dirò  così  ,  collettivamente  confiderate  ;  le  modificazioni 
di  tal  fpecie  fi  riportano-  principalmente  o  alla  ftruttura 
degli  organi  7  o  al  fifico  della  loro  organizzazione  ,  il 
quale  *  come  ognun  fa  ,  per  i  principi  ,  che  abbiamo 
lopra  indicati  ?  infiuifce  moltifiimo  fu  i  varj  modi  della 
loro  fenfìbilità  ;  così  per  efempio  la  durezza  *  che  è  uno 
dei  caratteri  accidentali  ,  va  unita  fempre  col  Polfo  fìo- 
matico  *  e  con  1’  Epatico.  All’  incontro  la  mollezza,  che 
pure  è  un  altro  carattere  accefforio,  fi  congitmge  Tempre 
con  il  Polfo  Pettorale  *  e  con  V  incidilo .,  Della  medefì- 
rna  maniera  *  che  i  due  fuccennati-  caratteri  accefTorj  fi 
uniicono  ai  caratteri  effenziali  ,  che  indicano  Stomaco , 
Fegato  y  Petto  ,  e  Sudore  ,  cosi  fi  danno  delle  altre  unioni 
entrambi  tali  generi  di  caratteri ,  per  le  quali  fi  ileo- 
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nofcono  le  anioni  relative  a  una  regione  intera  del  corpo* 
o  ad  un  genere  intero  delle  forze  primarie  ,  che  cfì fio¬ 
ri  o  nel  corpo  vivente,  cioè  animali  ,  [oft  anzi  ali  ,  ed  or¬ 
ganiche,  Così  ha  {labilità  il  Sig.  Bordeu  la  diviflone  dei 
due  Polfi  fuperiore  ,  ed  inferiore  ;  cosi  flabiliremo  in 
appreffo  la  differenza  generale  tra  il  Polfo  delle  malat¬ 
tie  ,  che  affettano  originariamente  le  forze  dell’  anima 9 
di  quelle  ,  che  affettano  le  forze  finche  ,  offiano  f oftan¬ 
ziali  direttamente  ;  come  pure  di  quelle,  che  •  propria¬ 
mente  affettano  le  forze  organiche  ,  che  fono  ,  come  ab¬ 
biamo  veduto  ,  i  tre  fonti  reali ,  e  non  immaginarj  del¬ 
la  vita>  e  per  confeguenza  di  tutti  gli  itati,  e  di  tutte 
le  azioni  della  vita  medefìma.  Quindi  è  ,  che  tutte  que¬ 
lle  modificazioni  dell’ una  ,  e  dell’  altra  claffe  fiano  cir- 
confcritte  a  prenozioni  particolari  dello  fiato  Fifiologico, 
e  Patologico  ,  feri  za  le  quali  farà  difficile  ,  anzi,  qivafi 
direi,  impoffibile  il  poterfehe  formare  delle  giuffe  idee^* 
utili,  e.  chiare.  Ma  non  però  perciocché  fi  dia  tale  im- 
poffibilità  relativa  alia  mancanza  delle  prenozioni  necef- 
farie  ;  ne  ri  fu  Ita  ,  che  coloro  ,  i  quali  per  tale  mancanza 
efperimentano  in  fe  fleffi  una  tale  impofffbilità  *  acqui¬ 
amo  un  diritto  di  fpacciarla  per  tuia  impoffibilità  affo- 
,  luta.  Veramente  quello  è  un  falfo  diritto  tolerato  per  ra¬ 
gione  di  coflumanza  nella  fola  Medicina  ,  ed  all’  ultima 
moda  alquanto  tra  Fifici  di  coprire  la  loro  ignoranza  di 
molte  cofe  appartenenti  alle  loro  profeffioni  colio  fpac- 
ciarle  o  per  inutili  ,  o  per  imponibili.  Se  gl’  ignoranti 
di  ogni  arte  trovaffero  credenza  nello  fpaceiar  per  inu¬ 
tile  ,  o  per  impoffibile  tutto  ciò  ,  che  ignorano  dell’arte 
loro  ;  qual’  arte  mai  farebbe  giunta  ,  o  potrebbe  giunge¬ 
re  a  perfezionarli  ? 

A  quelle  due  clafii  di  caratteri  fa  duopo  aggiunger- 
vene  ancora  una  terza  *  la  quale  è  dipendente  da  una 
caufa  più  generale,  e  più  eli  e  fa ,  e  tutta  propria  della 
Patologia;  cioè  a  dire,  dallo  fiato  di  malattìa,  della 
quale  marcano  affai  evidentemente  le  fafi  principali,  che 
fono  la  crudezza  ,  e  la  cozione.  Ordinariamente  quelle  mo¬ 
dificazioni  ,  die  giuftamente  potiamo  chiamare  di  terzo 
ordine  fi  fanno  conofcere  feparatamente  ,  e  fucceffiva- 
mente  ad  intervalli  più  o  meno  lontani  V  una  dall’altra, 
quantunque  arrivi  talora  ,  che  fi  combinino  'infieme  nella 
medefìma  malattìa  ,  e  che  formino  un  -certo  miffo  nel 
Polfo  ,  che  è  appunto  quello ,  che  il  Sig.  Boì’deu  ha 
chiamato  Polfo  complicato  ,  e  fopra  del  quale  come  ef- 
preffivo  di  un  mifcuglio  delle  due  fuccennatc  paodifica- 
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aioni  tra  di  loro  oppofte  ?  e  femore  evidenti  nelle  ma¬ 
lattìe  ,  il  di  cui  corfo  naturale  non  fii  fiato  difturbato 
dall’  amminifirazione  importuna  de’  medicamenti  ,  ha 
egli  fondata  la  bella  divisone. ,  ed  utiliffima  del^  Polfo 
acritico ,  e  critico ?  divifione  ?  che  ferve  non  già  (ola  di 
Bufioia  ?  ma  di  generale  iilru  mento  per  guidare  le  me¬ 
diche  operazioni  anche  nei  cafi  più  dubbj  della  Medi¬ 
cina. 

Siccome  però  innegabile  cofa  fi  è  <>  che  la  natura 
nelle  fue  operazioni  fi  a  fempre  attaccata  ad  un  ordine 
fucceffivo  ?  che  fenza  diilaccamenti  o  falli  proceda  ; 
così  efaminando  fondatamente  la  natura  di  quelle  ulti¬ 
mamente  defcritte  modificazioni  ?  non  vi  può  edere  uo¬ 
mo  di  fana  mente  ?  che  non  veda  quanto  e  (Te  aver  deb¬ 
bano  d’  influenza  ,  e  di  forza  fu  le  due  antecedentemente 
defcritte  elafi!  accelforie  ,  come  pur  anche  fugli  iftefii 
caratteri  effenziali  ,  che  formano  la  dalle  principale  ?  c 
didima.  Ognuno  vede  ,  che  a  feconda  delle  leggi  del 
contrailo  ?  che  rilfulta  dalla  natura  di  ciafchedttna  in 
particolare  di  quelle  due  ultime  modificazioni?  e_  dello 
flato  ,  in  cui  attualmente  fi  trova  di  fua  attività  la 
caufa  univerfale  ?  che  le  produce  ?  devono  fu  le  prime 
defcritte  a  principio  apportare  delle  alterazioni  ?  e  delle 
confufioni  ,  e  dappoi  della  maggiore  decifione  ?  ad  un 
fucceffivo  fvilluppamento.  Per  quanto  però  ha  vera.,  e 
coerrente  alla  natura  una  tale  attività  deili  due^  fiati  di 
crudezza  ,  e  di  cozione  fuile  modificazioni  accefiorie  ->  e 
fulle  effenziali  dei  Polli:  non  è  però?  che  effe  fu  que- 
fi’  ultime  abbian  giammai  tanta  polfanza  ?  che  arrivino 
a  derogare  al  dogma  ftabilito  della  permanenza  ?  e  dei- 
1’  integrità  della  forma  di  tale  organico  carattere  ?  il 
quale  ritiene  fempre  ?  anche  in  mezzo  a  quell’  ultime 
modificazioni  ?  collantemente  la  fua  effenzialità.  L’  im¬ 
portanza  però  di  quelle  due  ultime  tra  di  loro  oppo- 
fìe  modificazioni  ,  e  la  maffima  loro  influenza  fui  pro¬ 
gredì  di  cadauna  malattìa  efigono  una  fortuna  atten¬ 
zione  per  riconofcere  la  loro  natura  ?  V  ordine  del  loro 
procedere  ?  ed  altre  particolarità  ad  effe  appartenenti, 
le  quali  a  vero  dire  ?  non  poffono  effere  mai  nè  abba- 
ilanza  conofciute  ?  nè  abbaftanza  ftudiate  ,  Per  render 
chiara  intanto  quell’  importantiffima  parte  della  Dottri¬ 
na  Sfygmica,  fa  duopo  rammemorarli  ciò .  ?  che  abbiamo 
detto  di  fopra,  feguitando  il  fempre  celebre  Sig.  Bordeu  eli 
quel  ritmo  di  Polfo  ,  che  dobbiamo  riconofcere  come 
Pollo  della  fanità.  Replichiamone  la  definizione»  Il  Palfo 
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naturale  ,  e  perfetto  degli  Adulti  è  eguale  ,  ed  ha  f  t  il  fa¬ 
zioni  perfettamente  fimili  tra  di  loro  ,  e  che  fi  fuccedono 
a  difianze  perfettamente  uguali  ,  è  molle  ,  è  morbido  ,  è 
libero  ,  non  frequente  ,  non  lento  •>  vigor ofo  ,  ma  fenza  ap¬ 
parenza  di  sforzi .  Una  tal  definizione,  dice  Monfieur 
Fouquet,  è  efattiffima,  qualor  riguardiamo  la  fola  Dottri¬ 
na  del  Polfo  critico  ,  nel  quale  le  modificazioni  confi- 
fieno  in  femplici  varietà  di  movimento  ,  di  refifienza* 
o  di  confidenza  apparente  nell’  arteria.  Siccome  pero  di 
l’opra  abbiamo  veduto  ,  che  tai  modificazioni  fono  della 
claffe  delle  accidentali  :  così  fi  deve  ftabilire  ,  che  tali 
modi ,  non  filano  fufncienti  ,  qualora  voglia  compirli  la 
Dottrina  dei  Folfi  ,  vale  a  dire  ,  congiungere  a  quella 
dei  critici  quella  non  men  necejffaria  degli  organici.  Di 
fatto  il  Polfo  ,  quale  è  deferitto  di  fopra ,  più  d’ogni 
altra  cola  dà  a  dinotare  1’  abfenza  di  cadauna  impreiììo- 
ne  particolare  ed  irregolare  ,  che  la  fuperficie  dell’  ar¬ 
teria  medefima  far  poffa  Tulle  deta;  ma  i  caratteri  effen- 
ziali  elfendo  qualche  cofa  di  pofitivo  non  polfono  mai 
difiinguerfi  per  via  di  negativo  ;  fi c che  dunque  una__, 
tale  abfenza  ,  odia  una  tal  negazione ,  che  nel  meto¬ 
do  del  Signor  Borcleu  farebbe  il  fegno  pofìtivo  della 
fanità  perfetta ,  ed  a  doluta,  non  può  edere  ammif- 
fibile  allora  ,  che  ricerchiamo  nel  Polfo  medefimo  i  ca¬ 
ratteri  pofitivi  ,  che  fono  congiunti  alle  azioni  della  vita. 
Sarebbe  in  vano,  dice  Monfieur  Fouquet ,  che  fi.  opponeffe 
da  alcuni  ,  che  nello  fiato  di  falute  perfetta  1’  afifuefa- 
zione  dell5  influirò  periodico  di  tutti  gli  organi  fopra 
la  circolazione  aveffe  fatto  abituare  il  Polfo  a  tali  mo¬ 
dificazioni  particolari  in  maniera  che  ,  non  fi  rendelfero 
più  fenfibili  negli  adulti.  Poiché  ad  ognuno  badante- 
mente  è  noto  ,  ed  è  un  affioma  vulgate  in  Medicina, 
che  una  fintile  perfezione  di  falute  non  efifie  ,  che  tutto 
al  più  ,  o  nel  fiftema  dei  pofiìbili ,  o  nell'  opinione  di 
quelli  ,  che  ,  come  dice  il  proverbio  ,  non  vedono  punto 
più  lontano  di  quello  ,  che  fiafi  dal  nafo  alla  bocca.  I 
buoni  fiiofoit  però  ,  e  gli  Uomini  di  buon  fenfo  riguar¬ 
dano  la  vita  umana  come  una  tenitura  continua  di  fuc- 
ceflìve  incomodità  ,  ed  i  nofiri  temperamenti  medefimi 
non  fono  ,  che  uno  flato  continuamente  fuccedìvo  di 
indifpofizioni  abituali  ,  ed  una  fpecie  di  efiftenza 
malatticcia ,  che  V  arte  mal  nota ,  e  mal1  intefa-, 
dell’  educazione  ,  ed  una  moltitudine  di  circofianze  hanno 
impreffe  ,  e  quafi  connaturalizzate  dentro  gli  organi  no¬ 
firi.  E  come  mai  ciò  può  renderfi  infenfibile  ,  che  efpe^ 
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rimeritiamo  ogni  giorno  nel  fidema  ,  offa  generale,  o  Tu 
particolare  deile  organiche  azioni  (  Chiunque  perù  non 
lafcia  palfare  inoffervate  le  cofe  ,  che  appartengono  al 
proprio  individuo  si  intorno  al  Fifico,  che  intorno  al  Mo¬ 
rale  delle  medelìme,  prova  con  efperienza  ciò  ,  che  noi 
abbiamo  antecedentemente  accennato;  cioè  che  la  vita  non 
il  fo diene  che  per  la  fucceffione  collante  delle  funzioni  de¬ 
gli  organi  le  une  alle  altre  ,  e  delle  quali  fi  formano  delle 
impreffoni  individuali  fui  Polii,  le  quali  anche  nello  fla¬ 
to  naturale  fi  vedono  fuccedere  i  11  ragione  reciproca 
delle  attività  ,  che  li  accrefcono  periodicamente  in  ca¬ 
dauno  degli  organi.  A  quello  propofuo  li  deve  ramme¬ 
morare  ciò,  che  li  è  detto  di  fopra  intorno  alla  modi¬ 
ficazione  del  Polio  nello  (lato  del  fonilo  ,  che  è  una  di 
'quelle  ,  che  fi  rende  più  rimarchevole  ,  perchè  è  più 
durevole  di  tutte  le  altre.  Tutte  quelle  ragioni  ,  che  fono 
dedotte  dall’  ordine  della  natura,  e  non  da  ippotelì 
canricciofe  ,  e  che  fono  giudìfìcate  non  folo  da  Mon- 
fieiir  Fouquet  ,  ma  da  moli’  altri  con  un  gran  numero 
di  fatti  incontedabili  ,  ne  provano  ,  che  le  modifica¬ 
zioni  ,  per  le  quali  fi  è  di  fopra  definito  il  Polfo  della 
falute  non  fi  riducono  ,  che  alla  qualità  de’  caratteri 
fecondarj  ,  e  fuTidiarj  ,  e  che  per  confeguenza  non  fono 
fuffieienti  a  darci  un’  idea  chiara  ,  e  didima  del  Polfo 
naturale.  Qual  farà  dunque  quello  Polfo  ,  che  pure  deve 
effer  la  norma  per  condurci  nello  Audio  della  SfygmicaU 
Quello  ,  foggiunge  il  fullodato  Sig.  Fouquet  ,  in  cui  fi 
ritrova  ,  e  fi  rimarca  il  -più  grande  approjfimamento  a  co -  ' 
deda  privazione  di  caratteri  organici  >  che  è  lo  fleffo,  che 
dire  quello  in  cui  fi  trova  la  più  grande  Amplificazio¬ 
ne  ,  e  1’  efpreffion  la  più  dolce  e  più  uniforme  dei  ca¬ 
ratteri  effenziali  congiunti  agli  acceffotj  fuccennati  nella 
definizione  antecedente  ,  di  maniera  che  fi  giunga  a  fta- 
bilirfi  da  ognuno  ,  che  non  fi  può  dare  Pollo  naturale, 
in  cui  vi  fia  la  privazione  totale  di  ogni  carattere  or¬ 
ganico,  In  quello  feufo  li  forma  dal  Medico  una  idea 
fiabile,  e  ferma,  e  3  affai  generale  ,  che  il  Polfo  è  un 
organo  ,  nel  quale  fi  rifentano  continuamente  le  azioni 
di  tutti  gli  altri  organi  ,  ed  in  confeguenza  da  ciò  ,  fi  fia- 
bilifee  un  altro  principio,  gencraliffmo  ,  e  certo  intorno 
alla  cognizione  dei  Polfi.  Per  confermar  fi  della  verità 
di  un  tale  principio  bada  offervare  con  attenzione  non 
effer  p  off  bile  di  trovare  V  uomo  in  uno  fiato  perfetta 
di  armonia  ,  e  di  pace  tra  tutti  li  fuoi  organi.  In  agili 
qualunque  momento  effervene  deve  ,  e  di  fatto  ve  n’ 
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qualcuno  ,  che  fenfibilmente  domina  fugli  altri  ,  o  al-* 
meno  del  quale  1'  impresone  fui  Polfo  fi  rende  più  fre¬ 
quentemente  ,  e  più  collantemente  rimarchevole  Copra 
tutti  gli  altri.  E  non  v'ha  dubbio.,  che  una  offe  rea¬ 
zione  e  fatta ,  e  collante  fatta  uniformemente  da  più  offex- 
vatori  feparatameme  tra  di  loro  ,  potrebbe  apportarne 
la  cognizione  perfetta  ,  che  non  abbiamo  per  anche* 
delle  varietà  lue  ceffi  ve  ,  che  naie  ano  nello  fpazio  puf- 
faine  dei  Poi  fi  nel  corfo  delle  diverfe  fecrezioni  ,  che 
fucceffivameme  fi  vanno  facendo  dagli  organi  del  corpo 
in  fervizio  ,  ed  in  mantenimento  del  tutto.  In  conse¬ 
guenza  però  di  nn  tal1  ordine  iìiGceffivo  della  natura* 
fi  è  ,  cne  il  Polfo  organico  propriamente  detto  ila  lo 
fteffo  ,  che  il  vero  Polfo  della  falute  :  poiché  la  fallite 
in  altro  non  con  li  11  e  fe  non  fe  nell’  ordine  vicendevole* 
e  facce  Ili  vo  di  azione,  e  di  ripo  lo  così  nel  tutto,  come 
nelle  parti  de  11’ uomo  vivente;  effendo  eguale  in  ciò 
la  condizione  della  vita  generale  del  tutto  con  la  vita 
particolare  di  cadauna  delle  parti.  Conviene  per  tanto 
deferivere  ,  per  quanto  fi  può  ,  «fattamente  quello  Polfo 
organico  nello  fiato  di  falute  per  poter  indi  conofcerlo 
nello  fiato  di  malattìa.  Ed  ecco  come  tempre  la  Fi¬ 
lologia  fi  a ,  «d  effer  debba  la  vera  guida  della  Pato¬ 
logia  ,. 

Il  Polfo  organico  dunque  farà  quel  Polfo,  in  cui  lì 
riferirono  le  leggiere  incomodità  ,  ed  affezioni  degli 
organi  ,  e  che  preferita  al  tatto  i  caratteri  effenziali 
uniti  alle  fole  modificazioni  naturali  ,  o  fufiìdiarie  ,  che  fi 
marcano  cofianteTqente  fuir  arteria.  Quello  Polfo  di  fa- 
iute  paffa  allo  fiato  di  incomodità  ,  ed  indi  a  quello  di 
malattìa  ■:  il  Polfo  organico  deir  incomodità  é  un 
mezzo  tra  il  Polfo  organico  della  falute ,  e  quello 
della  malattìa ,  come  le  incomodità  fono  un  mez¬ 
zo  tra  la  fanità  ,  ed  il  morbo  .  La  legge  ,  V  effen- 
za  ,  la  qualità  fono  fempre  le  fteffe  ,  e  fono  im¬ 
mutabili  In  tutti  tre  i  fiati  ;  i  gradi  quantitativi  fono 
quelli  ,  che  fanno  le  differenze  ,  che  cadono  Corto  la 
mifura ,  e  quindi  Cotto  la  confider  azione  del  Medico. 
Chi  non  vede  ,  comparando  con  le  fottigliezze  ideali 
di  Galeno  i  principi  naturali  dell’  Arte  Sfygmica  qui 
efpofti ,  quanta  maggiore  facilità  rifui  ti  dal  non  aver 
più  a  confiderare  ,  fe  non  che  ad  una  differenza  quan¬ 
titativa  ,  fenza  torcerli  inutilmente  1’  intelletto  alla  ri¬ 
cerca  di  diverfità  qualitative  ,  fempre  vaghe  ,  e  fpeffo 
ideali,  ed  ineiìftenti  ì  Beila  dunque  flabilito,  che  i  ca~ 
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^atteri  organici  fono  Tempre  gli  fleflì  in  qualunque-* 
flato  fi  trovi  1’  uomo  ,  e  per  quanto  forno- alle  modifi¬ 
cazioni  fecondarle  -,  offia  accederne  congiunti  .  Per  poco 
dunque  ,  che  un  organo  interno  agifca  con  pena  ,  con 
fatica  ,  con  eccello,  il  polfo  della  falute  fi  converte 
in  polfo  organico  propriamente  detto e  della  mede¬ 
sima  maniera  qualora  quella  pena ,  fatica  ,  ed  eccefio 
fi  rendano  più  penali ,  più  molefti  ,  e  più  durevoli  , 
con  la  medefima  facilità  pafTa  ad  efiere  polfo  morbofo, 
ed  acritico  .  Ècco  ciò  che  fembra  fu-fficiente  per  spie¬ 
gare  la  natura,  i  confini,  e  le  differenze,,  che  fi  danno 
tra  il  polfo  di  falute  ,  ed  il  Polfo  organico  ..  In  cèrti 
momenti,  nei  quali  il  polfo  fi  trova  cosi’ perfettamente 
in  calma  ,  e  cosi  perfèttamente  fano  y  quanto-  concepire 
fi  pofTa  dalla  mente  per  mezzo  ,  e  coll1  ajuto  delle  idee 
relative  ,  che  poffano  farfi  fopra  tali  qualità  di  Polfo, 
molti  offervatori  ,  fra  quali  fia  a  me  ancora  lecito 
F  annaverarmi  ,  hanno  collantemente  annotato ,  che  in 
temperamenti  affai  fenfibiii  un  bicchier  d’  acqua,  anche 
pura ,  o  alcuni  leggi  erigimi.  decotti  fono-  fuificieuti  a 
t  ut  bare  immediatamente  quella,  tale  calma ,.  che  cofii- 
tuifce  il  polfo  di  falute,  e  d1  imprimere  evidentemente 
in.  effo,  benché  leg;er  mente  ,  ma  però  in  modo  da  efier 
percepito,  il  carattere  particolare  di  ftomachale  ,  ed  an¬ 
cora  Tpeffo  quello  d1  inteftinale  ,,  allorché  tali  bevande 
giungevano  ad  occafionare  qualche  movimento  di  feccie 
trattenute  nel  baffo  ventre  .  Chiunque  vuole  da  fe  ve¬ 
rificare  un  tal  fatto  importane  iffima*  fi  eferciti ,  come 
abbi  am  a  annotato  di  fopra,  fui  polfo  de’  convalefcenti, 
ne  i  quali  fi  rendono  Tempre  più  fenfibiii  tali  movi¬ 
menti  ,  e  le  i  mpreffioni  di:  tali  organici  caratteri . 

Nello*  fiato  delie  più  picciole  iiidifpofizioni  il  Polfo- 
offre  egualmente'  quelle  impreffioni  caratteridiche  relative 
o  alla  fiacchezza,  o  alla  moleftia:  di  qualche; organo*  ed  allora, 
tutti  i  cambiamenti  ,  che  fuccedono  nell'interno,  fono  co¬ 
me*  ferirti  fui  Polfo  ,  come1  pure  avviene  collantemente 
nel  corfo  della  maggior  parte  delle  malattìe.  Un  offer- 
vatore*  attento  ,  ed  applicato  prova  fovvente  di.  quei  pia¬ 
ceri  ,  che  lo  forprendono-  nel  tempo  medefimo  ,  che  lo> 
dilettano  ;  il’  di  lui  tatto-  efquifito-  diventa  una  nuova, 
forta  di  villa  per  mezzo  della  quale  fembra,.,  che  pene¬ 
tri  nei  più  ofeuri  ordigni,,  e  movimenti  dii  noi  fteffi,  er 
xiconofcarve  le*  di-fpofiido.ni  ,  fendendo  in  feguito  ^appro¬ 
vazione  della  perfona  indifpofia  confirmante  ciò-,,  che* 
ella  ha  feniito, ,  e  che  ha  letto  ,  per  così  dite  ,,  fui  EoL— 
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fo.  Egli  è  ancora  a  prefumerfi  ,  che  trovali  doli  il  modo 
di  poter  fare  gli  efperimenti  fenza  danno  ;  qualora  fi 
veniffero  ad  irritare  ad  arie  gli  organi  ,  che  non  man¬ 
cherebbe  il  carattere  proprio  dell’  organo  irritato  di  pro¬ 
durre  ftibito  fui  Pollo  il  fuo  proprio  carattere  ,  e  che 
tale  carattere  non  feguitaffe  in  effo  per  quanto  du  rafie 
1’  irritazione.  La  predizion  di  Galeno  a  colui  ,  che  ave¬ 
va  prefo  il  purgante  ferve  di  conferma  ad  una  tal  pre- 
funzione.  Da  ciò  pertanto  ,  elle  finora  fi  è  detto  intorno 
a  i  caratteri  veri  ,  e  dirò  cosi,  intrinfeci  del  Polfo  orga¬ 
nico  ;  ognuno  può  vedere  ,  fenza  eftendermi  a  confuta¬ 
zioni  ,  quai  conto  debba  farli  del  fiftema  d’  Erofilo,  che 
ha  pretefo  di  affoggettare  li  ritmi  del  Polfo  alle  regole 
della  unifica  :  lift ema  in  quali  tutti  i  fecali  richiamato 
alla  luce  da  qualche  Autor  fpiritofo  ,  come  lo  è  ftato 
dal  Sig.  Marquet  nei  1747  ,  ed  indi  arricchito  di  note,  ed 
illuftrato  in  quell'  anno  medefimo  1768.  dal  celebre  Si¬ 
gnor  Buccoff,  il  quale  mi  pare  affai  pieno  di  fpirito, 
di  partito,  e  poco  favorevole  ai  due  metodi  di  Bordeu  ,  e 
di  Bouquet  ,  che  per  altro  vengono  applauditi  ,  e  rico- 
nofeiuti  come  vantaggiofiflìmi  ,  e  neceffarj  da  tutti  gli 
Uomini  più  celebri  viventi.  Si  può  ancora,  da  quanto  fi 
è  detto  fin  qui  del  Polfo  organico, conchiudere  del  con¬ 
to  ,  che  far  fi  dève  di  quelli  Sfvgmometri  ,  e  di  tutte 
certe  altre  picciole  curi  olita  Fifiche  ,  colle  quali  da  lun¬ 
go  tempo  i  Meccanici  induftriofi  allettano  ,  come  fi  al¬ 
lettano  dalle  madri  i  fanciulli  ,  la  troppo  bambina  an¬ 
cora  teoretica  ragionevole  Medicina  ,  e  con  i  quali  em¬ 
piono  gli  occhj  del  Volgo  di  apparenze  impoftrici  ,  che 
in  fondo  ad  altro  non  fervono  ,  che  ad  ingannare  noi 
fcefiì  ,  e  gl’  infermi  . 

Conchiudiamo  pertanto  ,  che  la  cognizione  di  quelli 
caratteri  ,  quali  fi  trovano  imprefiì  nella  carta  a  quello 
libro  anneffa ,  è  una  cognizione  di  un  opera  della  na¬ 
tura  immutabile  ,  ed  il  fondamento  ftabilifiìm©  ,  ed  im¬ 
manchevole  della  Scienza  dei  Polfi,  Accurati  pertanto 
dalla  ragione  dell1  eftìftenza  di  un  tale  principio  ,  fa_ 
duopo-,  die  chiunque  vuole  avvanzarfì  nell’  Arte  Sfygmica 
incominci  ad  efercitare  il  fuo  tatto  per  diftinguere  ,  con 
franchezza  ,  e  con  efattezza  tali  caratteri  1’  uno  dall’al¬ 
tro  ,  in  quella  guifa  ,  che  chiunque  vuole  apprendere 
a  leggere  un  idioma  qualunque  ,  deve  prima  efercitare  i 
fuoi  occhi  a  diftinguere  1’  uno  dall’  altro  i  caratteri 
dell’Alfabeto, 


Dell*  Arte  SeygmiCa  , 


W, 

CAP.  IX. 

DELLA  DIVERSITÀ1 

Delle  Modificazioni  accidentali  9  ed  accefforie  f 
sì  riguardo  al  tempo  di  crudezza  3  nelle 
malattìe  5  che  riguardo  a  quello 
di  cozione . 

NElle  malattìe  ,  e  principalmente  nelle  acute  y 
qualora  il  Polfo  dopo  effer  fiato  ^  più  ,  o  men 
duro  ,  ferrato  ,  e  rift  retto  ,  e  più  o  men  ac¬ 
compagnato  di  irritazione  viene  fenfìbilmentd 
a  follevarfì  ,  e  fvillupparfi  :  fi  rinforza  fi  _  rende  più 
molle  ,  ed  uii  tal  compofto  di  modificazioni  ,  che  putte 
infìeme  formano  una  propria  modificazione  complicata, 
è  appunto  ciò  ,  che  fi  chiama  modificazione  critica  , 
indizio  certo  della  cozione  della  malattìa ,  e  peip  con- 
feguenza  dell’  avvicinamento  della  Grifi  .  Quella  è  una 
dottrina  non  folo  de  i  Chinefi  ,  i  quali  efattamente 
1'  o {fervano  ,  ma  conofciuta  da  Ippocrate  nelle  coache, 
come  abbiamo  veduto  nel  Capitolo  II.  ,  indi  da  Ga¬ 
leno  ,  e  da- tutti  i  Scrittori  del  Polfo  fino  all'  Epoca 
del  Meccanifmo  ,  nel  quale  fi  è  fumato  bene  di  tras¬ 
curarla  ,  non  giungendoli  forfè  a  riconofcerne  il  van¬ 
taggio  ,  e  per  quella  gran  ragione  più  volte,  ma  non 
m^i  abbaftanza  ripetuta,  di  difprezzar  fempre  ciò  ,  che 
non  fi  conofce  .  L’  apparecchio  ,  che  fallì  dalla  natura 
da  prefio  allo  fcoppiar  d'  una  crifi  ,  vien  dunque  a  ri¬ 
nunziato  fui  Polfo  per  mezzo  di  una  elevazione  ,  di 
uno  fvilluppo  ,  di  un  nuovo  vigore  frammifchiati  di 
qualche  turbamento  ;  confeguenze  naturali  dell'  accre~ 
fcimento  di  tutte  le  forze  organiche  confpiranti  all’ina— 
minente  firaord inaria  efcrezione  .  Subito  pertanto,  che 
il  Polfo  incomincia  a  prender  quello  fiato  (  che  è  la 
modificazione  annefia  a  quel  tempo  della  malattìa  )  i 
caratteri  organici  ,  ciie  per  lo  innante  potevano  efier 
flati  in  qualche  maniera  imbarazzati  ,  e  refi  poco  fen- 
fibili  ,  fi  decidono  ,  ed  a  mi  fura  ,  che  quelle  modifi¬ 
cazioni  della  cozione  più  comparifcono  ,  più  fi  fanno 
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enfiami  ,  e  più  forti  ;  quegli  ancora  vengono  Tempre  piir. 
a  manifeitarfi  fino  a  tanta,  che  arriva  la  critica  eva¬ 
cuazione  da  efil  indicata .  Confi  de  rancio  bene  quanto 
fopra  fi  è  detto-  ,,  fi  troverà  certamente  non  efler  egli: 
altro-,  che  ciò  ,  che  femplicemente  a  noi  prefenta  la. 
natura-  nella  ©nervazione  ,  che  falli  rifpettivarnente  ai 
Pollo  cri  rico  ;  perciò  fembra  y,  che  in  cadauna  erifi  do¬ 
vrebbero  ben  rimarcarli  tre  tempi  ,  a  tre  fafi  ,  che-* 
fono  efpreffarnente  indicate  per  altrettanti  modi  ,  o 
Pano*  mutazioni  particolari  nel  Pollo,,,  i  quali  modi 
forfè  fi  potrebbero  beniffimo  indicare ,  e  riguardare-* 
coirne  altrettante  febbri  particolari  ;  anzi  a  mio  parere 
farebbe  affai  vantaggiofo  al  genere  umano  ,  ed  a’  Me¬ 
dici,  che  fi  dalle  quella.  denominazione  di  febbre  alle 
fu  e  cerniate  modificazioni,  de'  Poi  fi  ,.  oppure  ai  contrario,, 
che  fi  chiamafiero'  fotta  diverfa  denominazione  corrif— 
•pendente  alle  modificazióni  dei  Polii  quei  movimenti,  che 
fi  chiamali:  febbrili  ;  poiché  in  tal  guifa  verrebbefi  ,  a, 
poco'  a  poco  T  e  quali  a.  dire  infenfibilmente,  ad  eftir- 
ptne  dalla  Medicina  un  pregiudizio)  de’ più  dannofi,  che 
f  an o<  mai  fiati  in  efifa  introdotti  contro  T  umanità,  che 
e  quello  di  credere,,  e  di  fàE  credere  agl’’ infermi  in¬ 
felici  r  e  di  medicare  perfino  la  febbre  come  fe  fofife  una 
malattia  ;  quando-  elfa  e  Tempre  ,  e  poi  Tempre  un  me¬ 
dicamento'  ordinato  dalla  fapientifiìma  natura  per  libe¬ 
rarli  dai  male  .  Galeno  per  verità  è  trafeorfo  in  tale 
erroneo:-  Tenti  memo  ,  che  non  è  mai  caduto  in  mente 
ad  Ippocrate  .  I  Medici  dell  nefiroi  fecolo*  confermano- 
in  ciò  appuntino-  il  fèntiotento  di  Orazio  r  Video,  melioray, 
froboque  ,  deteriora*  fequor  ..  Perché  con  la  ragione  fan¬ 
no  non  éfiTer  quella  febbre'  fè  non  fe  un  conamen  Na¬ 
tura  ad  eliminandum  morbum  .  e-  poi  con:  le  opere  elfi 
combattono^  quefia  febbre  r  come  fiUfè  uno»  de  i  più 
fpavemevoli  tra”  morbi.  Se  non  è  quello  un  eonofeert 
il  bene  ,,  e  feguitare  il  male  r  quaf  lo-  farà*  mal  ?  Non 
è  elfa  una  confeguenza  rettiflìma  di  quello  mal  operare 
ogni  cura,  che  fi  dirigge  contro  la  febbre  ?  Tolto  di 
mezzo* un  tale  errore  fi  comprenderebbe  evidentemente  da 
tutti  ,  che  il  primo:  di  queftitempi ofiìa  la  prima  di 
quelle  fèbbri  è  quella  ,,  che  indica ,  e  dimoftra  quei 
primi  momenti  di'  orgafmo  ,,  di  agitazione,  di  com¬ 
mozione  in  tellina  degli  organi  cagionata  dall’ approdi  - 
m amen t o  in  una,  a  in  piu  di,  efiì  della  materia  mor- 
bifica  ,  ofiìa  cieli’  oggetto'  eccitante' la  fenfazione  mole- 
fa  ?  che  è  ciò  3  che  chiamali  malattìa*  e  che  è:  malattìa*. 
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A  quello  punto  ,  che  è  di  fomina  importanza  fa— 
duopo  iofferm arfi  per  pochi  momenti  ,  ed  intèndere  > 

quanto  poffibile  ila  il  meccanifmo  di  quella  prima 

fe  i  '  V gge  £enerale  si  è  llon  dai  fi  mai  fenlazione 
moietta,  le  un  oggetto  moletto  non  fia  prefente  all’  or¬ 
gano  ,  dal  quale  ai V  anima  fi  ripporti  un  cambiamento. 
Un  tal  generale  principio,  ed  innegabile  è  foggetto 
aneli  egli  alle  lue  particolari  modificazioni.  O  quelli 
oggetti  fono  oggetti  ftranieri  ,  che  li  applicano  tutto 
a  un  tratto  alia  fuperfìcie  interna  o  eilerna  del  corpo, 
o  quelli  oggetti  fono  di  quelli-,  che  fervono  conti¬ 
nuamente  a  mantenere  la  feniibilità  individuale  a  poco 
appoco  vanno  acquattando  de  i  cangiamenti  tali  ,  che 
giungono  a  Tenderfi  molellì  a  queir  organo  ittettb,  alla 
len  libi  Lira ,  ed  al  movimento,  del  quale  etti  erano  una 
ne  ce  nana  condizù  ne  ,  A  mifura  di  quelle  due  varia— 
zionti  diverlìfica  la  natura  di  quella  prima  lebbre.  Nel 
primo  cafo  feirza  veruna  antecedenza  pi?eter naturale-^ 
degli  organi  T  oggetto  da  fe  fio  l-o ,  ed  inttantaneamente 
eccita  quell©  primo  flato  di  malattia  ,  al  quale  la  na¬ 
tura  colle  fjie  forze  accorre  in  foccorfo  ,8  Nel  fecondo 
cafo  pero  Conviene,  che  il  Medico  li  faccia  delle  idee 
ben  diverfe  ;  poiché  ognuno  ben  vede  ,  che  gli  og¬ 
getti  interni  ,  che  fono  proprj  ,  e  neceìTarj  al  profe- 
guimento  di  una  feniibilità  >  che  mantenga  1’  ordine  dei 
movimenti  naturali  :  fono  tutti  oggetti ,  che  li  fab¬ 
bricano  dagli  organi  me  deli  mi  ,  ed  in  confeguenza  non 
pollo  no  tutto  ad  un  tratto  elFer  cambiati  in  guifa,  eh® 
diventino  eterogenei  ,  e  molefti  ,  e  in  queflo  cafo  lì 
•conferma  1  aiTioma  d’  Ippoerate  morbi  gaulatim  fiunt  ; 
poiché  1  incremento  deir  eterogeneità ,  dirò  così  ,  lì 
va  formando  a  poco  a  poco,  ed  na  tale  mfenfibife 
mutazione  non  ^ifente’li  che  ànfenfibilmente  dagli  or- 
gani  ,  che  la  foifront)  ,  e  per  confeg  enza  non  richia- 
mano  fe  non  fe  infenfibilmente  ,  e  fenza  ttrepito  gli 
ajuti  degli  altri  per  fuperarla  ;  va  ìndi  crefcendo  il 
difordine ,  e  lì  patta  infenttbilmente  dalla  fanità  alla 
ì  ndifpqfizione  ,  e  frattanto  le  particelle  degli  oggetti 
naurali  fatte  eterogenee  ,  non  efiendo  piu  capaci  della 
naturale  affinità  con  le  omogenee  ,  che  formano  lo  flato 
naturale  de  i  liquidi  ,  fi  vanno  a  poco  a  poco  difgre- 
gando  da  etti  ,  e  fi  accantonano  ne  i  piccioli  ridotti 
degli  organi  ,  e  non  potendo  neppure  ettere  trafmu- 
tate  nelle  fottanze  delli  medettmi ,  ivi  rimangono ,  e 
lì  rintanano  fino  a  tanto  ^  che  V  organo  fia  capace  di 
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foli  e  n  eri  e  con  quei  gradi  di  Sensibilità  alterata  "bensì  , 
ma  che  non  è  atta  ad  eccitare  eilraordinarj  movi¬ 
menti  ,  Qualora  però,  o  per  ragion  della  propria  loro 
clìenza  ,  o  per  ragion  della  malfa  fi  rendano  moiette 
a  Segno,  che  alterino  la  Sensibilità  f.110  a  portare  il  di- 
forame  ;  V  anima  -,  die  penosamente  la  percepisce,  ri¬ 
chiama  il  focorfo  delle  altre  forze  della  natura  ,  e  le 
determina  a  contrapporli  all’  oggetto  moiette  ,  che  ca¬ 
giona  la  malattia.  Quella,  a  mio  parere,  è  quella  com¬ 
mozione  interina  degli  organi  prelTo  che  tutti  ,  che 
avviene  al  comparire  delle  malattie  ,  per  la  quale  in¬ 
comincia,  a  Scuoterli  I’  oggetto  morbofo  ,  fi  Snida  da  i 
piccioli  ridotti,  ne  i  quali  ,  come  abbiamo  detto  ,  gia¬ 
ceva  quafi  accantonato  ,  e  per  la  quale  la  natura  li 
difpone  a  poterlo  combattere  ,  e  Superarlo  .  Quello  è 
quello  ,  che  ben  Spiega  il  confefiim  app  areni  morbi  di 
Ippocrate  ;  ed  allora  è  ,  quando  li  incomincia  la  cele¬ 
bre  pugna  della  natura  contro  la  materia  morbofa  ;  Simi¬ 
litudine  tanto  apprezzata  dagli  antichi  ,  quanto  deprez¬ 
zata  eia  moderni  ;  allora  è  quando  quella  materia  inco¬ 
mincia  ,  per  così  dire  ,  quafi  germe  a  fvillupparfi  ,  e 
quafi  a  dire  ,  come  fi  Spiega  ottimamente  Ballonio  , 
a  prendere  uno  dato  di  pirrnlenza  ,  ed  a  formare  ca¬ 
rne  un  abcejOTo  nel  fittema  vafcolare  degli  organi  .  Il 
Polfo  ,  odia  la  febbre  di  quello  primo  dato  ognun  ve¬ 
de  ,  non  poter  mai  edere  fvilluppata  ,  e  chiara.  Da 
quello  dato  medefimo  però  può  il  Medico  molto 
pronofticare  full’  efuo  ^  della  malattìa  ,  poiché  cateris. 
parihus  quanto  piu  farà  grave  ,  ed  intenfa  queda  modi- 
dcazìon  generale  non  critica,  compagna  indifpenfabile 
della  crudezza  delle  malattìe  ,  tanto  più  evidente  farà 
il  pericolo  del  cattivo  efito  della  medefima  .  Perciò 
ognuno  vede  di  quanta  neceffità  Sia  il  formarli  una 
affuerazione  al  tatto  per  diftinguere  bene  non  Solo  il 
carattere  generale  di  quedo  polfo  ;  ma  le  di  lui  partico¬ 
lari  differenze  ,  e  la  quantità  delle  medeiìme  . 

Il  Polfo  dunque  della  prima  febbre  >  odia  della  cru¬ 
dezza  della  malattìa,  c Ire  guidamente  Polfo  di  irrita¬ 
zione  fi  chiama  da’  Signori  Fouquet  ,  e  Bordeii  ,  fi  deve 
primieramente  dividere  in  due  Specie  .  La  prima  fi  è 
il  Polfo  d’ irritazione  forte  ,  ed  ellevato  .  La  feconda  il 
polfo  d'  irritazione  concentrato  ,  e  profondo  .  Ambidue 
qucbi  Polfi  fono  Sempre  accompagnati  dal  carattere-» 
generale  ,  che  didingue  il  Polfo  d’  irritazione  eia  quel¬ 
lo  dello  pvilluppo?  cioè  a  dire  ,  la  frequenza  ?  il  turba-* 
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mento  ,  V  ineguaglianza  irregolare  ,  il  rillerra mento  fpaf- 
modico  ,  la  rigidità  ,  la  durezza  . 

In  confeguenza  del  meccanifmo  fopradefcritto  delPiu- 
commciamento  delle  malattìe  ognun  vede  ,  che  un  tal 
Volfo  debba  ,  come  di  fatti  Tempre  li  offerva  ,  effer  com¬ 
pagno  indivifibile  del  primo  flato  delle  malattìe  acute* 
éd  è  come  il  primo  Legnale  degli  affalti  dell’  inimico* 
•che  fono  tanto  più  fenlìbili  agli  organi,  quanto  che  noti 
fono  ancora  coftumati  ,  e  che  non  hanno  ,  per  così  dire 
ancora  raccolta  tutta  la  provifione  delle  forse  ballanti  ad 
'opporvifi.  Di  fatto  veruna  malattia  dà  a  divedere  ad  un 
Medico  tanto  evidentemente  un  tale  meccanifmo  della 
natura,  quanto  quelle,  che  conofciamo  lotto  il  nome 
d'  infiammazioni  ,  nelle  quali  fi  offerva  nel  primo  affatto 
del  morbo  un  freddo  affai  vivo  ,  Legno  evidente  della 
forprefa  ,  ed  indi  un  feguito  di  calore  ,  che  non  dà  più 
luogo  (  qualora  fiati o  femplici  le  infiammazioni  )  a  ricom¬ 
parire  per  tutto  il  corfo  della  malattìa  tal  convulfivo  ri¬ 
gore.  Io  credo  fermamente  ,  che  qualùnque  Medico  fi 
faccia  delle  idee  chiare  ,  e  difiinte  di  quello  meccanif¬ 
mo  ,  con  cui  neceffariamente  tutte  incominciano  le  ma¬ 
lattìe  ,  debba  vedere  ,  ed  evidentemente  vedere  ,  clic 
nelle  infiammazioni,  anche  vere  fiegomonodi,  non  fi  deb¬ 
ba  abufare  del  falaffo  a  Legno  di  fcioccamente  preten¬ 
dere  di  efiinguere  con  effo  quella  febbre  ,  che  ridotta 
ad  una  giu  Ita  moderazione,  è  il  medicamento  prezio  Lo* 
di  cui  fi  ferve  la  natura  per  fuperarle.  Io  ho  offervato 
«  fono  pur  troppo  fiato  in  cafo  di  frequentemente  of- 
fervarlo  ,  che  nelle  infiammazioni  di  petto  nello  fieffo 
Paefe  ,  e  Lotto  lo  beffo  clima  gli  ammalati  trattati  con 
poche  ,  ma  abbondanti  ,  e  follecite  cavate  di  f angue,  a 
feconda  degli  infegnamenti  faviiffimi  di  Trillerò,  piofié- 
guono  il  fuo  corfo  di  crudezza  ,  di  cozione  ,  e  di  crifi 
affai  regolarmente  ,  ed  in  pochi  giorni  gP  infermi  ripon¬ 
gono  :  quando  all'  incontro  quelle  trattate  con  molte  ca¬ 
vate  di  fangue  fono  foggette  ,  ad  un  corfo  fom ma- 
mente  anomalo  ,  ed  irregolare  ,  nel  quale  ì  Polii  fien- 
tano  a  fvillupparfi  ,  e  ben  fpeffo  lo  fvilluppo,  che  trovali 
un  giorno  vien  fuffeguito  da  un  Polfo  d'  irritazione  nel- 
1’  altro  ,  ed  i  caratteri  organici  ,  e  critici  comparifcono 
bensì  ;  perchè  non  poffono  a  meno  di  non  comparire  a 
chi  li  conofce  ;  ma  comparifcono  con  tale  fiacchezza, 
ed  indeterminazione  ,  che  non  danno  luogo  al  Medico 
di  determinarli,  ragionevolmente  a’  foccorfi  dell1  arte 
determinativi  di  fecrezioni  ;  ma  bensì  lo  obbligano  a  trat- 
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tenerli  celi  blandi  tonici ,  e  cardiaci  (  fra*  quali ,  ciré 
che  ne  dica  il  Volgo  ignaro,  merita  luogo  principale  la 
Ghin-China  )  e  quindi  ne  nafce  una  lunghezza  incerta 
di  malattie,  e  quando  fi  ripari  la  tifchezsa  ,  una  con- 
valefcenza  più  tediofa  della  malattia  medefma. 

Quefo  Polfo  é'  irritazione  pertanto  ,  che  precede 
fempre  al  critico  ,  molte  volte  fa  feriti rf  nel  tempo 
mede  fino  ,  che  li  efeguifeono  le  cric,  nel  quale  tempo, 
diceva  ìppocrate  ,  che  Pulfus  exaee-rbantur  ,  lo  che  vieti 
confermato  dal  Capitolo  vigefmo  quarto  del  Sig.  Sor¬ 
de  u  ,  noi  ne  parleremo  in  feguito  di  quello  Capitalo, 
Frattanto  la  Chirurgia ,  che  e  la  Madre  della  Medicina 


pratica  ,  ne  ia  vedere  ,  che  nei  primi  giorni  delle  fe¬ 
rite  ,  e  particolarmente  quando  f  tratta  di  fcottature 
gravi  ,  ordinariamente  il  Polfo  d’  irritazione  dura  collan¬ 
te  fno  a  tanto  ,  che  fi  Inabilita  la  fuppurazione  ,  e  que¬ 
ll, o  ancora  f  offerva  nel  proceffo  de’  tumori  iiegmonodù 
Quello  tal  Polfo  V  Ho  io  pure  olfervato  collante  i  primi 
giorni  dopo  V  operazione  della  Littotomìa  ,  o  di  qualche 
amputazione,  e  lo  vedo  collantemente  per  alcune  oie_» 
fucceffive  ai  parti ,  o  più  o  meno  difficili.  Egli  è  ben 
però  raro  ,  che  tanto  nei  parti  ,  quanto  nelle  ferite, 
che  impegnano  qualche  vifeere  ,  il  Polfo  d’  irritazione, 
per  confufo  ,  che  fìafì  ,  arrivi  ad  impedire  la  riconofcen- 
za  fu  dì  effb  dei  caratteri  effenziali  proprj  agli  organi  of¬ 
fe#  ,  anzi  eof antemente  fi  offerva  nei  dolori  cardiai- 
giaci  ,  colici  ,  nefritici ,  che  fpeffo  per  la  loro  intenfìtà 
£  confondon  tra  loro  ,  fempre  rimarcato  il  carattere  del 
vifeere  ,  che  idiopaticamente  foffre  ;  cofìcchè  da  tale  of- 
ferv  azione  ,  che  ognuno  è  in  cafo  di  fare  da  fe  ,  fu  biro 
che  fa  abituato  alla  lettura  di  tali  caratteri ,  ne  nafce 
un'  altra  dimofrazione  invincibile  della  verità  della  loro 
ef  (lenza  ,  e  della  neceffità  di  tale  Dottrina  ,  la  quale  do¬ 
po  Galeno  fu  chiaramente  infegnata  da  Attuario  nel  libra 
primo  Capitolo  nono  De  pulfuum  ex  ami  ne  ,  eorurnqueL- » 
agnizione. 

Nafce  dunque  per  confeguenza  rettiffima  di  quelli 
principi  ,  che  il  Polfo  cT  irritazione  forte  ,  ellevato,  e 
frequente  al  cominciamento  delle  malattìe  non  fa  mai 
di  tanto  cattivo  augurio  quanto  lo  è  il  Polfo  d’  irritazio¬ 
ne  lento  ,  e  concentrato.  Quef  o  ordinariamente  è  di  più 
lunga  durata  del  primo  ,  e  denota  più  grande  imbaraz¬ 
zo  negli  organi  fecretorj  ,  ed  eferetorf  ;  denota  una  vera 
adcìerenza  offa  per  ragione  di  affinità  ,  offia  ‘per  lente- 
feenza  di  malfa  della  materia  morbiiìca  alle  foiìaii&e  iftefe 
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degli  organi  ,  che  fono  quelle  ,  che  vengono  vivificare 
dalla  forza  dell'  anima  ,  e  che  fono  come  un  centro,  ed 
un  mezzo  tra  le  forze  di  quella,  e  le  organiche  ,  in_- 
una  parola  un  tal  Pollo  denota  un1  affezione  ,  che  direte 
tamente  attacca  ciò  ,  che  chiamiamo  principio  virale: 
quindi  'e  ,  che  quando  uno  di  quelli  Poifi  d’  irritazione 
concentrati  giunge  a  fvillup parli  a  Pegno  di  divenire  Pol¬ 
po  critico  ;  indiPpenfabilmeme  fi  oiferva  ,  che  per  giun¬ 
gere  a  quell'  ultimo  flato  fi  cambia  prima  in  Polfo  d'ir¬ 
ritazione  ellevato,  e  che  quello  è  come  un  modo  inter¬ 
medio  per  giugnere  al  fuo  fin  Pai  ut  are.  Così  collante  - 
mente  vediamo  ,  che  in  quella  Specie  dì  malattìe  ,  che-, 
abufivamente  corre  l'otto  il  nome  di  febbri  maligne  ,  come 
pure  nelle  febbri  dette  lento-nervofe  ,  che  lo  aumento  , 
e  lo  fvilluppo  della  febbre  fono  di  un  ottimo  prognoiiico 
per  la  guarigione  delle  medefime. 

Il  Polfo  d’  irritazione  accompagna  ordinariamente  i! 
Polfo  capitale  ,  e  lo  accompagna  nei  due  flati  di  elle¬ 
vato  ,  e  di  concentrato  ,  quando  per  altro  più  fovven- 
ternente  il  trovi  accompagnato  con  Pfillevato;  all’incon¬ 
tro  il  Polfo  delle  affezioni  di  abdome  più  ordinaria¬ 
mente  fi  accompagna  con  il  concentrato,  che  con  Pelle- 
vaio.  Da  quella  maggiore  ,  o  minore  frequenza  [  ad  onta 
delle  eccezioni  ,  che  fi  danno  nelle  regole  di  tutte  Ip  . 
Scienze  ,  e  che  non  però  diminuiscono  punto  il  valore 
della  regola 3  fi  ricava,  che  quelli  Polii  mantengono  il 
carattere  generico  dei  Polfi  Superiori  ,  ed  inferiori,  che 
feguitando  Ippocrate,  ha  riabiliti  il  Sig.  Bordeu. 

Palliamo  oca  alle  modificazioni  accidentali  del  Polfo 
critico.  Abbiamo  di  Sopraffatto  vedere  i  due  modi,  per  i 
quali,  o  improvvifamente  oggetti  impropri  accollati  agli 
organi  generano  difordini  morbofi  ,  o  lentamente  oggetti 
proprj  ?  e  neceffarj  alla  vita  divengono  ad  ella  contrari. 
Abbi  amo  accennata  la  prima  delle  tre  febbri  ,  che  fi 
potino  riguardare  compagne  ai  tre  tempi  delle  malattìe. 
Quella  prima  falutare  febbre  non  è  mai  accompagnala  ai 
Polfo  d’  irritazione  concentrato  ;  ma  Sempre  all’  elle¬ 
vato  con  forza,  che  incomincia  a  fvillupparfi  con  del¬ 
la  rigidità  ,  e  con  una  certa  conturbazione  ,  durante  la 
quale  affai  frequentemente  fi  disperdono  i  caratteri  orga¬ 
nici  ;  poiché  denota  uno  sforzo  quafi  comune  del  tutto 
per  ottennere  l’intenro  .  Quello  e  quel  polfo,  dal  quale 
fi  può  conoscere  ,  che  incominciano  i  primi  gradi  della 
cozione  ;  la  confufione  del  quale  non  deve  punto  a  pri¬ 
sca  villa  Spaventare  un  Medico  perito ,  e  deve  ben 
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riguardarli  dall'  ufo  di'  ogni  Medicamento  ,  che  potefTe 
determinare  F  anione  di  un  organa  più  >  che  quella  di 
'  un  altro  ;  poiché  ogni  minima  artificiale  ambizione  in 
quello  punto  potrebbe  impedire  interamente  i  naturali 
movimenti,  e  cagionar  dei  trafporti  contrarj  all1  ordine, 
che  va  intentando  la  natura  .  Quello  è  il  più  perigliala 
momento  a  cadauna  operazione  ;  poiché  in  quello  vera¬ 
mente  filet  Natura  . 

La  feconda  febbre ,  ofila  il  fecondo  tempo  indica 
r  elaborazione  perfetta  ,  la  maggior  fcorrev olezza  ,  e 
per  cosi  dire  ,  la  dolcezza  maggiore  dell1  umore  mor¬ 
tifico  operata  dall1  ajuto  deli1  azione  delle  forze  natu¬ 
rali  ,  e  nel  medefimo  tempo  indica  una  maggiore  fciol- 
te zza  dell1  organo  ,  che  prima  era  oppreffo  ,  ed  una 
più  grande  facilità  nella  ftia  azione  fu  la  materia  mor¬ 
bo  fa  ,  che  ili  qualche  maniera  affo g genita  ,  va  acqui- 
fiando  delle  modificazioni  diverfe  ,  e  tali  ,  quali  meno 
offendono  la  fenfìbilrtà  dell1  organo  ifteffo  ,  e  quali  fi 
vanno  rendendo  atte  ad  imboccar  l1  eferetorio  per  il 
-quale  devono  eliminarli.  In  tali  eireoftanze  il  polfo  divieti 
fempre  meta  rigido  ,  e  piu  dolce  T  più  rotondo  ,  dupli¬ 
cato  ,  aequifia  certe  ineguaglianze  caratterifliche,  e  lignifi¬ 
canti  ;  il  fuo  fvilluppamento  é  più  netto  ,  più  libero  , 
ed  i  caratteri  organici  compajono  più  decifì  ,  e  più 
permanenti  ,  ed  ecco  quello  ,  che  dobbiamo  intendere 
per  polfo  critico,  legittimo,  e  vero,  odia  polfo  dì 
vera  cozione  . 

La  terza  febbre  per  fine  e  quella ,  che  accompagna 
I1  azione  efpultriee  ,  eh1  è  quella,  per  ottener  la  quale 
ha  travagliato  la  natura  col  mezzo  delle  febbri  antece¬ 
denti ,  ed  é  quella  ,  che  ajiita  le  evacuazioni  critiche,  clic 
terminano  le  malattìe  .  il  carattere  difiintivo  di  quella 
lì  é  una  fpecie  di  veemenza  nel  polfo  ,  e  quali  a  dire, 
efacerbazione,  per  fervirfi  del  termine  d1  Ippocrate  ,  una 
reduplicazione  di  pulfazioni  più  rimarchevole,  ed  una 
più  fendibile  apparenza  ,  più  netta  ,  più  fe  top  lice  ,  più 
determinata  dei  caratteri  dell1  organo  ,  per  il  quale  fi 
deve  fare  F  eferezione  ,  e  quello  è  quel  carattere  di  polfo,. 
che  propriamente  fi  può  chiamate  polfo  di  eferezione  . 

Tutte  quelle  ©nervazioni  ,  e  rifieflìoni  ,  per  quanto 
fi  ano  poco  coerenti  alla  moda  di  medicare  introdotta 
dal  meec aniline  ,  e  da  un  Caos  di-  pregiudicj  ,  che  in 
ogni  Paefe  corrono  fotto  il  nome  di  efpeiienza  ;  fono* 
però  interamente  conformi  all1  antichifiìma  pratica^  dei 
Chiudi  y  ed  &  tutti  gF  mie  guarnenti  delli  maggiori  anr= 
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tìchì  pratici  di  Europa  ,  die  hanno  Tempre  raccoman¬ 
data  la  diffinzicne  dei  tempi  diveifi  della  codione  ,  e 
dei  sforzi  della  natura  ,  che  operano  tali  alterazioni*  e 
tali  movimenti  iull’  oggetto  morbofo  ,  autore  del  di- 
fordine  nella  i  enfi  hi  i  ita  ,  e  per  conieguenza  della  ma¬ 
lattia  . 

Da  tutto  ciò  ,  che  fin  qui  fi  è  detto  fopra  le  dif¬ 
ferenti  modificazioni  graduate,  e  fucceflìve  ,  elle  avven¬ 
gono  nei  poi  fi  delle  crifi  ,  ognuno  vede,  che  noi  ab¬ 
biamo  riguardato  il  raddoppiamento  ,  ciba  il  dicroti  fimo 
come  una  modificazione  generale  in  dipinta  fempre  ,  ed 
indiffolubile  dal  polfo  ,  che  chiamali  critico  .  Non  però 
il  Signor  Bojdeu  offerva  ,  che  quefio  dicrotifmo  fia 
una  modificazione  particolare  del  polfo  fuperiore  ,  e  del 
polio  delle  critiche  emorragìe  ,  la  quale  modificazione 
nei  cafi  del  polfo  fuperiore  ,  rapprefenti  delle  varietà 
dipendenti  dall’  azione  *  o  piuttoffo  dalla  natura  di 
cadauno  degli  organi  fituato  al  di  fopra  del  Diafra¬ 
gma  ,  e  per'  li  quali  farfi  del  ha  le  enfi  ;  ma  non  però 
il  Signor  Fcuquet  crede  ,  e  giufiamente  crede  ,  che  an¬ 
che  a  i  polfi  inferiori  critici  fi  quafi  fempre  congiunto 
il  dicrotifmo  .  Quefio  Autore  però  faggiamente  ,  e  fono 
la  feorta*  di  un>  efatta  cflervazicne  difiingue  il  dicrotif¬ 
mo  in  due  fpccie  .  La  prima  fi  è  qualora  le  due  pul- 
fazioni  fiano  entrambe  forti,  e  marcate  fono  le  deta  , 
c  che  anzi  la  feconda  faccia  una  fenfazione  più  viva, 
che  la  prima  ,  come  V  hanno  annotato  Solerne,  Lofchic , 
e  Nicheli  :  c  che  d’  ordinario  in  tal  polfo  fi  accom¬ 
pagna  una  certa  aridità,  che  renda  la  fi  e  fifa  doppia  pul¬ 
sazione  vibrante,  ed  acuta  ,  indicano  fempre  la  critica 
emorragìa  per  le  narici  .  La  feconda  fpccie  del  Dicroto 
è  acccm par  nata  da  una  certa  mollezza  ,  e  rotondità 
del  polfo  ,'  e  nella  quale  la  feconda  dupplice  pulfazio- 
ne  non  è  mai  maggiore  ,  ne  mai  perfettamente  eguale 
alla  prima:  ma  bensì  più  delo’e  ,  e  meno  fenfibile  8 
Quefia  feconda  fpccie  fi  trova  fempre  nel  polfo  pro¬ 
priamente  detto  pettorale  ,  ed  e  quafi  continuata  in 
cadauna  pulfazicne  in  vece  ,  che  il  dicroto  della  pri¬ 
ma  fpecie  non  fi  rifinente  ,  che  per  1’  intervallo  di  di- 
verfe  pulfazioni  affatto  intere  .  Il  Dicroto  di  prima 
fpccie  appartiene  all'  emorragie  del  nafo  ,  alle  affezio¬ 
ni  cmiclhe  della  gola,  ed  anccra  al  petto,  ccn  tutto 
che  per  indice  di  quefio  fecondo  baffi  anche  quello 
della  feconda  fpecie.  In  femma  la  prima  fpecie  di  Dicroto 
appartiene  ,  come  ha  infognato  Mi,  Bordeu ,  imerèmen- 
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te  al  pollo  degli  organi  fuperiorì  al  Diafragma  ,  la 
feconda  non  fi  riftringe  unicamente  a  quelli  ,  ma  fi  con¬ 
giunge  aliene  ai  polli  inferiori  delle  urine  ,  e  partico¬ 
larmente  dei  movimenti  efcietorj  critici  del  fegato  9 
d’  onde  nafce9  ciré  poffa  riguardarli  come  una  modifica¬ 
zione  aitai  generalmente  congiunta  a  tutti  quei  polfi  , 
elle  annunciano  qualche  evacuatoli  falutare  .  In  qualun¬ 
que  maniera  però  fi  vada  la  cofa  intorno  a  co- 
teli  e  due  diverte  fpecie  di  Dicrotifmo  non  effendo  ta¬ 
le  modificazione  ,  a  riguardo  de'  polii  critico-organici* 
che  un  accedono  ,  ed  uno  degli  attributi  della  modi¬ 
ficazione  generale  indicante  la  vicinanza  della  crii!  ;  fa 
duopo  ancora  dell'  attenzione  ai  caratteri  organici  ,  de 
I  quali  parlerai!!  in  appreffo  ,  per  ricono feere  almeno 
nella  maggior  parte  dei  cali  ,  1'  organo  ,  o  gli  organi  9 
che  debbano  effere  incaricati  della  crifi  ;  caratteri  ,  che 
devon  effere  ,  e  fono  di  fatto  tanto  più  marcati  ,  e 
tanto  più  didimi  ,  quanto  che  1’  evacuazione  critica 
è  fempie  1'  effetto  d’  uno  sforzo  accrefciuto  o  di  un' 
azione  più  viva  degli  organi  ,  che  devono  efeguirla . 
Se  pertanto  arriva  nel  corfo  di  una  malattìa  ,  che  1’  e- 
levazione  ,  lo  fvilluppo  ,  il  dicrotifmo  ,  1’  intermitenza 
fopravengono  ad  un  polfo  ,  in  cui  già  efiffano  uno,  o 
più  caratteri  effenziali  organici  ,  e  che  tali  caratteri 
fieno  collanti  ,  e  perfeverino  nel  medefìmo  flato  ,  il 
deve  dedurre  ,  che  la  crifi  giungerà  per  1'  organo,  o 
per  gli  organi,  delli  quali  fui  polfo  il  rapprefentano  gli 
effenziali  caratteri. 

Per  ciò  poi  ,  che  riguarda  al  maggiore  ,  o  minor 
numero  d’  organi  particolarmente  intereffati  in  una 
crifi  ,  o  alla  maggiore  ,  o  minore  facilità  ,  con  la  qua¬ 
le  la  natura  efeguifee  tali  evacuazioni  ,  o  alla  mag¬ 
giore  ,  o  minore  complicazione  ,  che  può  darfi  nella 
malattìa  :  allora  i  polfi  critici  diventano  ,  e  devono 
chiamarli  o  femplici  ,  o  comporti  ,  o  mifti  ,  vale  a  dire 
complicati  ,  de’  quali  abbiamo  fopra  parlato  riportando 
la  dottrina  del  Signor  Bordeu  ,  e  de'  quali  paileraffi  in 
feguito.  Un  articolo  però  affai  intereffante  in  riguardo  alle 
crifi  fi  è  la  cognizione,  che  poffa  condurne  alla  predizione 
della  maggiore ,  o  minore  profimità  di  effe  ,  e  alla 
maggiore ,  o  minore  abbondanza  dell’  evacuazione . 
Tacito  negli  annali  riporta  il  pronofiico  fatto  da  Ca- 
ride  a  Tiberio*  Quello  Medico  dopo  efplorato  il  polfo  all' 
Imperatore  aflicurò  Macrone  ,  che  quello  non  aveva 
piu,  che  due  giorni  di  vita:  ma  ficcome  dagl’  lfiori- 
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ci  non  vìen  fatta  menzione  dei  fegni,  fopra  dei  quali 
fondaffe  Caiide  il  fuo  pronoftico  :  così  fi  pub  dubita¬ 
re  ,  che  anche  in  quel  tempo  li  ufaffe  ciò  ,  che  dalla 
maflìma  parte  degl’  ignoranti  fi  accoftuma  anche  oggi¬ 
dì  ,  cioè  di  fputare  prognoilici  a  cafo,  fenza  fapere  qua¬ 
li  fieno  le  ragioni  ,  che  li  deteminano  a  pronunciarli. 
Quella  è  un  arie  foprafina  della  Medica  impoftura,  del¬ 
la  quale,  per  quanto  foffe  neceffario  di  qui  ragionarne^ 
io  il  imo  bene  di  pattarla  fotto  filenzio  ;  poiché  temerei 
di  effere  accufato  di  maldicente  ,  dovendo  forfè,  anche 
fenza  volerlo  ,  efprimere  troppo  al  vivo  dei  caratteri 
affai  conofciuti  .  Galeno  per  verità  nel  Capitolo  41.  dei 
giorni  critici  penfava  ,  che  con  una  lunga  applicazione 
ed  offervazione  continuata  arrivar  fi  potelTe,  non  già 
per  un  femplice  prefentimento  ,  come  fanno  molti  fci- 
occhi  ;  ma  bensì  per  veri  principi  ragionati  a  predire 
non  folo  il  giorno  ,  ma  per  fino  1*  ora  fatale  .  Moltif- 
fimi  altri  Medici  egualmente  a  Sciielchamero  ,  del  qua¬ 
le  abbiamo  parlato  più  fopra ,  fi  fono  vantati  di  mol¬ 
ta  felicità  in  tali  predizioni  :  ma  il  fìlenzio  che  hanno 
troppo  rigorofamente  ofl'ervato  fopra  i  motivi  ,  che  a 
tali  prognostici  li  conducevano  ,  fa  dubitare  ,  che  in- 
contraffero  a  cafo  un  vaticinio  ,  e  non  già  ,  che  pre- 
veieffero  per  giufte  leggi  di  congettura  ciò  ,  che  pre¬ 
dicevano  Noi  da  mezzo  fecolo  a  quella  parte  potiamo» 
de’  predeceffori  nofiri  chiamarli  a  ragion  più  felici  ;  poi¬ 
ché  i  moderni  Scrittori  ne  hanno  fatto  parte  di  lumi 
affai  chiari  fu  di  quella  importante  Dottrina  .  Abbiamo 
veduto  ciò  ,  che  del  dicroto  ,  dell’  incidilo  „  e  deli’  in- 
ter  mittente  ne  ha  infegnato  Solano  ,  e  ciò  ,  che  fu  di 
tal  propofito  ha  aggiunto  f  Autore  del’e  ricerche^ 
fui  polfo  critico  ;  fatto  però  fi  è  colantiffimo  ,  ed  of- 
fervazione  generale  intorno  a  quella  irnportantifiìma 
quelions  ,  che  lo  fviiluppo  ,  la  mollezza ,  la  fimplifì- 
cazione  ■>  il  reduplicamento  ,  offa  dicroti fmo  è  I’  efpref- 
fio  te  più  netta  dei  caratteri  effenzialt  ;  la  libertà  ,  la 
collinza  più  o  meno  feguita  e  foftenuta  di  tutte  que¬ 
lle  modificazioni  ponno  fervire  di  regola  fìcura  a  c a- 
daun  Medico  ,  che  abbia  fano  un  pò  di  efercizio  del 
tatto  fecondo  le  norme  prefcritte  per  p  onofiicme  fe¬ 
licemente  full’  appioffimazione  ,  o  fui  mardo  di  una 
evacuazione  c’  itica  ,  fulla  natura  della  detta  evacuazio¬ 
ne  ,  e  fopra  la  quantità  delia  medefima.  M  Bordeu 
rimarca  inoltre  ,  che  la  forza  del  polfo  ,  c  la  forza  del¬ 
la  febbre  %  che  è  quafi  la  cofa  medefima  5  come  abbia^ 
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di  finora,  accelerano  le  evacuazioni  mente  di 

duopoli  non  prendere  con.  alla  lettera  que- 
akro  Vado  lenrijnenco  da  Signoc  Bordai  ^  e 

#oTlv?“  dt  neflf  febbre  fofpende  ben  fpeffo 
Ilo  ai  vivac  .  ^  conviell  fempre  avere  pre- 


die  fuc  ce  do  no  dii- 
fono  mai  da  ri- 
un  prec< 

an¬ 
itre 

di  un  Me¬ 


mo 
meno 
ito  p« 

di  non 
un  ecce 

le  critiche  evacuazioni 
fente  ,  che  tutte  le  evacuazioni , 

rante  la  troppo  vivacità  .febbrile  non  nrecetto 

putarfi  per  veramente  critiche  .  E  '  namcnte 

da  offervarfi  finamente  ,  e  eh  e  ^  fjA  altro 

vertito  dai  m affano  de  Medici  Ippoc-  *j:  im  ]y|e 
precetto,  che  deve  effere  avanti  gli  occhj  ^  univ  - 
dico  per  afficurarfi  in  tali  predizioni  ,  e  eh  e ■  iì  to 
fedelmente  offervato  dagli  antichi,  fi  e 
V  occhio  alla  natura  della  malattia  ,  e  del  1°^  ’ 

che  la  foffre  ,  alla  cavità  del  corpo  ,  nel  qua  e  ha  la 
lede  ,  ed  all’  organo  ,  per  il  quale  una  talcavua  , 

proprio  eferetorio  »  e  per  il  quale  fi  fper  _  • 
far/  la  enfi,  ed  al  tempo  ,  cne  un  tal*  organo  in  L 

tato  naturale  impiega  per  fare  la  fui  efcrezio.  -  -  * 

pratici  illuftrl  ,  e  fra  quelli  Ballomo  penuafi ,  come  e 
di  fatto,  che  nel  corpo  vivente  tutto  fucceda,  e  un  t 
fìi  mollo  per  ordinati  periodi,  e  lucceiHvi,  hanno  a- 
feiato  alla  rifleffione  de'  fuoi  iucceffon ,  fe  veramente  li 
daffe  nelle  malattìe  un  polfo  %  ed  una  febbre  in .  qual¬ 
che  maniera  relativa  all’  idiofmcrasia  della  mala.ua  ,  o 
della  parte  affetta  ,  e  fe  le  malattie  della  te.,  a  p ' 
fempio  abbiano  un  periodo  proprio  a  loro  ,  cosi  que  le 

del  Petto  ,  del  Fegato  ecc.  Gli  antichi  feguitando  tali 
punti  di  vifta  hanno  ,  con) e 
giorni  alle  critiche  evacuazioni  , 


ognuno 


ed 


fa,  alle g nati  certi 
una  tale  Dottrina, 

per  quanto  fii  llata  da  molti  deprezzata,  e  c  ertamente 
uno  rniì  bei  oezzi  dell’  antichità  medicinale  .  Non 

non  fii  fiata  in  qualche 
11. (tematici  di  Pittatoti 


uno  de’  più  bei  pezzi 
v’  ha  dubbio  però  ,  eh’  ella 
maniera  confufa  con  i  princin) 
a  ’  11  ~ 

il 


_ confufa  con  1  L 

Pegno  che  abbiano  quelli  fatto  perdere  ili  gran  pane 
frutto  dell’  efatta  offervazìone  ,  ed  una  tale  unione 
incompetente  abbia  impedita  la  corruzione  di  un  vero 
fide  ma  fopra  di  tale  materia  .  No  a  è  quello  1  U;1ICO 
efempio  che  noi  abbiamo  in  Medicina  di  vedere  1  otp 
fervazione  più  collante  ,  più  efatt  i  ,  e  più  vera  renderli 
inutile  per  ragione  dell’  incompetenza  delle  prevenzio¬ 
ni  nei  principi  ,  a  quah  11  e  voluta  connettere  .  Fa<.to 
però  fi  è  ,  che  1’  efperienza  di  tutti  i  fecali  fa  vedere 
fa  io^anza  deir  oiTery  azione  degli  antichi  ;  cioè  che  k 


IDell’  Arte  Sfygmica 

ialino  nelle  malattie  certi  giorni  più  ,  o  meno  propri  alle 
critiche  evacuazioni  ,  e  per  quanto  ila  flato  giultamen- 
te  combattuto  il  troppo  attaccamento  allo,  Teoria  eie 
numeri  Pittagorici ,  è  flato  però  fempre  confermato  il 
fondo  dell’  oiTerv  azione  ,  che  per  mala  forte  fi  è  con¬ 
futo  con  una  falla  Teoria  ,  e  che  per  ciò  ,  e  non  per 
altro  ha  date  delle  occafioni  di  dubitare  ancora  del 
fatto  ;  foto  perchè  era  dalla  teoria  medefima  confuto  . 
Baila  rammemorarli  quanto  abbiamo  detto  di  (opra  nel¬ 
la  nota  al  Capitolo  terzo  delle  verità  ,  che  rifultano 
dai  tre  fìflemì  -de'  Chimici  ,  di  Staallio  ,  e  di  Boeraave^ 
e  quanto  di  favoloto  per  i  principi  ,  ai  quali  le  verità 
di  fatto  fono  fiate  in  effi  Soggettate,  per  vedere  quan¬ 
to  ha  vero  in  tutte  le  cofe  appartenenti  alla  Medi¬ 
cina  il  detto  di  Verulamio:  Medici  Magiftralitatibus 
fuis  obfer  vat  ioni  s  ,  &  ex  Vertenti#  fruttile  maxima  ex  'parte 
per diderunt  ,  Se  però  a  migliori  Teoiie  anderanno  con¬ 
giunte  le  verità  di  fatto  ,  che  ne  efibifce  la  Medica 
Ifloria  ,  allora  forni  e  raffi  il  vero  filicina  della  Medicina, 
del  quale  fame  privi  finora  :  troverai!!  di  certo  la 
immancabile  convenienza  di  entrambe,  come  trovali 
nelle  arti  tutte  ,  che  hanno  i  toro  principi  fiabili  ,  e 
fermi  .  Da  quanto  fin  qui  fi  è  detto  intorno  ai  polii* 
ne  difeende  come  nettiffimo  corollario  ,  che  il  carattere 
effienziale  ,  ed  organico  ,  del  quale  fi  efìbifeono  impref- 
fe  le  figure  ,  rimanendo  fempre  lo  fteffio  ,  ed  identifico 
nelli  tre  divefi  fiati  di  Folto  acritico  ,  critico  ,  ed  or - 
ganico  ,  è  fempre  indifferente  in  qualunque  dei  tre  Itati 
egli  fi  trova  efpreffo  j  ma  che  lo  flato  di  acritico  ef- 
fendo  quello  *  che  di  ordinario  offre  un  più  gran  nu¬ 
mero  di  fpecie  ,  fa  duopo  fu  di  quello,,  farii  un  abito  a 
riconofcerlo  individuamente  ,  fempre  avendo  preferite  , 
che  la  cognizione  fatta  in  quello  fiato  non  ferve  ,  che 
ad  abbituarci  maggiormente  nell’  efercizio  di  quella  fet¬ 
enza  ;  ma  che  però  i  medefimi  caratteri  confervano 
un  diritto  comune  a  tutti  gli  altri  due  fiati  « 
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DEI  CARATTERI  ESSENZIALI 

DEL  POLSO* 

Qffia  del  Polfo  Organico  * 

QUefti  caratteri  fono  quelli;  ?,  ciré  formane  il  fon¬ 
do  elementare,  ed  Ifiorico  della  Dottrina  de 
i  Folli  .  Quelli  fono  una  parte  di  alfabeto  fin-» 
ora  ignota,  per  leggere  nell’  interno  del  cor¬ 
po  vivente»  I©  non  credo,  già  che  un  tale  alfabeto  fia 
giunto  per  anche  tutto  intero  alla  cognizione  degli 
Uomini  almeno  di  Europa  r  anzi  credo  fermamente  ?., 
ciré  i  nuovi  avvertimenti  ,  che  in  legnano  dei  modi  nuovi? 
cd  allatto  finora  feonofeiuti  di  olfervare  r  fiato  per 
accreiccre-  tali  caratteri  ,,  e  fiali©  per  fvelare  finalmente 
^>ll.r  chiaramente  V  arte  di  leggere  nell’  interno 

deh  Uomo  .  I  caratteri  finora  conofciutì  o  fiano  ? 
elementari  del  Signor  Fouquet  fono  rifiretti  a  cin¬ 
que  ,  de’  quali  foli  per  ora  parleremo  ,  Quattro  di  efil 
fono  relativi  alle  quattro  principali  regioni  del  corpo? 
®*oe.  a  dire,  la  Tefta  ,  il  petto  ,  la  regione  Epigastrica  ? 
ed  ih  Baffo,  ventre  .  il  quinto  è  il  polfo  generale  dell’ 
emorragia  .  Quelle  cinque  elafi!  di  polfo  fi  chiamano 
generali  ,,  o  elementari  ?,  perchè  ciafcheduno  di  elfi  può 
©fiere  confideratQ  r  come  un  capo  di  clafie,  fotto  di  cui 
fi  comprendono  varj  altri  ,  e  perchè  tali  caratteri  ge^ 
iterali,  o  elementari  devono  effere  per  V  ofiervato- 
re  come  il  dato  ^  o  il  fegno  univoco  ?,  e  diilinto  per 
me^o.  del  quale  più  facilmente  giunga  a  rinvenire  gl/ 
individui  dei  polli  da  efiìi  derivanti  .  In  una  parola  il  ca¬ 
rattere  generico*,  al  quale  fi  riferifea  ciàfcuno  di  quelli- in¬ 
dividui  ,,  poiché  non  dovendo  mai  quelli  differire-  dàfi 
carattere  generale  ,.  fe  non  fe  per  picciole  variazioni  ? 
e  gradi:  così  dalla  cognizione  di  efi!  ,  vengono  confi- 
derabilmeme  dimminiiite  le  difficoltà,  che  fi  poffono  in- 
contrare  in  quelle  varietà  particolari,  fubito  che  fi  è  fidato- 
con  il  carattere  generico  il  principale,  e  diilintivo,  come 
<&n  punto  di  comparazione.)  al  quale  devono  riferirfi  tu t* 
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le  fpecie  del  genere  medefimo  .  E1  pertanto  vero 
dire  il  Sig.  bouquet,  che  le  fubdivifiom  del  Pollo  deri¬ 
vate  dal  carattere  generale  ,  o  elementare  non  pojfTono 
quali  aver  luogo  ,  fe  non  fe  a  riguardo  del  Polfo  epiga- 
ftrico  ,  o  del  Polfo  addominale  ,  o  ciò  fìa  ,  che  le  noitre 
odierne  cognizioni  non  fi  emendano  ancora  abbailanza 
lontano,  o  ila  ciò  relativo  (  come  di  fatto  è  )  agli  organi 
fituati  in  cadauna  cavità  «  Quindi  è,  che  ila  evidente  co- 
fa  non  trovarli  ,  che  un  Poil'o  Capitale  ,  quando  però 
a  quello  non  vogliamo  congiungere  il  A' afa  le  ,  come 
appartenente  ad  -un  organo  comprefo  nell’  ennmerazio- 
ne  delle  parti  della  teda,  li  Pettorale  potrebbe  dirli 
dupplicaco  confiderando  gli  altri  organi  ,  che  fono  rac¬ 
chi  ufi  nella  cavità  del  Petto  infieme  con  il  polmone  ; 
come  farebbe  dire  il  cuore  :  Ma  non  effendofi  finora 
trovate  modificazioni  di  polfo  in  cafi  di  affezioni  im¬ 
mediate  ,  o  di  vizj  locali  ben  certificati  di  quello  vifce- 
re  ,  nè  avendo  ancora  una  certa  cognizione  dell’  efcre- 
torio  particolare  ,  per  cui  queir  organo  difgravifi  come 
naturalmente  difgravare  egli  pure  fi  deve  ;  cosi  li  è  (li¬ 
mato  bene  da  tutti  quelli  ,  che  finora  hanno  ferir to 
de’  polli  ,  p  affare  fotta  fi  leu  zio  fino  a  nuove  cognizioni 
una  tale  diftinzione  ,  e  fi  è  ridotto  il  polfo  pettorale  a 
quel  folo ,  che  annuncia  o  una  crifi  per  V  anacattarii  , 
o  una  moleffia  del  polmone  medefimo  .  Sotto  tali  pri¬ 
me  divifioni  vengono  ancora  quali  da  loro  ileilì  ad  or¬ 
dinarli  quei  polii  ,  che  indicano  V  affezione  di  una  me¬ 
tà  fola  di  quelli  organi  ,  come  farebbe  a  dire  ,  quelle  af¬ 
fezioni  ,  che  attaccano  una  parte  fola  del  corpo  ,  e  nel¬ 
le  quali  il  carattere  del  polfo  organico  non  fa  fentirfi  * 
•che  in  un  fole  dei  due  polii*  oiTervaiido  intero  fìlènzio 
nell1  altro  ,  come  farebbe  a  dire  ,  il  polfo  della  teffa  in 
certe  Emicranie  ,  quello  del  petto  in  certi  dolori  di 
iato,  ed  il  nafale  nelle  Emoragie  di  una  fola  nanna  ecc. 
Li  caratteri  di  quelli  differenti  polfi  effendo  interamente 
identici  ,  con  i  caratteri  generali  ,  e  non  prefentando 
altra  particolarità,  che  la  circoffanza  fola  di  ritrovai  fi. 
in  un  pollo ,  e  non  nell1  altro  ,  o  di  effere  fenfibil- 
mente  più  marcati  fopra  dell1  uno  ,  che  fiopra  dell1  altro* 
non  derogano  punto  aireffenzialità  de’caratteri  ,  ma  anzi 
la  confermano  ,  dandoci  a  corsofeere  per  fino  il  lato 
nel  quale  V  organo  disegnato  foffre  violenza  maggiore* 
Finalmente  tra  il  polfo  capitale  ,  ed  il  polfo  pettorale 
l’ofTerv  azione  ne  ila  fatto  difeoprire  un  terzo  di  efienzialì 
caratteri  pure  dotato,  il  quale  però  fi  può  riguardare  9 
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come  una  dipendenza  del  Capitale,  e  del  Pettorale  , 
quali  la  gola  è  collocata  ,  e  ciò  tanto  più  ,  che  il  ca¬ 
rattere  del  polfo  gutturale  è  come  una  mifcelia  ,  odia  una 
fpecie  di  combinazione  dei  caratteri  proprj  ,  ed  elFen- 
siali  del  capitale ,  e  del  pettorale .  Per  il  motivo  me- 
defimo  fi:  può  ordinare  il  polfo  del  Pudore  appreffo  a 
quello  delle  urine  ,  benché  per  propria  natura  quello 
polfo  do  v  effe  Hi  mar  fi  ifolato  ,  e  da  fe  per  altra  parte  de- 
rogando  a  quell'  ordine  in  riguardo  al  Polfo  del  Pudore 
non  fi  fa  ,  fe  non  fe  una  confermazione  dell*  antichifiìma 
©nervazione  intorno  al  confenfo  ,  elle  corre  tra  gli  or¬ 
gani  di  quelle  due  escrezioni,  e  della  analogia  non  meno 
accertata  dall'  efperienza,  che  le  fa  riguardare  come, 
Succedanea  P  una  dell’  altra  * 

Ognuno,  dunque  vede  con  quanto  giufto  motivo  ,  per 
facilitare  la  cognizione  deli’  Arte  ,  e  per  levare  tutti  gli 
equivoci  nel  linguaggio  (  che  fono  tanto  frequenti  nella 
Medicina,  a  fegno  ,  che  quattro  Medici  ,  che  parlano 
iiifìeme  porgano  fempre  ,  ad  Uom  di  buon  fenfo  ,  che 
gli  afcolti  ,  la  vera  idea  della  Torre  di  Babelle  )  ab¬ 
biano  i  moderni  prefi  i  nomi  de  i  Polfì  dal  foggetto 
immediato  ,  che  quelli  lignificano  ,  e  così  abbiano  lla- 
fcilita  una  nomenclatura  ,  della  quale  non  può  darfi  la 
più  certa,  nè  la  più  facile,  o  più  efprefiiva.  Sicché 
Adunque  il  Polfo  detto  Capitale  non  potrà  confonderli 
col  Pettorale  ,  nè  1’  uno  ,  o  V  altro  di  elli  con  lo  Sto¬ 
matico  ,  e  così  ecc,  ,  e  quindi  ne  nafcerà  ,  che  quan¬ 
do  un  Medico  nominerà  V  uno  per  1’  altro  ,  potrà  ef¬ 
fe  re  con  tutta  giufiigia  ,  e  con  tutta  V  evidenza  dei 
fenfi  avvertito  dagli  altri  dell*  errore  ,  che  prende  ; 
come  fi  può  avvertire  chiunque  nella  lettura  di  un  libro 
prenda  un  A  per  B  ,  e  faranno  finalmente  terminate 
quelle  questioni  infinite  ,  che  n  afe  omo  tanto  fovvente, 
al  letto  degli  ammalati  nel  pronunciarli  da’  Medici  fulla 
natura  dei  polli  ,  che  trovano  nell’  Infermo  . 

Devefi  oltre  di  ciò  aver  fempre  prefente  la  divi¬ 
sone  d’  Ipp nevate  richiamata  faggiamente  alla  luce  dal 
non  mai  abbaflanza  lodato  Signor  Bordeu  di  Polfo  fu- 
periore  ,  ed  inferiore  .  E1  un  fatto  collanti  filmo  d’  Illo- 
ria  ,  e  non  già  un  rifultato  d’  immaginaria  teoria  ,  che 
il  Polfo  ordinariamente  è  più  efpanfo  ,  più  elevato, 
più  grande,  e  più  fòrte  nelle  malattìe,  che  attaccano 
gli  organi  fìntati  fopra  del  Diaffragma ,  e  che  i  Polli 
de  i  vifeeri  fiutati  fotto  di  quello  fiano  in  compara¬ 
zione  di  quelli  più  ritetti  ?  più  piccioli  7,  piu  ferrati  3» 
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e  meno  efpanfi  .  Aezìo  ,  come  già  V  abbiamo  di  fopra 
notato,  ha  indicato  una  tale  differenza  da  lui  oJter- 
vata  con  efattezza  tra  il  polfo  delle  emorragie  del  nafo 
e  del  fudore  ,  col  Polfo  delle  affezioni  addomina.i  ,  c 
delle  evacuazioni  alvine  .  Io  non  fo  fe  fia  per  rare  agli 
altri  la  forprefa  ,  che  ha  fatta  a  m®_  j.a  laffonnglianza 
tra  il  dogma  di  quello  antico  offe rvat ore  e  quello 
dell’  offervatore  moderno  :  ma  chiunque  riguai  di  con 
attenzione  ,  e  fenza  prevenzioni  la  co  fa  ,  lembra  non 
effervi  punto  ad  efitare  tra  la  divifione  ^  ^c^l°  c  . 
preffa  per  altro  con  termini  affai  vaghi  ,  jpan  Ul 
dettava  la  Teoria  de’  fuoi  tempi  ,  e  quella  di  Monfieur 
Bordeu  ,  che  ha  il  vantaggio  di  effere  fodenuta  aail 
efperienza  la  più  collante,  e  da  una  Teoria  la  piu  fer¬ 
ma  ,  che  liaft  finora  nella  Medicina  apportata  7  che  e 
quella  di  conofcere  in  ogni  organo  la  vita  ad  effo 
propria  come  parte  della  vita  comune  del  rutto  ,  e-» 
concorrente  con  la  propria  attività  alla  confervazione 
del  tutto  :  ha  ancora  a  fno  favore  di  effere  confer¬ 
mata  da  un  dogma  ftabilito  dal  primo  r  e  dal  più 
grande  de  i  Maestri  di  Medicina  ,  e  contermato  aall 
offervazione  coftante  di  tutti  i  fecoli  poderiori  . 

Oltre  di  quelli  preliminari  precetti ,  per  render  piu 
fe  triplice  il  metodo  iftruttivo  della  fcienza  de  i  Polfi  ? 
fa  d'uopo  fe  parare  i  Polfi  femphci  da  i  Polfi  compofti. 
Noi  pertanto  daremo  le  figure  de  1  Poffi  femplici  indi 
per  quanto  potraffi  quelle  de  eompofli  >  e  tratterai  Se¬ 
paratamente  degli  uni  ,  e  degli  altri  incominciando 
però  dai  {empiici  *  Non  può  dar  fi  ,  chi  non  intenda 
la  differenza,  che  corre  tra  Polfo  fempnce  ,  e  Polfo 
compoilo  ,  con  tutto  ciò  non  fata  inutile  u  qux  de¬ 
ferì  vere  1’  uno  «»  e  1’  altro  •  , 

Per  Polfo  femplice  intendefi  quello  ,  che  non  pre~ 

fenta  ,  che  un  folo  carattere,,  o  vero  fiacche  e  mar¬ 
cato  per  T  unita  efdufiva  fopra  P  uno  ,  e  1  altro  lato, 
e  relativamente  all’affezione  A’  un  lol  organo*  :  Polfo 
comporto  al  contrario  è  quello,  m  cui  li  trovano  di- 
flint  am  ente  rappresati  e  _  congiunu  piu  caratteri 


effenziali  ,  o  in 


ambedue  i  Polfi  o  in  uno  fol tanto  di 
efh  per  ì  quali  caratteri  fi  indichino  le  mdifpofizio- 
ni  di  più  organi  infieme  .  Sempre  intefo  però,  che 
fotto  la  voce  Carattere  effenziaLe  ,.  fi  deve  intendere 
I’  impresone  ,  che  fa  V  arteria  fotto  le  deta ,  per  mez- 
so  di  eminenze,  o  di  difuguaglianze  nella  fua  fuper- 
Scie*  e  del  fuo  diametro  3  avvertendo  pene  la  auiw 
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volte  notata  diffinzioiie  ,  cioè  ,  che  le  altre  modifica** 
^5 011  i  ,  o  ritmi  ,  come  farebbe  a  dire  la  durezza  r  la 
mollezza,  1’  elevazione  la  picciolezza ,  la  forza,  la— 
debolezza  ecc.  relativamente  al  carattere  effenziale  non 
fono  ,  che  modi  fecondarj  ,  ed  accefforj  ,  i  quali  con¬ 
corrono  non  però  ad  una  intera  eipreiTione  ;  ma  bensì, 
quali  direi  ,  come  forieri  a  pienamente  intendere  la 
sforza  degli  effenziali  * 

DEL  POLSO  CAPITALE  SEMPLICE . 

OUello  Polfo  indica  una  affezione  ,  o  generalmente 
le  affezioni  della  teda,  11  di  lui  carattere  effen¬ 
ziale  confitte  in  una  elevazione  ,  affi  a  in  un  J'ol  levamento 
particolare  della  parte  anteriore  dell'  arteria.  .  In  quello 
follevamento  il  dee  rim  marcare  per  io  più  ,  che  la  par¬ 
te  pofieriore  dell1  arteria  fono  le  due  deta  annidare  , 
ed  auriculare  pare  ,  che  ila  quafi  fiffata  a  livello  del 
fiuo  piano  ,  mentre  che  la  parte  anteriore  fiotto  il  me¬ 
dio  ,  e  T  indice  s1  innalza  (opra  tale  livello ,  e  per 
lo  più  con  una  libertà ,  una  pienezza ,  ed  mia  forza 
.affai  rimarchevole  .  Qualche  volta  quella  elevazione—  , 
offa  follevamento  incomincia  fono  1'  annidare  ,  e  fi 
augumenta  per  gradi  fino  all’  indice  ,  fempre  più  fol- 
levandofi  a  legno  ,  che  lx  arteria  forma  un  angolo 
ottufo,  con  la  linea  orizontaìe  del  fuo  piano  naturale 
nel  punto  ,  in  cui  effa  incomincia  ad  allargarli  verfo 
l1  apofìfe  del  radio  ,  lo  che  ita  efpreffo  nella  propria 
figura  . 

Egli  è  dunque  in  confeguenza  di  stai  angolo  più  , 
o  meno  grande  ,  più  ,  o  meno  aperto ,  e  ciò  in  pro¬ 
porzione  della  forza  ,  o  della  elevazione  del  Polfo  , 
che  vien  chiaramente  fpecificato  il  Carattere  Capitale. 

Un  tal  Polfo  è  collantemente  congiunto  a  qualche 
grado  d1  irritazione  ;  1*  arteria  ,  o  almeno  una  gran 

parte  di  effa  è  òr  dina  riamente  affai  rigida,  e  tela  ,  e 
fopra  tutto  verfo  V  eilremità  dell1  indice  l1  imprefiione 
è  fecca  ,  e  viva ,  come  farebbe  quella  di  una  picciola 
corda  .  Tra  il  fine  del  medio  ,  e  fiotto  V  indice  l1  ar¬ 
teria  fa  fentire  in  molti  de  i  Polfi  Capitali  qualche  cofa, 
dirò  così  ,  di  palfivo  ,  e  di  penofo  ,  come  appunto  * 
fe  ella  foffe  follevata  da  una  forza  meccanica  fìraniera 
fenza  comparire  l1  ajutu  della  fua  attività  ,  o  per  me¬ 
glio  dire  facoltà  5  o  come  fe  ella  folle  una  picciola 
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leva  fcoffa  fotto  un  pelo  aliai  forte  ,  per  far  contralto 
all’  elevazione  ,  Io  fo  ,  che  con  quelli  modi  di  efl* 
primermi  incontrerò  1’  accufa  di  certi  ingegni  delicati, 
che  non  vorrebbero  ammettere  verun  termine  ,  che-, 
non  fia  elettamente  definito  ,  £  qui  richiamerò  alla_ 

memoria  di  quelli  quanto  abbiam  detto  di  l'opra ,  par¬ 
lando  de’  Chinefi  ,  e  de’  Galenici  ,•  circa  all’  ufo  necef- 
fario  delle  comparazioni  per  ifpiegare  non  già  i  carat¬ 
teri  elfenziali  de  i  Polii  ;  ma  alcuni  accidenti  ,  che  a 
quelli  li  congiungono  ,  e  che  non  fono  -si  facili  ad  in- 
tenderfi  fenza  fpiegarli  in  termini  comparativi.  Cosà 
può  offender  1  orecchio  di  tal’  altro  quel  termine  di 
facoltà  ,  che  io  ho  prefo  da  Galeno  per  e  fp  rim  ere-» 
quella  fpecie  di  vita  particolare  ,  che  riconosco-  _  nelle 
arterie  ,  come  in  ogni  qualunque  altro  organo  vivente 
del  corpo  ,  e  per  la  quale  fono  tutti  dotati  della  pof- 
fanza  proprietaria  di  fe  11  e  Hi  ,  Io  fo  r  che  quello  ter¬ 
mine  è  dato  riguardato ,  e  riguardali  come  un  afilo! 
dell’  ignoranza  dei  Galenici  ,  e  fo  che  è  in  abborri- 
mento  a’ Neo  erici  ,  come  è  quello  d’  Ippotefi  a  i  Filici 
eosì  detti  e  fp  eri-mentali  ;  per  quanto  però  tutto  ciò  io* 
fappia  ,  confello  il  vero  ,  che  fono  affai  più  contento 
di  riconofcere  fotto  quello  nome  Galenico  di  facoltà  a 
parte  a  parte  le  potenze  particolari  annelfe  a  cadami 
organo  del  corpo  non  meno,  che  quelle,  che  fono 
proprie  di  cadauna  facoltà  particolare  dell’  anima  ,  di 
quello  mi  folli  molti  anni  prima  d’  ora,  che  prefupponevo 
già  di  conofcere  la  Medicina ,  non  conofcendp  ,  che 
mi  meccanifmo  rozzo  >  ed  imperfetto  di  fluidi  ,  e  di 
fodi  ,  di  liquidi  ,  e  di  vafi  ,  che  mi  confondevan  la, 
mente  fenza  intendere  nè  i  principi  ,  da  i  quali  veni- 
vano  moffi  ,  o  determinati  ,  nè  veruna  delle  leggi  de  i 
loro  movimenti  .  Quindi  è  che  arctifco  di  pregare  co¬ 
ti  e  di  troppo  naufeabondi  odiatori  di  comparazioni  a, 
riflettere  che  1’  ufo  di  quelle  è  fèmpre  flato  {limato* 
giovevole  in  tutti  i  fecoli  r  e  che  in  confeguenza  può 
elferlo  anche  nel  nollro  ,  e  che  fe  in  qualche  fecolo 
l’abufo  di  effe  na  portato  delle  confufìoni  ;  fi  è  appunto* 
E  abufo  r  che  le  ha  portate  ,  e  non  il  vero  ufo  delle 
ito  e  de  fi  me  ,  in  ouella  guifa  ,  che  come  abbiamo  detto 
piu  volte,  e  non  farà  mai  replicato  abballar»  za  ,  perchè* 
fia  abballali  za  intefo  ,  che  1’  abufo  della  meccanica  ma¬ 
lamente  ,  e  troppo  gr  affo  lana  mente  ,  e  quafi  direi,  en- 
tufiaflicamente  ,  e  fenza  limiti  applicata  alla  Medicina  > 
ìia  fatto  perdere  ai  giorni  nollri  tutto  il  vantaggio^ 
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che  dal  buon  ufo  di  effe  poteva  afpettarfi  «  Dimanda 
fcufa  della  digrelfione  ,  e  torno  al  Polfo  Capitale  . 

Quedo  Polfo  fa  ancora  qualche  volta  percepire  un. 
certo  gonfiamento  ,  odia  una  fpecie  di  largo  piu  o  me¬ 
no  fenfibile  nella  parte  polle  riore  dell’  arteria  fotto  i! 
deto  auriculare  ,  nel  mentre  che  alla  parte  anteriore 
fotto  T  indice  effa  comparifce  nella  fua  forma  cilin¬ 
drica  fol levandoli  con  forza  ?  e  quafi  rincalzando  lo 
fleffo  indice  ,  e  qualche  volta  ancor^  il  medio  . 

Gli  altri  accidenti  ,  offìan  varietà  le  più  confuetG. 
a  quello  Polfo  fono  di  edere  talora  elevato  con  una 
fpecie  di  fvilliippo  complicato  di  rigidità  ,  talora  pro¬ 
fondo  7  o  concentrato  a  fegno  di  non  lafciar  fentire 
fe  non  fe  P  diremo  digitale  deiT  arteria  con  una  fpe- 
eie  di  fenfazione  comparabile  a  quella  di  un  Lumbri- 
co  ?  che  fi  fole v alfe  per  intervalli  fotto  V  indice  ,  ed 
il  medio  ,  ma  che  faceffe  principal  forza  fui  primo  9 
avendo  tutto  il  redo  del  corpo  come  nafeodo  ,  ed  im¬ 
mobile  fotto  T  auriculare  ,  e  V  annuiate  .  Quello  Polfo 
qualche  volta  è  lento  ,  e  tranquillo ,  ma  come  affati¬ 
cato  ;  altre  volte  è  vivo  9  e  frequente  9  odia  febbrile 
congiunto  a  più  o  meno  di.  libertà  . 

Vedremo  in  appreffo  <,  come  il  Polfo  Capitale  fi 
trovi  frequentemente  complicato  con  lo  Stomacale  * 
Ha  offervato  il  Signor  Fouquet  *  che  il  fo! levamento 
efeir  eftremità  dell*  arteria  fiotto  V  indice  fi  efperimenta 
più  grave  ili  certi  mali  di  tefia  contumaci  7  che  affet¬ 
tano  principalmente  la  regione  occipitale  7  e  negli  Ide- 
Tifimi  .  Quello  ,  che  io  poffo  aggiungere  ,  fi  è  di  avere 
più  volte  efpreffamente  offervato  quello  carattere  di 
Polfo  in  cali  d’  imminenti  delirj  7  e  che  fi  trova  fem- 
pre  ,  ed  -efpreffamente  collante  ,  o  folo  ,  o  complicato 
in  tutti  quelli  ,  che  attualmente  delirano  .  Una  efatta 
«nervazione  di  effo  in  oceafiene  de  i  delirj  9  e  de  i 
gravi  dolori  di  teda  e  (Ter  deve  la  guida  per  formarli 
un  abifo  a  ben  dittili  guerlo  7  per  prevenirne  indi  gli 
accidenti  da  effo  lignificati  . 


DEL  POLSO  PETTORALE  SEMPLICE. 

IL  carattere  di  quello  Polfo  indica  le  affezioni  de! 

Petto  7  ed  è  forfè  il  più  facile  di  tutti  a  diftin- 
guerfì  ;  effo  è  marcato  per  un  follevamento  7  odia  el- 
ievazione  fotto  le  due  deta  medio  ,  ed  annuiate  ^  eh© 
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raffigura  fotto  di  effa  una  picciola  collina  ben  figurata, 
ed  un  po  molle  rimanendo  le  due  eilremita  a  .livello 
del  lor  piano  fotto  la  forma  naturale  ,  ed  ordinaria  , 
in  maniera,  che  il  profilo  fuperiore  dell’  arteria  deferiva 
una  fpecie  d'  arco  ,  come  fi  vede  nella  propria  figura. 

Le  modificazioni  ac  ceffo  rie  di  _  quefio  Pollo  fono 
1’  elevazione  ,  e  la  larghezza  diftintive  ,  come  abbiamo 
veduto  ,  del  Polfo  fuperiore  ,  e  qaefie  fi  combinano  a 
delle  pulfaziòni  ben  difiinte  ,  qualche  volta  alfa!  lente, 
ma  eguali  :  in  fine  una  pienezza,  ed  una  molezza  più 
o  meno  rimarchevoli  in  ragione  delia  natura ,  e  de  i 
tempi  della  malattìa  . 

Quefo  carattere  fpecifico  del  Pettorale  fi  fa  fempre 
fentire  congiunto  ad  una  fpecie  di  reduplicamento  of- 
cii’-o  della  feconda  fpecie  fivccennata  nelle  fuppura- 
2Ìoni  di  petto  ,  e  ne  i  cominciamenti  degli  empiemi  « 
Ad  onta  della  vibratilità,  della  riftrettezza,  della__* 
durezza  ,  della  celerità  ,  e  di  altre  confimili  modifi¬ 
cazioni  ,  che  fogliono  congiungerfi  ai  Polfi  in  quella 
fjecie  di  malattìe  fi  niente  fempre  più  o  meno  fotto 
le  data  l’  eminenza  fuccennata  nel  mezzo  dell’  arteria, 
quantunque  fi  renda  in  quelli  cafi  più  ba(Ta  ,  più  picciola, 
meno  piena  ,  e  per  confeguenza  richieda  più  di  atten¬ 
zione  nell’  offervacore  ;  cola  pero  ,  che  come  abbiamo 
deno  di  fopra  ,  parlai  lo  dei  Polfo  d’  irritazione,  e 
dei  tre  fitti  delle  malattìe,  è  comune  a  tutti  i  carat¬ 
teri  etfbuziali  7  mi  eie  non  deroga  pulito  alla  legge 
della  loro  effenzi alita,  ne  alla  verità  fondamentale  della 
loro  efi. lenza.  La  picciola  montagna ,  o  innalzamento 
del  mezzo  deli’  arteria  fi  trova  più  netta  ,  e  più  de- 
cifa  quan  unente  fram  nifchiita  d’irritazione  ,  e  per  con- 
feguenza  di  durezza  nel  polfo  de’  Pleuritici,  degli  Emo- 
floici,  delle  piaghe  penetranti  nelle  cavici  del  petto  eec.  , 
ed  è  oiù  molle,  più  efiefa,  e  con  una  fpecie  di  ondeg¬ 
giamento  nelle  peripneumonìe  .  Q  leda  tale  mollezza  di 
polfo  nella  peripneumo  aia  è  fiata  oXervaca  no  i  foto 
da’  Chinefi  ,  e  da  Galeno;  ma  beasi  da  uni  gran  parte 
de^li  antichi,  ed  Attuario,  Aezio  ,  Profpero  Alpino, 
Ballonio  »  Ollerio  Sriizzio  ,  Zecchio  ,  ambi  i  Lulicani  , 
e  molti  altri  ne  fanno  particolare  menzione  ,  e  Profpero 
alpino  in  particolare  1’  oXicva  ancora  nel  polfo  di  alg 
uni  letarghi ,  coi  i  quali  fiaif  cono  gli  AniCarfim.  Anzi 
Una  tale  mollezza  e  qualche  volta  sì  dolce  ,  lo  innalza- 
mento  sì  largo,  che  fembra  tal  mezzo  dello  fpazio  puì- 
fante  ,  un  picciolo  budello  diftef  o  a  cadauna  pulfaziòni 
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da  una  colonna  d’  agia  col  fofRo  introdottavi.  Zecchio, 
tra  gli  altri  Autori  ,  qhe  hanno  fcritta  dei  polii,  ha  def- 
critto  appuntino  il  poìfo  pettorale  ,  e  conviene  ancora 
rammentarli  ,  che  ben  fpeffo  in  tutti  gli  antichi  fi  tro¬ 
vano  nominati  fulfus  eminuli  ,  ftilfus  frommuli  talmente 
che  fi  può  francamente  aderire  non  effer  dato  ad  efìi 
ignoto  un  tal  fegno  quantunque  poi  non  ne  aveffero 
ben  didimo  il  lignificato  .  Una  pratica  ridedìoné  a  quedo 
padb  fa  duopo  di  addurre  ,  ed  è  ^  che  d'  ordinario  nei 
giorni  liberi  ,  e  nelle  intermiffioni  delle  febbri  intermit¬ 
tenti  il  polfo  comparifce  chiaramente  pettorale  •  Può 
forfè  elfere  ,  che  quedo  Pettorale  delle  intermittenti  dif- 
ferifca  dal  Pettorale  vero  ;  ma  la  decifione  ha  bifogno 
di  ulteriori  offervazioni  ,  che  non  abbiamo  fin  ora  per 
ben  conredarla .  Fatto  però  codante  fi  è,  che  la_ 
cofa  fuccede  così  ,  o  egli  fia  ,  che  in  tali >  malattìe  an¬ 
cora  d’  incognita  natura,  lo  sforzo  degli  organi  fia  de¬ 
terminato  a  portar  la  materia  morbofa  verfo  il  petto  , 
odia  che  veramente  la  Chin-China  ,  della  quale  falli  ufo 
in  tali  malattìe  ,  determini  una  tale  vergenza  verfo  il 
petto,  è  cofa  ancora  indecifa  ,  e  che  richiede  indagini,, 
ed  offervazioni  ulteriori  .  Quello  però  che  io  poffo  con 
efperienza  codante  alficui are  fi  è,  che  dopo  ,  che  io  ho 
hatraprefo  ad  tifare  i 1  f, ale  eJJ'enziale  di  Cbin-Cbina  a  pre¬ 
ferenza  della  China  in  fodanza  ,  e  di  tutte  le  altre  a  me 
non  ignote  preparazioni  di  effa ,  io  polfo  con  Pefperi- 
enza  afficurare  ,  che  V  ufo  di  quedo  ,  che  io  faccio  fen- 
za  timore  ,  ed  abbondantemente  folleva  i  polli  ,  li  rende 
forti  ,  e  molli  ,  e  determina  verfo  V  anacattarfì  le  fc ere¬ 
zioni  ,  e  che  non  trovo  medicamento  veruno  ,  che  lo 
egual  j  nelle  fuppurazioni  di  petto,  come  pure  nelle  affezioni 
nervine  ,  quando  però  q-ueile  non  nafeano  ,  come  molte 
volte  fuccede  ,  da  una,  per  così  dire,  forza  troppo  to» 
nica  della  fodan2a  de’  nervi  ,  che  li  renda  per  queda 
cagione  troppo  fenfìbili  ,  ed  inetti  a  fodenere  perciò  la 
prefenza  degli  oggetti  fenza  pena  ;  nei  qudi  cu  fi  la  China 
è  piuttodo  dannofa  ,  qualora  pi  ima  di  tifarla  non  fi  ab¬ 
bia  V  avvertenza  di  fpogliare  la  fodanza  de’  nervi  della 
fovverchia  tonica  forza  con  umettanti  ,  e  con  bagni  ,  e 
ridurla  ad  una  tal  qual  debolezza  ,  qtr le  poi  fi  riduce 
allo  da+o  naturale  con  1’  ufo  della  defft  Chin-China  . 

10  polfo  inoltre,  per  beneficio  degli  Uomini,  afficurare  i 
Medici  di  buona  fede  di  aver  veduti  più  tifici  tuber- 
colofì  fanati  dappoi  che  mi  fono  filfato  di  trattarli  con 

11  folo  fale  cffcnzi'ale  di  China  tre  volte  al  giorno  re- 
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plicato  ,  e  con  il  decotto  di  Biada  ,  ed  oximìele  per  be¬ 
vanda  continuata  ,  e  mineftre  continuate  di  orgio  per¬ 
la  to  ;  di  quello  che  ne  avelli  veduto  nel  lungo  corfo  di 
più  anni  dall'ufo  de’  balfamici  terebentinati  con  Zolfo, 
e  refinoli  tanto  decantati  pria  che  nota  folle  la  virtù  del¬ 
la  China  .  Su  di  tale  efperienza  fondato,  fi  è,  che  qual¬ 
ora  oggidì  mi  capitano  di  tali  malattìe  ,  io  sprima  di  ogni 
cola  mi  protedo  all’  Infermo  di  non  elfere  in  cafo  di 
fare  un  fondato  giudizio  full’  efno  del  fuo  male  ;  indi 
alfe v e ran temente  lui  dico  ,  che  fe  il  male  fia  fanabile, 
il  mezzo  di  arrivare  a  tal  fine  il  più  iicuro  ,  e  fpedito 
che  io  conofca  fi  è  la  codanza  nel  metodo  fuccennato  in 
quanto  alla  farmaceutica,  ed  alla  dieta  .  A  quello  aggiun¬ 
go  1’  equitazione  ,  fpelfo  qualche  fonticoìo  ,  o  la  fcorza 
di  timeìca  alla  gamba  di  quel  lato,  in  cui  o  dal  polfo, 
o  da  altri  fegni  polfo  congetturare  1’  offefa  del  Polmo¬ 
ne  .  In  quanto  all’ufo  del  latte,  a  qualche,  purgante 
antiflogiftico  ,  all’  ufo  di  qualche  poco  di  latte  di 
Solfo  ,  e  di  canfora  fpelfo  necelfarj  ,  prendo  norma 
dalle  eventuali  circodanze  ,  le  quali  fono  quelle  ,  che 
li  rendono  o  utili  ,  o  dannali  -  Fuggo  come  pe  ìe 
non  folo  i  balfamici  fuccennati  ,  ma  i  lambitivi  oleofi, 
il  così  detto  rancido  fperma  di  Balena,  e  fi  mi  li.  Bensì 
fpelfo  ho  trovato  un  fornaio  vantaggio  dall’  incomin¬ 
ciare  la  cura  coll’  efibire  qualche  giorno  agl’  Infermi  il 
decotto  di  Poligala  Virginiana  .  Spero  ,  che  da  i  giudi 
eftimatori  delle  cofe  non  fara  riputata  inutile  queda 
digrelfione  . 

DEL  POLSO  DELLA  GOLA. 

IL  Polfo  Gutturale  ,  come  fi  è  detto  di  fopra  ,  è  fi- 
tuato  ,  come  lo  è  la  gola  medefìma  ,  tra  il  Capi¬ 
tale  ,  ed  il  Pettorale  .  Ha  egli  non  pero  i  Tuoi  carat¬ 
teri  elfenziali  ,  che  Io  diftinguono  dall’  uno  ,  e  dall" 
altro  .  tifo  fi  riconofce  per  un’  eminenza  ,  olfia  gon¬ 
zamente  eonfiderevole  in  forma  di  un’  onda  fiot¬ 
to  P  annuiate,  cioè  a  dire,  nella  parte  un  poco  pofle- 
riore  dello  fpazio  pulfante  dell’  arteria  unita  a  qual¬ 
che  durezza  benché  libera  di  movimenti  ,  per  cui  dif~ 
tin^uefi  dall’  eftremità  anteriore  ,  cioè  a  dire,  fotto  il 
medio  ,  e  fotto  all’indice,  la  qua’e  ritiene  la  fua  figura 
cilindrica  ,  ellevandofi  però  con  della  forza  fimile  alla 
defcritta  nel  polfo  Capitale  ;  come  disdegna  la  propria 
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figura  *  Il  Pollo  gutturale  non  però  differifce  dal  Capitale 
ili  ciò,  che  l'elevazione  dalla  parte  anteriore  fuddettaè  de- 
cifsmerte  affai  minore  di  anello  ,  che  fìrfì  nel  Capitale, 
e  che  al  contrario  il  follevamento  è  più  collante,  più 
dccifo  ,  più  vivo  ,  che  non  fi  trova  nel  capitale  ;  com¬ 
binando  però  le  principali  modificazioni,  che  entrano 
nel  carattere  di  quefio  polfo  ,  ognun  vede,  eh'  egli 
fembra  un  ccmpofio  del  capitale  ,  e  del  pettorale  di  già 
deferirti  .  fi  può  aggiungere  a  ciò  che  nella  parte  più 
dura  ,  e  più  frena  dell’  arteria  ,  cioè  a  dire,  nella  fua 
eftremità  verfo  P  indice  ,  qualche  volta  fi  fente  una  fpe- 
eie  di  nodo  mobile  ,  offa  di  corpo  fedo  affai  leggiere, 
elle  fembra,  che  circondi  1'  arteria,  feguitando  non 
però  il  movimento  progrefiìv©  della  colonna  del  fangue  & 
cadauna  diaf  ole,  e  che  incomincia  verfo  il  fu©  dell’arteria, 
dove  fi  futa  il  medio  dimoi  inuer  do  di  ni  anò  in  mano 
nella  fua  progreffione  verfo  V  indice  .  Gualche  volta  il 
carattere  del  Polfo  gutturale  fembra,  che  tenda  al  Pettora¬ 
le  perdendo  della  fua  durezza,  e  prefentando  un  innalza- 
mento  più  circonfcrìtto  nel  mezzo  dell'  arteria  .  Allora 
la  moleftia  comincia  a  fare  il  confueto  paffaggio  dalle  fau¬ 
ci  al  Polmone  ,  ed  il  Polfo  ne  porge  il  fegno  ,  N  on_  cre¬ 
do  fi  dia  tra  Medici  chi  poffa  dubitare  della  verità  di  tali 
trafporti  ,  che  fi  offervano  tanto  frequenti  nell’  angine  « 
Di  tali  trafporti  ave  remo  a  parlare  altrove  ;  per  ora  mi  fi. 
permetta  di  avvertire  una  cofa  ,  la  quale  può  fervile 
di  fiirnolo  a  fcuotere  dal  letargo  del  meccani  fin  o  quei  Me¬ 
dici  ,  che  con  tanta  intenfìbilità  per  ogni  altra  verità 
della  Medicina  feti  giacciono  in  effio  fepolti.  Noi  fappia- 
mo  quanto  da  tutti  gli  antichi  faro  fiati  inculcati  i 
ttafporti  dalla  tefia  al  Petto  .  Appena  i  Medici  foro  di¬ 
ventati  fapienti  con  la  cognizione  della  circolazione  ,  che 
hanno  pefia  in  ridicolo  quefia  affluenza  di  umori  dal  capo 
al  petto,  Di  fatto,  dicevan  eglino,  fondati  fugli  adottati 
principi  ,  il  polmone  e  un  vifeere  ,  che  forma  una  peni- 
fola  nel  corpo,  i  di  lui  vafì  vergono  dai  due  ventricoli 
del  cuore  ,  quefio  Cuore  è  il  principio  della  vita,  dunque 
non  può  effervi  còrr uricazicne  dalla  tefia  al  Polmone*, 
come  frapponevano  gli  Antichi  ,  dunque  quanto  quefìi  ne 
hanno  inferrato  intorno  alle  fi  uff  ori  ,  che  da  cucila 
cadcn  fu  quefio  è  tutto  favolofo  ,  e  tutto  effetto  della  lo¬ 
ro  ignoranza  intorno  alla  circolazione  del  fangije  .  Fatto 
però  collante  fi  è  ,  che  dalla  tefia  ai  Tolmcri  f  trafpor- 
tan  gli  umori  ,  e  le  pofieriori  cognizioni  del  corpo  uma¬ 
no  ne  hanno  fatto  con-ofcere  oltre  li  vafì  bi  onchial! 
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chiani  ,  che  per  l1  organa  cellulare  quella  comunicazione 
è  affai  facile  ,  e  frequente  ,  e  che  gli  antichi  per  quanto 
non  fapeffero  rendere  conto  di  tali  trafporti  non  però  gui¬ 
dati  da  una  offervazione  fcevra  di  pregiudizj  ,  ne  hanno 
avvertito  di  una  cofa  di  fatto  ,  e  veriffima,  la  quale  è  fia¬ 
ta  ignorantemente  polla  in  derifione  dai  moderni  ,  folo 
perchè  non  fapevano  fpiegaìrla  ,  e  perchè  non  confacevalì 
a  quelli  principi  ,  che  falbamente  avevano  addotati  per 
generali  .  Un  tal  fatto  unito  a  molt’altri  y  elle  nel  cor* 
fo  di  quello  libro  fiamo  andati  avvertendo  fervir  do¬ 
vrebbe  di  una  pofitiva  dimoftrazione  per  perfuadere  chi" 
inique  dell’  imbecillità  dei  principi  fu  de’  quali  prefume 
di  effere  {labilmente  fondata  la  tanto  ai  liofili  giorni  van¬ 
tata  Medicina  del  fecolo  .  Ritorniamo  però  in  cammino  9 
donde  eramo  non  affatto  inutilmente  deviati  » 

Il  Carattere  effenziale  pertanto  fopra  deferitto  del  Poi* 
fo  gutturale  è  fempre  ,  e  collantemente  P  ifteffo  qualora 
ila  affetta  o  la  faringe  r  offa  la  fola  laringe  ,  oppure  en~ 
trambe  infieme,  come  talora  fuccede  ;  e  ficcome  quelle 
affezioni  occupano  y  oltre  la  fede  propria  ,  ora  più  la 
tefia  ,  ed  ora  più  il  polmone  :  cosi  il  Polfo  fi  fa  fentire  o 
più  al  Capitale  9  o  più  al  Pettorale  vergente  r  fempre 
però  ritenendo  V  effenziale  fua  proprietà» 

Gli  accidenti  di  quello  Polfo  aju  tatto  molto  per  for* 
mare  di  effo  una  piena  cognizione  ,  e  perciò  meritano 
di  effere  ben  offervati  ,  e  diligentemente  rammemorati  » 
Quelli  confìfiono  principalmente  in  una  elevazione  più 
o  meno  confìderabile  ,  ed  in  un  reduplicamento  legge- 
rilHrno  7  il  quale  in  qualche  pulfazione  fi  accolla  al  vero 
dicroto  y  ed  in  una  irritazione  fenfibileù  la  quale  fi  accre¬ 
sce  qualora  vi  fi  aggiunga  patimento  del  capo  ,  e  fi  di- 
minuifee  qualora  al  petto  la  tendenza  morbo  fa  fi  abballi» 
Quello  Polfo  ,  come  abbiamo  veduto  ,  è  affai  noto  a’  Chi- 
nefi  ,  e  non  affano  ignoto  ai  nofiri  MaeftrL  d’  Europa  » 
Galeno  parla  di  quello  carattere  ,  ove  parla  delle  Pleu¬ 
ropneumonie  ,  ed  il  celebre  Zecchio  r  correggendo  lo  sba¬ 
glio  di  Galeno  ,  ha  ingegnato  effere  quelli  il  vero  Polfo 
del  Angine  ,  e  lo  defìnifee  :  Pulfus  elevatus  undofus  cum 
tensione  9  &  duritie  emulante  gulfum  convtiljlonis  * 
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DEI  POLSI 

e Appartenenti  alla  Regione  Epigafirica  > 
e  primo  dello  fiomacale . 


T  A  regione  epigafirica  è  fempre  fiata  riguardata  da  Me- 
1  ,  dici  come  una  delle  più  importanti  alla  cognizione 
dell1  Uomo  ,  e  come  la  fede  di  molte  malattìe  .  Lo  Sto» 
«laco  ,  il  Fegato  ,  la  Milza  9  il  Pancreas  ,  la  gran  curva¬ 
tura  del  Colon  ,  il  Duodeno  ,  offia  il  ventricolo  fuccen- 
toriato  5  elle  in  quella  regione  fono  contenuti,  V  hanno 
fempre  refa  uno  de1  principali  oggetti  delle  attenzioni 
de’  Medici  ,  Aggiungali  a  quelli  1’  azione  immediata  del 
Diafragma  fopra  di  efli  ,  la  forza  dei  plejjì  / alare  ,  e  fe mi¬ 
lunari  de’  nervi  ,  V  unione  che  fu  la  cartilagine  ensifor¬ 
me  caufa  |  fatta  ivi  più  denfa  1  quella  che  chiamiamo 
linea  alba  ,  che  munita  di  nervi  in  effa  concorrenti  for¬ 
ma  la  gran  divifione  in  due  lati  longitudinali  del  corpo, 
come  forma  il  Diafragma  quella  del  Petto  ,  e  dell’Abdo- 
me,  e  da  tutte  affieme  quelle  condizioni  ffche  fono  quali 
del  tutto  date  trafeurate  dopo  feoperta  la  circolazione  ) 
.fi:  rifletta  di  quanta  importanza  fia  quello  fpazio  ,  che  Epi- 
gadrico  fi  chiama.  Quindi  non  recherà  meraviglia,  che 
egli  ottenga  fui  Polio  quei  fegni  didimi,,  che  fanno  co- 
nofeere  le  affezioni  molede  ,  che  foffre  ,  e  che  fi  paffano 
in  effo  . 

Non  ho  ritrovato  nei  Scrittori  dell’ -arte  Sfygmica,  nè 
poffo  io  ancora  ,  per  quanto  abbia  procurato  di  rintrac¬ 
ciarla  ,  dare  un  idea  ,  o  una  figura  de’  Polfì  ,  che  indica- 
no  le  vere  affezioni  del  Diafragma  ;  ficcome  però  io  fon 
più  che  certo  ,  che  quedo  fii  quafi  un  centro  generale  , 
a  cui  corrifpondono  tutte  le  concorrenze  delle  forze  orga- 
niche  del  corpo  vivente  :  Così  fon  certo  ,  eh1  effo  aver 
debba  il  fuo  polfo  effenziale  ,  particolare  ,  e  didimo  da 
tutti  gli  altri  ,  e  che  quello  farà  in  avvenire  da  qualche 
più  felice  offervatore  feoperto  .  Generàlmente  però  par¬ 
lando  ,  il  Polfo  Epigaftrico vale  a  dire\  quello  di  tutti 
gli,  organi  a  quella  regione  appartenenti  Iva  una  gran  re¬ 
lazione  con  quello  ,  che  chiamali  direttamente  domati- 
co  ,  ed  il  quale  può  riputarli  come  il  capo  di  tutta  queda 
claffe  .  Defcriveremo  dunque  quedo,  dal  quale  fi  piglierà 
norma  per  deferivere  fucceflìvamente  gli  altri  della  claffe 
me  deli  ma  . 

Il  Polfo  domatico  viene  collantemente  caratterizzato 
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per  una  picciola  eminenza  ,  che  s'  innalza  tra  le  due  deta 
indice,  e  medio,  la  quale  rapprefenta  nell’intervallo 
delle  due  eflremità  di  quelle  deta  ,  come  un  cono  ,  olila 
una  piramide  ,  la  di  cui  punta  fia  un  pò  arrotondita ,  co¬ 
me  iì  vede  nella  propria  figura  . 

Quello  Pollo,  feguitando  il  metodo  del  Chiariffimo 
Sig.  Bordeu,  è  il  primo  della  claife  dei  polli  iifferiòri  , 
e  per  confeguenza  fecondo  il  metodo  del  medefìmo  de¬ 
ve  elfere  accompagnato  da  una  minore  elevazione  ,  o  a 
meglio  dire,  da  una  tal  qual  baffezza  ,  eh’  è  il  carattere 
difimtivo  de’  polli  inferiori  dai  fuperiori  .  In  quello  l’ar¬ 
teria  conferva  in  tutto  lo  lpazio  pulfante  la  fua  forma 
cilindrica  ad  eccezione  del  fito  fuccennato  ,  in  cui  for- 
mafi  la  piramidale  elevazione  coilicutrice  del  carattere 
effenziale  del  medefirno  ,  Nello  lleffo  tempo  però  cotnpa- 
rifee  1’  arteria  come  rigida  ,  e  ristretta  ,  il  che  rimarca 
T  irritazione  quali  Tempre  compagna  a  quello  Polfo,  quan¬ 
tunque  le  pulfazioni  non  fiano  molto  forti ,  e  per  lo  piu 
confervino  una  perfetta  eguaglianza  « 

Una  tale  rigidezza  ,  e  riftringimento  dell'  arteria  fi  au- 
gumentano  ,  e  fi  accompagnano  all’ ineguaglianza  allor¬ 
ché  fopravveiigono  delle  naufee  forti  ,  del  vomito  ,  e  dei 
vivi  dolori  di  llomaco  .  Quello  Polfo  è  ancor  elfo  l’Iato 
olTervato  da  Aezio  cap,  47.  de  vomitus  pranotione ,  ac  (. igni - 
fioatti  .  Una  cofa  rimarchevole  in  quefto  Polfo  fi  è  ,  che 
I’  eminenza  caratterillica  fi  diminuifee  ,  e  fi  cambia  in  un 
tremolo  di  tutta  1’  arteria  qualora  Ila  vicinifiimo  il  movi¬ 
mento  del  vomito  .  Tali  modificazioni  fono  più  o  meno 
marcate  ,  e  più  o  meno  durevoli  fopra  divedi  foggetti  ; 
ma  perfettamente  fi  riconofcono  nella  maggior  parte  delle 
perfone  ,  che  hanno  prefo  1’  emètico  ,  e  particolarmente 
dopo  i  primi  vomiti  . 

Il  Sig.  Fouquet  ne  fa  parte  d’  un’  illruzione  affai  utile 
intorno  a  quello  Polfo  ,  la  quale  10  fuppongo  condotta 
dalla  ragione  coflantiflìma  ,  e  vera  ,  quantunque  non  abbia 
finora  avuta  1'  occafione  di  verificarla  con  la  propria  efpe- 
rienza  .  Dice  quello  degrniffimo  Autore  di  aver  in  più  oc- 
c-afioni  olfervato  una  fpècie  di  falita  ,  e  di  dilcefa  affai  ri¬ 
marchevole  nel  Polfo  llomatico  .  Nel  primo  cafo  1’  emi¬ 
nenza  piramidale  batte  molto  più  verfo  il  medio  ,  e  raf- 
fembra  ,  che  voglia  del  tutto  abbandonare  V  indice  ,  e 
fembra  pure  ,  eh'  ella  voglia  ellenderfi  ,  allargarfi  ,  arro- 
tondirfi,  e  quafi  a  direi  trasformarfi  in  carattere  pettorale, 
guadagnando  1’  elevazione  l’  eflremità  del  medio  ;  quella 
fpecie  di  Polfo  fiomacale  è  qualche  volta  accompagnata 
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da  molta  ineguaglianza ,  e  qualche  volta  dice  P  Autore 
aver  fentito  dell’  intermittenza  ,  e  una  forte  concentra¬ 
zione  ,  che  fi  accrefceva  a  mifura  dell’  incremento  degl9 
incomodi  dell’  infermo  ;  di  maniera  elle  combinando  gii 
altri  fintomi  ,  che  vanno  ordinariamente  accompagnati 
con  tali  Polfi ,  fi  potrebbe  qualificare  per  Pollo  cardiaco 
odia  Fono  flomatico  fuperiore  *  In  effetto  1*  infermo  al¬ 
lora  fi  lagna  di  dolore  l'opra  il  Tacco  flomatico  ,  e  verfo 
io  fcrobicolo  del  cuore  ,  e  prova  difficoltà  nel  refpirare  « 
Un  tal  Polfo  offervafi  d’  ordinario  in  quelle  indifpofì- 
sioni  ,  che  volgarmente  fi  chiamano  coliche  fiomatich § 
convulsive  ,  alle  quali  fono  foggette  le  peritone  iberiche, 
e  melanconiche  «  Io  ho  oflervato  ,  feguita  l’Autore  , 
che  quello  carattere  llomacale  fuperiore  s’  innalzava  an¬ 
cor  davant aggio  r affom i g  1  ian d ofi  Tempre  pia  al  pettorale, 
qualora  gl’  Infermi  fi  lagnavano  di  mole  ile  fe  n  fazioni  nel¬ 
la  parte  inferiore  del  petto  . 

Nel  fecondo  cafo  la  picciola  eminenza  piramidale  fa  il 
contrario  ,  fembra  ,  che  fi  riflringa  ,  e  diminuifea  acco¬ 
llandoli  verfo  1’  eflremità  dell’  indice  ,  e  difpar elido  dal¬ 
la  parte  del  medio  «  Un  tal  Polfo  è  meno  ineguale  del 
primo  ,  e  fenza  intermittenze  .  Gl’  Infermi  ,  fu  i  quali  fi 
olfervano  tali  Polfi  ,  indicano  la  loro  trilla  fehfazione 
profonda  per  di  Torto  lo  ftomaeo  ,  ed  efpreflamente  nel 
mezzo  deh  grand’  arco  del  Colon  .  Un  tal  Polfo,  che 
può  chiamarli  ffomatico  inferiore  ,  per  formare  una  dif¬ 
ferenza  di  fpecie  dal  primo  ,  e  fi.  accoda  nev  fuoi  caratte¬ 
ri  Tempre  più  all’  interinale,  come  abbiamo  veduto  ac- 
coftarfi  il  primo  al  pettorale.  Con  la  presenza  di  tali  Polli, 
feguita  il  Sig.  Fouquet  ,  ho  veduto  gl’  infermi  lagnarfi  di 
«ragliamenti  interinali  ,  e  di  rifentire  qualche  indeter¬ 
minata  volontà  di  fgravarfi  almeno  di  flati  ,  e  dalla  pre- 
fenza  d’  un  tal  Polfo  viene  indicata  la  prefenza  de’  ver¬ 
mi  uggì’  inteflini  .  Noi  abbiamo  veduto  di  fopra  ,  trat¬ 
tando  della  vita  particolare  di  cadauno  degli  organi  ,  e 
del  meccanifmo  ,  con  cui  fi  eccitano  in  cadauno  di  eflì  le 
proprie  fenfaziohi  promotrici  della  loro  attività  che  all’ 
arrivo  degli  oggetti  proprj  ad  ogni  organo  deve  relativa¬ 
mente  ,  e  per  periodi  quello  metterfi  in  azione  ,  Di  quan¬ 
ta  importanza,  e  di  quale  fenflbilità  fìa  1*  organo  del 
ventricolo  ,  quanta  fia  la  di  lui  influenza  fopra  tutti  gli 
altri  ,  e  fu  tutto  il  corpo  è  inutile  qui  rammemorarlo  «, 
Egli  è  ben  certo  però,  che  nelle  delicate  perfone  ,  e  ne  Ili 
eonvalefcenti  principalmente  un  bicchier  d’  acqua  è  ba¬ 
llarne  a  produrre  in  eflì  un  movimento^  per  il  quale  sonar 
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parifea  fui  Polfo  il  carattere,  che  denota  V  aumento  d’  ir¬ 
ritazione  in  quello  vifcere  ;  cosi  pure  dopo  il  cibo  ad  on¬ 
ta  delia  generai  turnazione,  e  di  quella  lpecie  di  conviti¬ 
li  011  e  ,  che  induce  fui  tutto  V  incomiciamento  del  tra- 
vaglio  della  dig.efiione  ;  il  carattere  elfenziaJe  dello  do¬ 
ni  ac  o  fa  Tempre  rifentirfl  ,  al  che  li  deve  aggiungere  ,  che 
la  leu  l'azione  della  fame  modifica  aneli’  ella  il  Follo  al 
caratteje  llomacale  ;  cofa  da  me  offervata  più  volte  ,  e 
della  quale  con  facilità  può  ogni  curiofo  alficurarfi  , 

DEL  POLSO  DEL  FEGATO, 

IL  Pollo  caratteriftico  delle  affezioni  del  Fegato  appar- 
tiene  alia  claffe  dei  Poifi  Epig attrici  non  folarnente  per 
la  fituazione  del.  vifeere  ,  ma  ancora  per  il  medefimo  fpe- 
cifico  carattere  0  Quello  Polfo  dunque  li  rende  anch’  elfo 
rimarchevole  per  un’  eminenza  quafi  eguale  a  quella  del 
Pollo  ftomatico  ,  la  quale  s’  innalza  al  luogo,  medefimo  , 
e  falli  egualmente  fentire  tra  V  indice  ,  e  il  medio  .  Non 
però  quella  eminenza  è  diverfa  per  alcune  circoflanze  da 
quella  dello  llomacale  ;  Ella  non  è  tanto  marcata  ,  non  è 
tanto  forte  ,  non  tanto  elevata;  ma  bensì  più  leggera  , 
più  r diretta  ,  più.  piccante  ,  come  vedell  dalla  propria 
figura  .  Dall’  altra  parte  però  ,  come  offerva  a.  propofito 
il  Sig.  Bordeu  ,  V  arteria  nel  Polfo  epatico  è  tutta  inte¬ 
ramente  più  tefa  ,  più  r idre tta  ,  più  concentrata,  e  le  pul¬ 
sazioni  fono  men  vive  ,  e  più  irregolari  di  quello  ,  che 
fiano  nel  Polfo  ftomatico  » 

Si  faccia  qui  da’  Studiofi  un’  offervazione  ,  eh’  è  affai 
importante  ,  e  eh’  e  una  conseguenza  di  quanto  abbiamo 
detto  di  fopra  ;  Toffervazione,  fi  è  di  quanto  importi  la 
ditti  azione  de’  caratteri  effenziali  dagli  accefforj  v  e  quan¬ 
to  importi  la  combinazione  degli  uni  con  gli  altri  ,  per 
potere  renderli  certi  del  lignificato  fpecifico  di  effi  .  Mi 
pare  7.  che  i  caratteri  detti  effenziali  fiano  quello  ,  che  fo¬ 
no  le  lettere  dette  vocali  in  un  alfabeto  ,  gli  accefforj 
fieno  quello  ,  che  fono  le  confonanti  ;  conviene  pertanto 
combinarle  per  formar  la  parola  interprete  delle  n olire 
idee  .  Un  tal  Polfo  del  fegato  è  fiato  offervato  da  Ballo- 
alio,- e  particolarmente  nel  libro  fecondo  delle  fue  con¬ 
fili  razioni  ,  dove  dice  ,  che  un  tal  Polfo  è  s¥  picciolo  ,  e  sì 
concentrato  ,  che  molte  volte  impone  agl’  ignoranti.  Nel 
Sepolcreto  Anotomico  di  Bonetti  ho  trovati  ancora  de-» 
feruti  ad  eccezione  dell’  eminenza  fpecifica  affai  e  fai-* 
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DEL  POLSO  SPLENIGG 

Offia  della  Milza. 

A Nche  quello  Pòlfo  appartiene  alla  Claffe  Epigaflrica^ 
e  P  eminenza  propria  a  quella  è  in  elTo  Angolarmen¬ 
te  modificata  tra  il  medio e  fi  indice  come  negli  al¬ 
tri  due  ;  ma  fembra  ,  che  9’  innalzi  un  poco  più  nell’  in¬ 
tervallo  di  elfi  più  alta  ,  e  meno  arrotondila  ,  e  ciò  che 
maggiormente  la  difiingue  fi  è  ,  eh'  ella  pare  come  ver¬ 
ticalmente  incifa  fui  Iato  che  eorrifponde  alfi  indice  ,  e 
che  Verfo  la  bafe  di  quella  incifion  verticale  fi  fienta  co- 
me  un  incavamento  nello  fieffo  tempo  ,  eh'  ella  confer¬ 
va  fiotto  il  medio  una  declinazione  quali  circolare  ,  co¬ 
me  farebbe  a  dire  la  metà  d1  un  picciolo  carattere  pet¬ 
torale  .  Noi  abbiamo  cercato  di  efprimere  quanto  più 
è  fiato  polfibile  nella  propria  figura  la  particolarità  di 
quella  Splenica  caratteriffica  modificazione 

Frequentemente  fi  trova  in  quello  Polfo  1’  eftremita 
dell'arteria  fiotto  1’  indice  affai  rifiretta,  come  vedremo  ^ 
che  fuol  elfere  nel  Polfio  intefiinale;  ina  non  però  conviene 
offervare  ,  che  il  refio  dell'  arteria  fiotto  il  medio  1'  an¬ 
nuiate  ,  e  T  auricolare  conferva  il  fino  naturale  diametro® 
Un  tale  riftringimento  io  P  ho  trovato  collantemente  in 
alcuni  9  ai  quali  in  legamo  di  febbri  intermittenti  fono 
rimafie  gravi  oftruzioni  di  milza  « 

Le  modificazioni  accefforie  del  Polfo  fpLenico  fono  una 
ineguaglianza  ,  che  fi  fa  fentire  ad  ogni  feconda  o  terza 
pulfazione  ;  Parteria  non  è  mai  9  nè  così  filetta  ,  nè  così 
concentrata  come  generalmente  trovali  nel  Polfo  Epati¬ 
co  ,  e  nel  medefimo  tempo  fi  trova  in  quello  Polfo  un 
non  fio  che  di  laffo  ■>  e  di  mollacchio  9  che  fembra  aver 
relazione  pofitiva  con  la  qualità  del  teffuto  fpongiofo  9  e 
laffo  di  quello  vifeere  « 

DEI  POLSI  ADDOMINALI 

Offia  del  Ventre ,  ed  in  particolare 
del  Polfo  Interinale  jetnplice. 

P  Er  compir  1'  Moria  dei  Polli  Epigaftrici  farebbe  fiato 
d'  uopo  di  parlare  del  Polfo  particolare  del  Pancreas $ 
vifeere  affai  rimarchevole  della  regione  epigastrica  ,  e  vi¬ 
feere  affai  riconofciuto  dai  buoni  offervatori  9  come  la  fe¬ 
de  di  molte  malattìe  9  che  dal  volgo  imputanfi  a  cagioni 
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affai  vaghe  ,  ed  immaginarie  :  ma  ficcome  nemmeno  di 
quello,,  come  ho  de.tto  dei  Diafragma,  non  li  trovano 
negli  Autori  ,  che  finora  hanno  ferino  de'  Polii  ,  offerì 
vazioni  da  poterfi  con  giuitizia  appoggiale  ;  cosi  racco-' 
mandando  di  non  perderlo  di  villa  ,  noi  lo  pafferemo 
interamente  fotto  fi  le  112  io  ,  come  _  pafferemo  pur  anche 
quello  ,  che  neceffariamente  effervi^  deve  particolare  ,  e 
Specifico  al  Duodeno  ,  offta  ventricolo  fuccenturiato  , 
del  quale  pure  non  manchiamo  di  raccomandare  la  ricer¬ 
ca  agli  amatori  della  vera  Medicina  ,  e  della  umanità  , 
N  oi  ieguiteremo  frattanto  la  ftoria  dei  Polii  Abdominali, 
offa  della  cavità  dell’  Ab  dome  prefa  dal  finimento  della 
legione  epigastrica  fino  al  Bacile. 

Il  carattere  generico  dei  Polfi  Ab  do  minali  non  igno¬ 
to  agli  Antichi  ,  fi  rende  rimarchevole  per  la  contrazio¬ 
ne  ,  la  durezza  ,  ed  un  riftringimento  fingolare  dell’  arte¬ 
ria  principalmente  dall’  intervallo  del  medio  fino  all’  ap- 
pofife  del  Radio  e  per  la  vivacità  ,  e  1’  ineguaglian¬ 
za  delle  puliazioni  .  Tutte  quelle  modificazioni  fi  rappre- 
fentano  alle  deta  affai  rimarchevoli,  nel  Polfo  Intellinale, 
che  noi  intraprendiamo  a  deferivere  . 

Il  carattere  effenziale  delle  malattie  degl’  Inteflini  fi 
diitingue  fempre  per  un  riftringimento  fingolare  fotto 
dell’  ìndice  ,.  fotto  del  quale  fi  rifente  in  quafi  tutte  le 
pttlfazioni  im  certo  impeto  ,  come  d’  un  picciolo  offo 
fefamoide  mal  formato-,  incominciando  dall’  intervallo 
del  medio  fino  a  tutt-o  1’  indice  ,,  il  quale  da  quello  fito 
fi,  rifente  feorrere  fino,  all’  appofife  del  radio  in  guifa, 
che  femhri.  nel  paffaggio  ,  che  fi  allunghi  ,  e  fi  diminui¬ 
sca  formando  fui  fine  come  una  fpilla  ,  il  di  cui  capo 
ila  in  torma  di  feme  di  fefame  ,  ed  il  reilo  ,  ma  noti 
però  interamente  levigato  ,  raffembri  sfuggire  fotto  dell/ 
indice  ,  come  fi  vede  nella  propria  figura  . 

In  quello  polfo  adunque  1’  arteria  ,  come  abbiam 
detto,  e  affai  riilretta. ,  e  rude,  e  figura  una  picciola 
fpilla  fotto  T  edremità  dell’  indice  ;  Effa  d’  ordinario  è 
concentrata  ,  e  profonda  a  fegno  ,  che  affai  fovvente  la 
porzione  ,  che  reità  fotto-  le  tre  altre  deta  ,  appena  fi  ri¬ 
fente  ,  e  ciò  codantemente  offervafi  nelle  malattìe  croni¬ 
che  del  Baffo  ventre,  che  molte  volte  obbligano  a  pre¬ 
mere  con  forza  le  deca  ,  che  non  rifentono  fe  non  fe  un 
picciolo  filo  duro  ,  e  quafi  fenza  efpreffione  di  pulfazio- 
ne  ,  Aezio  piu  che  ognun  altro  parla  dà  vero  offervatore 
fu  le  due  modificazioni  principali  di  quefto  polfo  ;  cioè 
a  dire,  la  nlìreuezza  »,  e  1’  ineguaglianza  »  e  Galeno,  da 
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-quelle  due  ifieffe  modificazioni  ,  come  abbiamo  accenna¬ 
to  nel  Capitolo  fecondo  ,  ebbe  la  cofianza  di  fmentire 
quel  Romano  parziale  de'  Medici  a  Galeno  inimici  ,  che 
voleva  negargli  di  aver  prefo  medicina  purgante  nella 
mattina  me  definì  a  .  Il  Pollo  intefìinale  è  prodotto  da  una 
irritazione  9  o  a  meglio  dire  da  una  fenfibilità  penofa  del 
canale  interinale  eccitata  da  qualunque  oggetto  incompe¬ 
tente  ivi  venga  ad  arreftarfi  .  Effo  indica  i  movimenti 
eflraordinarj  di  quello  canale  ,  ed  i  sforzi  di  quell’  or¬ 
gano  vivente  sì  rifpettivamente  a  fe  ffeffo  ,  che  agli  or¬ 
gani  vicini  ,  come  farebbe  la  ve-fTica  9  e  1'  utero  ,  che  fer¬ 
vono  molto  alle  relazioni  della  fua  attività  .  Nelle  infiam¬ 
mazioni  del  baffo  ventre  ,  che  fono  tendenti  ,  e  profiline 
alla  fuppurazione  P  irritazione  di  quello  polfo  è  affai 
forte  ,  e  la  parte  pofieriore  dell’  arteria  è  alquanto  eleva¬ 
ta,  ed  alquanto  fvilluppata  con  qualche  leggero  dicro- 
tiffno,  ed  accompagnata  di  frequenza  :  ma  T  eftremità 
fotto  P  indice  iella  Tempre  riftretta  ,  e  Tempre  marcata 
del  carattere  della  picciola  fpilla  Culmo  tata  ;  con  tutto 
ciò  che  le  pulfazìoni  fiano  vive  di  tempo  in  tempo  ,  e 
talora  un  po  faltellanti  ,  ed  ineguali  ;  offervazione  ,  che 
ferve  d*  un  grande  ajuto  a  decidere  del  carattere  inte- 
ftinale 

Io  fteffo  ho  avuto  varie  occasioni  di  giudicare  appun¬ 
tino  della  llabilità  di  un  tal  carattere  ,  delle  quali  a  fuo 
tempo  farà  il  Pubblico  refo  a  parte  .  L’  intermittenza 
qualche  volta  congingeft  a  quello  carattere  in  certi  tem¬ 
pi  di  malattìa  *  ed  allora  li  deve  attendere  ,  o  fe  -ritardi* 
lì  deve  con  prudenza  foMecitare  una  evacuazione  critica 
per  feceffo  ,  quello  è  1’  ultimo  fegno  eminentemente  fpe- 
cifico  dei  Polli  imefiinali  veramente  critici  .  Con  tutto 
ciò  è  affai  giulla  Poffervazione  di  Mr.  Nihel  fopra  di  que¬ 
lla  intermittenza  *  cioè  a  dire  ,  eh’  ella  fi  trova  talora 
fui  Polfo  ,  quand’  anche  non  vi  Ila  favorra  nelle  prime 
Il  rad  e  ,  offa  che  quella  dipenda  da  femplici  preternaturali 
sforzi  eferetorj  degl’  intestini  ,  d e  1  li  quali  la  fenfibilità 
può  effere  moìefiata  da  oggetti  eitranei  talmente  tenui  * 
che  non  formino  malfa  apparente  di  materie  ,  offa  che 
ciò  venga  dall'  irritazione  dei  nervi  epigafirici  fecon¬ 
do  il  Sig.  Morgagni  ,  e  dei  quali  noi  fopra  fotto  il  no¬ 
me  di  snervi  Gangliali  abbiamo  dato  contezza  *  come-» 
sfinimenti  principali  delle  relazioni  ;  fatto  fi  è  che  offer- 
viamo  nei  melanconici*  per  quanto  abbiano  liberi  da  fec- 
eie  gl’  inteftini  *  che  quafi  coftantemente  fi  mantiene  nei 
loro  Polfi  I1  irregolarità  9  e  P  intermittenza  «  Ben  è  vero 
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però  ,  elle  non  fono  quelle  mai  congiunte  a  quel  grado 
di  fviliuppamemo  ,  che  fecondo  la  l'aggia  dottrina  del 
Sig.  Bordeu  è  fempre  ,  e  poi  tempre  il  preliminare  dei 
Podi  delle  -Criil  . 

Nelle  afeiti  confìrmate  ,  che  fono  pur  effe  malattìe 
di  bailo  ventre  ,  il  polfo  intellinale  ha  la  fua  modifica¬ 
zione  particolare  .  Lf  arteria  in  quelle  malattìe  è  più 
dura  ,  più  tela,  più  rinfferrata  che  nel  polfo  intellinale 
vero  ;  V  ellremita  dell’  Indice  è  non  pertanto  fempre  più 
rillretta  ohe  il  re  ito  dell’  arteria  ,  ed  ivi  fentefi  de  il’  ine¬ 
guaglianza  ,  ed  una  certa  vibratiiità  ,  e  mormorio  f  mi- 
fi  perdoni  il  termine  ,  e  li  applichi  dall’  udito  al  tatto) 
fienza  però  una  marca  d  irritazione  ,  onde  di  quello 
polfo  fe  ne  veda  la  propria  figura  . 

Galeno  nel  quarto  de  Pul/zbus  ha  pure  detto  che  il 
Polfo  degl’  Idropici  è  picciolo  ,  duro  con  una  certa  non 
ifpieghevole  y  e  ad  effe  particolare  tenfione  . 

DEL  POLSO  SEMPLICE 
DELLE  URI  N  E.  ' 

PEr  quanto  il  Polfo  ,  che  indica  lo  sforzo  /pedale 
degli  organi  urinarj  non  p refe  11  ti  agli  offervatori 
finora  legni  abbailanza  didimi  ,  e  meccanici  ,  dirò  così  > 
da  poteifi  efprimere  ,  e  difegnare  in  figura  ,  come  gli  al¬ 
tri  ;  non  è  però  ,  che  non  efilta  la  fua  di  v-e  rii  tà  efifenzia- 
le  ,  e  che  non  ila  poftibile  il  defcriverlo  in  guifa  da  far¬ 
ne  evidentemente  coaofcere  la.  differenza  dagli  altri  * 
Profpero  Alpino  è  quello  tra  gli  Scrittori  Galenici  >  che 
ha  da  tutti  gli  altri  Polii  quello  delle  urine  fpecialmen- 
te  didimo  .  Il  Sig.  Fouquet  dice  che  qtiefxo  Polfo  è  fov® 
ventemente  duro  ,  e  ferrato  ,  e  congiunto  ad  un’  inegua¬ 
glianza  di  pulfazionfi,  che  vanno  facendoli  gradatamen¬ 
te  minori  fotto  tutte  le  deta  .  Ognun  vede  ,,  che  quello 
Polfo  mantiene  il  carattere  di  Abdom inale  ;  Non  però 
la  differenza  lpecifica  di  effo  fi  è  ,  che  la  prima  pulfa- 
zione  ,  che  ricomincia  il  ritmo  particolare  di  quello  Pol¬ 
fo  dopo  fi  ultima  decrefcente  fi  didingua  non  già  foltan- 
to  per  la  maggior  grandezza  ;  ma  ancora  per  la  forza  vi¬ 
brarne  ,  con  cui  ricompanfice  ,  che  emula  quali  un’  efplo^* 
itone  ,  e  partecipa  un  poco  di  dicrotifmo  ->  fimile  a  quel¬ 
lo  che  fuccede  nell’  ultima  pulfazione  crefcente  del  pol¬ 
fo  del  fudore  ,  .come  vedremo  in  apprelfo  ,  e  del  quale  il 
sitino  delle  pulfazioni  va  timo  all’  oppodo  di  quello  • 
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DEL  POLSO  DEL  SUDORE. 

QUefto  è  mix  Polfo  conofciutiflìmo  dagli  Anticipi  fotte 
nome  di  Ondofor  dai  Chinefi  fotto  quello  di  Tbeon~boy 
e  da  Solano  fotto  quello  d’  inciduo  .  Per  parlare  però  coll¬ 
ie  gueiite mente  all i  fifiemi  de’  Sigg.  Bordeu  ,  e  bouquet ,  e 
confeguentemente  alla  Teoria  Fiiìologica  fuccennata  deve 
e iTer  denominato  Pollo  dell 1  organo  Cutaneo  .  X?i  fatti  fi  of¬ 
fe  r  vano  delle  traccie  affai  chiare  di  quello  Polfo  in  tutte  le 
e ru 2 ioni 7  che  li  fanno  alla  cute,  come  ho  detto  in  una  No¬ 
ta  al  Gap.,  dei  Vajolo  nell’  Avvljb  al  Popolo  del  Sig.  Tijfot  „ 
Il  Carattere  di  quello  Polfo  li  è  un  incremento  gra¬ 
duato  di  alcune  pulfazioni  fucceifive  una  all'  altra  .  Que¬ 
llo  Polfo  fegue  nel  generale  la  natura  del  Polfo  fuperio- 
re  ,  vale  a  dire  ,  è  largo  ,  elevato  fotto  il  medio  ,  e  V  an¬ 
nuiate  a  guifa  del  Pettorale  ,  e  laffo  nelle  prime  battute 
in  guifa  da.  far  comparire  fotto  le  deta  la  fenfazione  di 
una  curva  molle  ,  ecl  ondeggiante  ;  come  fi  è  efprefia 
nella  fua  figura  per  quanto  n’  è  fiato  pofiìbile  . 

Il  Sig.  Fouquet  ha  offervato  quello  Polfo  in  alcune 
Lcucoflegmaiìe  confecutive  a  Peripneumonie  mal  giudi¬ 
cate  ;  Io  T  ho  veduto  compagno  a  due  Emfifémi  di  tutta 
la  cute  confecutivi  a  due  Rofalie  .  Conviene  pertanto  fa¬ 
re  ofTervazione  ,  che  efiendo  il  carattere  di  quello  Polfo 
Il  carattere  proprio  dell’  organo  eferetore  ,  deve  o  più 
0  meno  evidentemente  comparire  in  tutte  le  circofianze, 
nelle  quali  li  accrefca  per  qualunque  cagione  V  azione  di 
elfo  fu  gli  altri  *  dunque  la.  difiinzione  ,  che  dovrà  fare  il 
Medico  dell’  efito  di  quell'  azione  accrefciuta  dell’  orga¬ 
no  deve  eiTer  relativa  allo,,  fiato  generale  d'  irritazione  y 
o  di  fvìlluppoy,  in  cui  trovafi  il  polfo  allorché  marca 
1’  effe oziale  carattere  organico  ...  Così  i  fu.do.ri.  nel  princi¬ 
pio  delie  malattìe  fono  accompagnati  aneli’  efiì  dai  carat¬ 
teri  organici  del  polfo  ;  Ma.  non  perciò:  fono  falutari 
perchè  1*  irritazione  prevale  .. 

DEL  POLSO  DELL,’  EMORRAGIE. 


Inno  degli  Scrittori,  e  nemmeno  i  Chinefi,,  per  quali- 
io.  fappia  ,  avanti  il  Sig.  Fouquet  ha  avvertito 


to 


cne  1’  emorragie  ,  oltre  il  carattere  indicante  1’  organo  , 
per  il  quale  devono  fuccedere  ,  apportino  fui  Polfo  dei 
legni  generali  indici  dell’  emorraggia  medefima  da.  qua- 
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lunque  organo  ella  fopravvenga  .  Io  per  verità  a  prima 
vifta  reftai  di  tal  cofa  forprefo  :  poiché  mi  pareva  un  fat¬ 
to  ,  che  contradiceffe  ai  principi  della  Teoria  enunciata* 
per  la  quale  fi  prova  aliai  evidentemente*  che  1’  attività* 
ofiìa  la  vita  particolare  di  cadami  organo  ha  le  fue  fpe- 
ciali  relazioni  fuir  organo  vivente  della  circolazione  nel 
quale  veniffero  indi  marcati  gli  fpeciaii  effetti  di  cadauna 
di  tali  relazioni  con  apparenze  fpecifiche  a  cadauno  de” 
fuddetti  effetti  .  Una  tal  Teoria  c o nfeguent ilTi ma  alP  or¬ 
dine  generale  della  natura  *  ed  alla  più  fana  fifiologia 
dell’  Uomo  vivente  *  e  che  io  trovava  coerente  a  tutti 
i  fenomeni,  che  offre  la  dottrina  de’  Polli  ;  Non  mi  pare¬ 
va  a  prima  vifta  che  potelfe  combinarli  alla  fpiegazione 
d’  un  effetto  iftelfo  è  vero  ;  ma  che  nasceva  da  organi  di¬ 
verbi  .  Confiderando  dappoi*  che  V  Emorragia  e  Tempre 
in  generale  un’  azione  alterata  dell’  organo  fteflo  della 
circolazione*  mi  fono  perfuafo  non  darfi  contradizione 
alla  Teoria  ;  ma  anzi  elfer  quella  conftrmata  dall’  efpref- 
fione  collante  del  carattere  generale  dell’  alterazione  pro¬ 
pria  deli’  organo  *  in  cui  quefta  fuccede  *  il  qual  caratte¬ 
re  generale  indi  li  combini  con  il  particolare  degli  orga¬ 
ni  *  da’  quali  1’  Emorragia  dovrà  fardi  *  e  così  i  partico¬ 
lari  modi  di  effa  . 

;I1  Polfo  dunque  delle  Emorragie  efibifce  fotto  le  de- 
ta  T  impreftìone  di  alcuni  corpufooli  rotondi  ,  che  feor- 
rendo  rapidamente  V  uno  in  fila  dell’  altro  ,  e  giunti  fot¬ 
to  1’  indice  all’  apofìfe  del  radio  *  fembrano  urtarli*  rom¬ 
perli  ,  dividerli  *  formando  una  fpecie  di  f-ormicamento 
fotto  1’  eftremità  efteriorc  dell’  indice  medefimo  più  o 
meno  fenfibile  ad  ogni  diallele  . 

Quello  è  il  carattere  generico  *  ed  elìenziale  del  Pol- 
fo  ,  che  indica  V  Emorragìe  .  Quefto  carattere  poi  s’  im¬ 
prime  fullo  fpazio  dei  Polfo  in  modi  varj  ,  per  i  quali 
fi  diftingue  non  folo  1’  Emorragia  ;  ma  il  diferente  or¬ 
gano  ,  dal  quale  effa  proviene  *  Io  non  ho  *  e  non  ho 
lette  fufficienti  oflervazioni  per  flabilire  tutte  le  fpecie 
di  quefto  Polfo  *  e  perciò  in  quefta  parte  prima  di  de- 
fcrivere  la  fpecie  di  quefto  genere  da  me  conofciuta 
ardifeo  di  eccitare  la  curiofit'a  de’  Studiofi  dell’  Arte 
Sfy  gmica  ad  una  particolare  importantiffima  oiTervazio- 
ne  fulP  eruzioni  di  fangue  *  che  fi  fanno  per  la  bocca  ; 
importando  moltiffimo  il  ben  diftinguere  fe  venga  dalla 
tefta  ,  dallo  ftomaco  *  da’  vafi  bronchiali  *  o  da’  veri 
polmonari  .  I  principi  teoretici  del  noftro  fiftema  gene- 
tale  di  Medicina  j  e  quelli  del  fiftema  particolare  deir 
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Arte  Sfygmica?  ne  ■•perfuado.no  a  credere  fermamente  ,  che 
le  fu d détte  varie  e  Trazioni  di  faugue  debbano  apportare  fui 
Folio  le  loro  proprie  variazioni?  e  carati  eri:  mane  man  ca¬ 
si,  o  ancora  molti  fondamenti  di  fatto  iufficienti  a  confer¬ 
mare  quella  verità  di  rifleflìone  ?  elle  menta  ?  non  fola 
xifpetti-vamente  all*  Arte  Sfygmica  ;  ma  a  ft  ab  ili  mento 
delle  verità  fondamentali  di  tutta  la  medicina  ?  di  ef¬ 
fe  re  fcrupoìofamente  verificata  .  Quello  che  fu  di  tale 
importantiflima  parte  della  Sfygmica  io  pollo  efporre 
fi  è  di  aver  offervato  tre  volte  deiezioni  abbondanti 
di  fangue  per  la  bocca  accompagnate  da  toffe  alta  ?  e 
non  profonda  ?  nelle  quali  il  Pollo  fi  manteneva  co¬ 
ita  ntemente  nafale ?  ed  un  poco  partecipante  del  'gut¬ 
turale  a  ìli  due  vomiti  fanguigni  ho  offervato  ,  come 
accenna  ancora  il  Signor  Fouquet,  delle  traccie  c arat¬ 
te  riiii  che  del  Fo.lfo  di  emorragìa  congiunto  allo  fto^ 
gnatico  :  ma  non  oliamo  però  ancora  di  ft  ab  il  ire  fu 
tale  materia  precetti  :  lafciando  pertanto  all’  ulteriore 
diligenza  de’  periti  offervatori  la  gloria  di  fuplire  all’ 
impotenza  noftra  in  quella  parte  neceffariiiBma  della_ 
Sfygmica  ?  fi  contenteremo  di  defcrivere  quella  fola 
porzione  di  Polfi  particolari  di  Emorragìa  ?  de1  quali  e 
le.  altrui  7  e  le  noftre  o  Nervazioni  ne  rendono  ficurf», 

DEL  POLSO  NASALE. 

IL  Dicrotismo-  di  prima  fpecie  ,  come  abbiamo  ve¬ 
duto  è  ftato  quello  ?  che  ha  fufcitato  in  Europa, 
da  mezzo  fecola  a  quella  parte  1’  attenzione  de’  Me¬ 
dici  itili’  arte  importainilfima  del  Polfo  ?  che  era  ri¬ 
dotta  ad  una  pura  manualità  quali  inutile,  e  ad  una 
cerimonia  di  cofiumanza  dell'  Arte  Medica  .  Fin  qui 
fi  è  riguardato  quello  dicrotifmo  da  tutti  gli  Autori  , 
che  nei  noftro  fecolo  hanno  I crino  del  Polfo  avanti; 
il  Signor  Fouquet  ,  come  il  carattere  effenziale  del  Pol¬ 
fo  nafale  .  Io  fo  che  avanti  ancora  di  aver  per  le 
mani  1’  utiliftima  opera  di  quello  Autore  ?  aveva  a  me 
fleffo  fatte  molte  dubitazioni  f  !T  effenzialità  di  quella 
carattere  ,  perciocché  aveva  vedute  molte  emorragìe  dal 
nafo  fenza  V  accompagnamento  di  effo  ?  ed  in  alcuni 
cali  di  malattìe  gravi  aveva  offervato  il  dicrotifmo 
chiariflìm©  non  fufféguitO:  dall’"  Emorragìa  nafale  .  La* 
lettura  però  dell’ opera- di  quello  ,  e  la  fucceftiva  offer¬ 
ir  azione  mi  hanno  alile  urat©  della  regola  collante*^  qìw- 
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il  Vicrotìfmo  di  prima  fpecie  appartenga  al  Polfo  evi- 
fico-nasale  ;  ma  non  al  Polfo  di  altri  ftillicidj  nafalì 
non  critici,  nei  quali  il  Polfo  ha  evidentifTimo  il  pro¬ 
prio  fuo  effeaziale  carattere  organico  ,  quale  fi  trova 
al  meglio  ,  che  ne  fia  flato  poflìbile  efpreffo  nella  fua 
figura,  la  quale  procureremo  ora  colia  descrizione  d'  il- 
lliftrare,  come  fa  duopo  . 

Quefto  carattere  fi  dimoftra  per  un  allargamento 
dell’  arteria  fotto  V  auricolare  ,  V  annui  are  ,  ed  un^u 
porzione  del  medio  ,  e  che  fi  fa  indi  quali  piano 
fino  all’  eflremità  dell"  indice  ;  lungo  tale  appiana¬ 
mento  compajono  i  corpufcoli  rotondi  ,  de’  quali  fi, 
è  parlato  di  fopra  ,  come  caratteriflici  del  Polfo  gene¬ 
rale  delle  Emorragie  ,  i  quali  corpi  indi  fembrano  al¬ 
lungarli  attaccati  1’  un  1’  altro  ,  come  foffero  Spinti  ,  e 
premuti  ,  e  fembra  indi  ,  che  trovino  un  oflacolo  verfo 
i’  apofife  del  Radio  ,  che  li  rifletta ,  e  rompa  con 
mormorio  a  fegno  ,  che  all’  eflremità  efteriore  dell’  in¬ 
dice  foriTiili  come  una  frangia  a  fellone  9  per  la  quale 
ivi  fi  eccita  un  più  ,  o  meno  fenfibile  formicamento  «. 
Talora  fembra  ,  che  nella  porzione  appianata  dell’  ar¬ 
teria  non  vi  fìano  fe  non  fe  uno  ,  o  du©  di  tai  glo- 

bicini  tra  loro  legati  per  una  fottiliflìma  corda  aliai 

elaftica  ,  che  gli  Spinge  ,  e  lancia  verfo  il  Succennato 
apparente  oftacolo  dell’  apofife  del  Radio  * 

Gli  accidenti  poi  del  Polfo  Nafale  fono  T  elleva- 
sione  caratteriflica  del  Polfo  Superiore  ■>  la  durezza,  ed 
una  fpecie  di  vuoto  nell’  eflremità  appianata  dell’  arte¬ 
ria  ,  ed  un  follevamento  all’  eflremità  di  ella  ,  che-* 
accoftafi  al  Polfo  capitale  con  della  rigidità  ,  e  dell’ 

impeto  in  alcune  pulsazioni  .  Un  tal  Polfo  va  fpeffo 

accompagnato  con  quello  d’ -irritazione e  Sempre  lo  è; 
quando  fliìla  il  nafo  dopo  colpi  di  tefta ,  o  quando 
nelle  putride  ,  o  così  dette  da  Torti  remittenti  perni - 
cìofe  gettano  in  quarto  le  fatali  ippocratiche  Stille  di 
Sangue  ,  le  quali  (  Siami  lecito  un  appendice  di  ofTer- 
vazione  alla  generale  fodiflima  olfervazione  di  quello 
unico  Maeftro  della  generale  ,  e  naturale  Medicina  ) 
Sono  più  funefte  ,  quanto  più  fono  accompagnate  da 
maggiore  tenfione  degl’  ippocondrj  ,  e  dal  Polfo  d’  ir¬ 
ritazione  .  Una  tale  diftinzione  da  me  più  volte  giudi- 
ficata  per  veriifima  ,  e  che  non  ho  letta  in  veruno  dell! 
più  grandi  offervatori  in  Medicina  ,  nè  è  fiata  ,  a  quel¬ 
lo  ,  che  io  fappia,  annotata  da  veruno  de  i  molti  efpo- 
fìtori  cT  Ippocratè  ,  fu  a  me  la  prima  volta  indicata 
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dal  Signor  Falcami  celebre  confurnato  pratico  di  Lif~ 
bona  » 

E’  da  notarli  ancora  col  Signor  Fouquet ,  che  il 
Polfo  nafale  ,  quale  fi  è  defcritto  trovali  collantemente 
compagno  a  certe  dejezioni ,  ed  efpurghi  cattatali,  che 
fi  fanno  per  le  narici  ,  come  ancora  nella  coryza  ecc. 
nè  vi  è  altra  particolare  differenza  ?  fe  non  che  iru, 
quello  più  piccioli  ,  e  più  fluffili  fi  moftrano  i  corpi 
rotondi  .  Abbiamo  detto  di  fopra  effere  il  Dicrotismo 
anche  di  prima  fpeeie  carattere  appartenente  al  Polfo 
Nafale  come  critico  ,  non  come  nafale  ;  fi  ofierva  però 
anche  in  varie  malattìe  acute  il  Dicroti  fino  unito  in¬ 
teramente  al  carattere  organico  feguitar  qualche  tempo 
fui  Polfo  ,  eppure  ingannare  1  alpettazione  ,  e  qualche 
volta  il  prognofiico  fatto  dell1  Emorragìa  .  Non  vorrei 
però  ,  che  una  tale  eccezione  faceffe  fopra  1*  arte  deli 
Polfì  quello  ,  che  fuol  fuceedere  nella  parte  farmaceutica 
della  Medicina.  Noi  Tappiamo  tanti  medicamenti  lodati 
dagli  antichi  ,  e  lodati  in  feguito  di  una  offervazione 
efattiffima ,  e  di  una  foda  efperienza  ,  che  quelli  face¬ 
vano  fu  di  effe;  e  che  però  fono  al  prefente  affatto 
obliati  ,  ed  abbandonati  da’  Medici lo  fieffo  il  pii© 
dire  di  tutti  i  contraili  ,  che  fono  fiati  fatti  fopra_^ 
1’  ufo  di  varj  altri  medicamenti  fpecifìci  ,  che  anche  a 
inoltri  tempi  fono  fiati  medi  in  luce  da  offervatori  fe- 
duli  ,  ed  infigni  .  Ma  Dio  buono  !  come  accorderemo 
noi  coir  ordine  perenne  ,  e  collante  della  Natura ,  dal 
fieno  della  quale  la  Medicina  di-fcende  ,  una  limile  vo¬ 
lubilità  ?  Io  credo  ,  e  credo  fermamente  ,  che  fia  affai; 
applicabile  alla  Medicina  la  celebre  favola  deli’  Agri¬ 
coltore  ,  elle  aveva  ottenuto  da  Giove  di  difporre_* 
ad  arbitrio  della  pioggia  ,  e  che  ad  arbitrio  facendola 
fui  fuo  campo  cadere.,  trovò  alla  raccolta  fertile  di 
paglia  il  fuo  campo  ,  e  privo  di  grano  ,  mentre  i  cir¬ 
convicini  ne  abbondavano  .  Lo  fieffo  è  Tempre  avvep 
nuto  dall’  abufo  arbitrario  delle  cofe  più  utili  a  quei 
Medici,  che  lenza  la  cognizione  delle  circofianze  di 
tifarne  *  a  capriccio  le  adoprano  .  Subito  che  un  Au¬ 
tore  parla  di  un  medicamento  fpecifico  ad  un  male, 
fi  volgo  degli  Uomini  ,  e  de’  Medici  fi  dà  fciocca- 
mente  a  credere  ,  che  quello  debba  ficuramente  fupe- 
rare  quel  male,  qualunque  fieno  le  circofianze,  che-*, 
poffono  fare  oftacolo  agli  effetti  della  attività  di  e  fio , 
e  quindi  è  che  queffa  razza  di  gente  -,  non  effendo  in 
cafo  di  mifurare  gli  ofiacoli  intermedi  ad  una  tal© 
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attività,  ,  e  non  volendo  conoscere  la  propria  ignoran¬ 
za  ,  fi.  fanno  lecito  di  accufare  1’  inutilità  di  eiTo  ,  e  di 
porlo  in  difcredito  .  Non  pollo  a  meno  per  quanto  mi 
folli  prefiffo  di  Ilare  .affatto  lontano  in  quell’  opera  dalla 
narrazione  di  fatti  ,  di  non  defcriverne  uno  ,  che  fa 
molto  a  quello  propofito  ,  e  che  non  ha  molti  giorni  , 
che  mi  è  fucceduto  con  uno  di  que'  Mediconi  ,  che  van¬ 
no  per  la  maggiore  nell’  opinione  del  Volgo  ,  che  fem- 
pre  prefume  di  giudicare  ,  fenza  fapere  perchè  ,  del  va¬ 
lore  de’  Medici  . 

Un  Uomo  felfagenario  ftando  al  letto  per  non  fo 
qual  male  in  una  gamba  fu  forprefo  da  un  dolore  nei 
mufcoli  intercoilali  fenza  febbre  a  principio  ,  e  che  in¬ 
di  portò  un  affluffo  di  Reuma  al  Polmone  ,  che  eccita¬ 
va  una  gagliarda  toffe  .  Si  medicò  non  fo  come  fu  i 
principi  ;  accefaft  indi  un  pò  di  febbre  ,  non  fo  fe  al 
terzo  ,  o  ai  quarto  giorno  ,  fi  paffò,  per  timore  di  effa  * 
e  dell’  infiammazione,  a  tre  cavate  di  fangue  ,  fi  medicò 
con  la  polvere  di  vipera  ,  ed  intanto  il  catarro  crefce- 
va  più  crudo  ,  e  per  conseguenza  più  incalzava  la  toffe  ; 
la  febbre  feguitava  efafperandofì  vefpertina  ;  quando  fui 
chiamato  in  confulto  con  il  Medico  della  cura  ,  ed  un 
altro  al  giorno  z8.  della  malattìa.  Udita  la  relazione,  che 
non  intefì,  ffimai  bene  di  non  parlar  punto  di  ciò,  che  an¬ 
tecedentemente  fi  era  fatto  ,  e  penfato  ,  e  prendendo 
dallo  fiato  prefente  la  cofa  :  diffl  ,  che  a  mio  parere 
faceva  d’  uopo  un  ajuto  alla  natura  per  difimbarazzarfi 
per  1’  anacattarfi  dal  vifcido  ,  denfo  ,  e  mucofo  ,  che 
infarciva  il  Polmone  ,  refo  fpoffato  ,  ed  inetto  all’  efcre- 
zione  quantunque  il  Polfo  efifieffe  interamente  critico 
pettorale  .  Diflì  che  per  ciò  fare  filmava  a  propofito  ufa- 
re  per  qualche  giorno  la  decozione  della  Volligala  Virgi - 
maria  ,  e  quindi  p affare  all’  ufo  del  fale  effenziale  di  Chili 
China  come  tonico  ,  e  fpecificamente  pettorale  fecondo 
le  più  recenti  offervazioni  di  molti  degnifflmi  Autori  , 
ed  alle  quali  io  ileffo  moltiffime  aggiungere  potrei  ,  Fu 
accordato  il  mio  fentimento  ,  fi  ebbi  la  Polligaia  ,  ed  in¬ 
di  la  China  .  Nel  tempo  della  prima  difgravoffl  grande¬ 
mente  il  Polmone  ,  e  le  urine  ,  che  per  tutto  il  corfo 
della  malattìa  erano  fiate  lucide  ,  e  crude  ,  fi  refero  tor¬ 
bide  ,  e  cotte  ;  La  febbre  cefsò  ,  ma  di  tanto  in  tanto 
rifentivafi  la  toffe  ,  e  fuccefflva  ad  effa  una  Spremitura 
falivare  ,  unita  a  quantità  di  mucco  ,  che  dalle  vefcicole 
pulmonari  fluiva  ,  e  particolarmente  un  giorno  dopo  il 
quarantèiimo  della,  a  mio  parere,  fabbricata  malattìa  ,  fa 
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forprefo  i’  infermo  alle  ore  dieci  del  mattino  da  tolte 
gagliarda ,  che  feguitò  fino  ad  un’  ora  della  notte-** 
quand*  io  fui  richiamato  a  rivederlo  *  OjOfervai  il  Polfo 
non  febbrile  9  e  chiaramente  pettorale  critico  ,  e  vidi 
preifo  a  quattro  libbre  in  un  bacino  di  liquor  falivare 
unito  a  quantità  di  macco  vifcido 9  e  denfo  .  Mentre 
penfava  9  come  doveva  regolarmi  per  effere  nel  medefì- 
rno  tempo  utile  all’  ammalato  9  e  non  incontrare  con  la 
troppo  gelofa  delicatezza ,  a  me  ben  nota  9  dei  Medico 
curante  verfo  di  me  9  comparve  il  medelina o  9  e  feca 
lui  tifati  tutti  quegli  atti 9  che  richiede  1’  onefta  civiltà  , 
fen-tii  9  che  mi  diffe  ,  prevenendomi  nella  proporzione 
di  rirnedj  9  che  aveva  già  penfato  di  efibire  al  Paziente 
qualche  leggere  oppiato  .  Io  con  tutta  la  poffìbile  civiltà 
procurai  farli  vedere  ,  che  io  fiato  di  fiacchezza  dell’  In¬ 
fermo  o  die  la  natura  della  toffe  ,  e  dell’  efcreato  effetto 
della  niedefima  ,  non  mi  fembravano  di  efigere  oppiati 
fofrun  amente  datinoli  9  per  quanto  llan o  in  picciola  dofe^ 
negl1  Infermi  debilitati  9  e  non  a  propofito  dove  un  vi¬ 
fcido  lentore  ,  ed  un’  atonia  degli  organi  richiedono  di 
effere  difpofii  ad  una  facile  efcrezione  evidentemente 
indicata  dalla  natura  ,  Quindi  è  ,  che  per  non  incontrare 
la  ripugnanza  dell’  Infermo  con  la  replica  della  Poliigala*, 
mi  riftrinfi  a  proporgli  una  mifiura  d1  un’  oncia  di  Oxi- 
miele  fcilitico;  un’  oncia  di  acqua  di  Cannella  9  ed  on¬ 
de  cinque  di  decozione  di  radice  di  Liquerizia  da  pi" 
gliarfi  a  cucchiai  per  intervalli  nel  corfo  di  ore  aq..  Sen¬ 
tii  con  mia  grande  forprefa  affolutamente  rifiutarmi  il 
medicamento  per  un  timore  9  che  il  degniffirno  Profef- 
fore  9  mi  diffe  ,  che  aveva  concepito  per  la  Scilla  .  Io 
non  mancai  di  ripetergli  9  che  da  Pittagora  più  antico 
d’  Ippocrate  fino  a  noi  9  non  vi  è  fiato  Medico  9  che 
abbia  conofciuto  la  Farmacia  9  il  quale  non  fia  convenu¬ 
to  effere  la  Scilla  uno  de’  principali  incifivi  de’  vifcidu- 
mi  ,  che  conofciamo  in  natura  r  ed  attivo  fpecifìca- 
mente  per  il  petto  9  e  forfè  più  attivo  per  ciò  che  de¬ 
termina  alle  urine  .MS  fu  rifpofto  con  mia  nuova  gran- 
didima  forprefa  9  eh’  egli  non  attendeva  punto  alle  fa¬ 
vole  degli  Antichi  relativamente  a  quefi’  azione  fpecifica 
dei  medicamenti  fugli  organi  9  e  che  perciò  non  poteva 
convenire  in  quello  9  che  proponevo  9  eh’  egli  conofee- 
va  dover  effere  di  grave  danno  all’Infermo.  Stimai  be¬ 
ne  di  dirgli  9  che  una  tale  rifpofia  era  una  confegtienza 
retta  dell’  ignotantifiimo  meccani-fimo  9  che  abbiamo  p- e« 
telo  di  far  regnare  fopra  la  Medicina?  e  fi  cecine  aveva 
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a!  folito  il  degniifimo  Profefiore  cai'atterizzato  col  nome 
di  queftionare  le  ragioni,  che  io  cercava  di  addurle  ;  così 
per  non  trovarmi  in  necefikà  di  rifpondere  convenien¬ 
temente  alle  incivili  fue  proporzioni  ,  mi  licenziai  dall’ 
Infermo  ,  lafciando  interamente  alla  faggia  direzione  dì 
un  tanto  Medico  una  malattìa  ,  che  già  era  giudicata  . 
Ecco  —  efemPi?  quanto  ho  detto  di  fopra  ,  che  li 
Medici  ignoranti  ,  ed  inficine  prefuntuofi  •>  e  pieni  di  fe 
medefimi  ,  ed  avvalorati  dall.’  aura  popolare  fi  fanno  le- 
cr^o,  a  norma  dell’  arbitrario  loro  capriccio,  in  prefenza 
del  v  oigo  ,  che  nelle  cofe  di  Medicina  è  come  il  Tur¬ 
co  alla  predica ,  di  accufare  i  medicamenti  più  com¬ 
provati  dall’  efperienza  ;  per  ciò  appunto  ,  che  avendo¬ 
ne  veduti  dei  mali  effetti  a  cagione  del  mal’  ufo,  che 
effi  ne  han  fatto  per  non  fapere  efaminare  fe  ftefli  ,  per- 
dono  e  la  Medicina  ,  e  gl*  Infermi  .  Così  ritornando  al 
rollo,  non  perche  qualche  volta  avvenga  ,  che  alla  co- 
itali  za  dep  Dicrotismo,  e  del  Polfo  natale  non  fucceda 
1  emorragia  indicata  farà  giuda  confeguenza  il  trattare 
di  tavolo-fo  ,  e  d’incerto  il  carattere  del  Folfo  ,,  die  la 
indica.  Può  darli ,  che  le  eftremità.  delle  arterie  ,  e  delle 
tuniche  ,  che  le  involgono  ,  o  della  membrana  ad  effe 
ioprappolta  fi  trovino  particolarmente  in  quelli  ,  che 
tanno  ufo  de!  tabacco  forte,  fatte  callofe  „  o  in  altra 
guiia  refiftenti  ,  ed  in  tal  cafi  farà  inutile  1'  attenderne 
!  emorragia  ,  fe  efteriormente  non  fi  folletichi  .  Quindi 
e,  cne  io  ho  prefo  coftume,  qualor  trovo  untai  Polfo 
negli  acuti,  di  dimandare  agl’  Infermi  fe  abbiano  per  il 
pailato  fofferto  di  fangue  dal  nafo  ,  e  quando  affermati¬ 
vamente  nn  rifpondono.  non  dubito  punto  di  pronun¬ 
ciare  il  pronoftico  ;  dal  che  fare  mi  guardo  ,  o  lo  faccio 
con  riferva,  fe  negativamente  mi  fi  rifponde  .  La  febbre 
ancora  troppo  viva  ,  e  troppo  forte  ho  offervato  e  flore 
un  oftacoio  all  effetto  dal  Polfo  indicato;  e  di  fatti  femore, 
a  febbre,  eli  e  quella  per  altro  che  prepara  le  crifi,è  un  im¬ 
pedimento  alle  medefime  nella  maggiore  fua  imenfità  ;  e 
quindi  e  che  molte  volte  fucceda  in  pratica  il  vedere 
fuccedeie  ad  un  fa.affo  una  larga  emorragìa  dalle  nari- 

CJ*  ìi  r110-1?-  p/rc!°  e  una  Smila  confeguenza  quella, 
che  da  fimih  fatti  pretendono  col  Sig.  Garzia ,  da  cui 
abbiamo  parlato  al  Cap.V.  ,  dedurre,  tutti  coloro  ,  che 
ìan  ufo  difa  [affare  fempre  che  trovano  febbre  ;  cioè 
che  il  fa! affo  non  turba  le  enfi  .  Non  turbale  crifi  il 
.  alaffo  quando  con  elio  fi  modera  un  eccello  di  febbre, 
che  impedifce  della  fleffa  febbre  1’  utile  effetto  ;  mà 
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turba  il  falaffo  ,  e  ben  fpeffb  del  tutto  impedifce  le  crii!, 
fe  fi  faccia  quando  la  febbre  procede  regolarmente  feli¬ 
na  eccetto  al  fuo  fine  •  Noi  abbiamo  pur  troppo  in 
Medicina  un’  infinita  di  tali  falfe  confeguenze  ,  che 
impedifcono  la  giufta  conneffione  della  Teoria  colla^ 
Pratica  :  ma  non  Tappiamo  acculare  noi  fletti  ,  e  per¬ 
ciò  col  calunniare  V  arte  cerchiamo  difenderli  .  Un’  al¬ 
tra  offervazione  non  ignota  agli  Antichi  ,  e  che  trovo 
in  Argenterie  9  in  Capivaccio  ,  ed  in  Profpero  Alpino, 
ed  avvertita  dal  Signor  Fouquet  ,  fi  è  ,  che  V  emorra¬ 
gia  del  nafo  ben  di  raro  fuccede  allorché  gli  ippo- 
condrj  fiano  affai  tefi ,  e  doloro!!  .  Mi  fa  qui  rifovve- 
nire  la  Medicina  d'  Ippocrate  alle  pertinaci  emorragie 
delle  narici  della  larga  ventofa  applicata  all’  Ippocon- 
drio  del  lato  medeflmo  .  Non  è  egli  vero  ,  che  quelli 
Padri  della  Medicina  conofcevano  affai  meglio  di  noi, 
che  tanto  fe  ne  vantiamo  ,  le  relazioni  del  corpo  ? 

POLSO  DELLE  EMORRAGIE 
DELL’  UTERO . 

IL  carattere  particolare  di  quello  Polfo  é  ordinaria¬ 
mente  sì  facile  a  riconofcerfi  ,  e  le  occafioni  d’  in- 
ftruirfene  fono  sì  frequenti ,  che  per  verità  fa  mara¬ 
viglia  ,  che  Ila  fiata  riferbata  una  tale  feoperta  al  no- 
firo  fecoio  ,  ed  in  etto  al  Tempre  celebre  Sig.  Bordeu. 

Quello  Polfo  ,  che  effenzialmente  è  affai  confimile 
al  nafale  ,  differifee  non  però  da  quello  per  le  modi¬ 
ficazioni  Tegnenti  •>  le  quali  ancora  abbiamo  a  nollro 
potere  procurato  di  fpiegare  nella  fua  figura  .  Etto  è  ge¬ 
neralmente  meno  elevato  ,  e  meno  forte  del  nafale  ,  e 
qualche  volta  fi  trova  affai  concentrato  particolarmente 
Tetto  1’  indice  ,  che  fa  bifogno  di  premere  un  poco 
più  quello  deto  per  fentire  i  piccioli  corpi  granellofi , 
che  compaiono  all’  efiremità  dell’  arteria  .  Sovventemen- 
te  quello  Polfo  è  lento,  1’  efiremità  dell’  arteria  non  fi 
fa  piana  ,  come  nel  nafale  ;  ma  conferva  la  fua  torma 
cilindrica  bensì  riftretta  ,  un  pò  profonda  ;  le  Tue  pili- 
fazioni  fono  alquanto  ineguali  ,  come  nei  leggeri  intefli- 
nali  ,  ed  in  oltre  i  piccioli  corpi  rotondi  non  fi  offer- 
vano  in  quello  ,  nè  tanto  formati  ,  nè  tanto  vibranti 
come  nel  nafale  . 

Ecco  le  varietà  fpccifiche  del  Polfo  uterino  ben  co- 
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nofciute  dai  Chinefi  ,  come  abbiamo  accennato  nella 
loro  idoria  • 

Qualche  volta  il  principale  di  quelli  corpi  rotondi 
fuccennati  fatta  fotto  le  deta  un  imprefiìone  eguale  a 
quella  del  bottone  di  una  fordina  d’  orologio  a  repe¬ 
tizione  ,  e  quella  fenfazione  lì  rende  più  o  meno  forte 
nelle  differenti  pulfazioni  ,  fembra  che  fotto  aLP  indi¬ 
ce  fi  congiunga  ,  e  s'  incontri  con  altri  ,  e  quindi  vada 
a  battere  ,  e  romperfi  all’  ellremo  dell’  arteria,  che  for¬ 
ma  fotto  P  edremità  ederiore  dell’  indice  come  la  figu¬ 
ra  d’  una  bocca  di  facco  rivoltata,  per  la  quale  quelli 
piccioli  corpi  fi  allargano  ,  e  fanno  comparire  quella 
edremità  d’  arteria  come  Aneurifmatica  ,  olfia  di  tuni¬ 
che  affottigl  iate  ,  e  in  qualche  maniera  vacue  .  Qualche 
volta  ancora  fcabra  ,  che  quello  picciolo  facco  fìa  come 
circondato  di  piccioli  grani  più  o  meno  marcati  ,  che 
producono  delle  varietà,  nel  loro  formicamento  granel¬ 
lerò  ,  che  fi  fente  fotto  P  indice  ,  come  fi  è  detto  , 
parlando  del  Polfo  nafale  ;  ma  in  quello  è  ordinaria¬ 
mente  più  leggero  ,  come  abbiamo  procurato  di  efpri- 
mere  nella  propria  figura  . 

Sopra  altri  Polfì  uterini  fi  rimarca  ,  come  una  fpe- 
eie  d’  interfezione  tra  il  primo  dei  corpi  rotondi  ,  e 
P  elìremità  del  filo  eladico  ,  che  li  lancia  .  Il  fìto  di 
quella  interfezione  per  lo  più  fi  trova  preflfo  all'  inter¬ 
vallo  tra  l’indice,  ed  il  medio  più  accodato  al  primo  ; 
quedo  fito  fembra  qualche  volta  pieno  d’  altri  corpi 
più  piccioli  -,  e  meno  fenfibili  di  effo  ,  eli’  è  quello  ? 
che  indi  fembra  ,  che  fia  riprodotto  dopo  P  accennata 
interfezione  per  formare  indi  all’  edremità  dell'  arte¬ 
ria  la  fuccennata  fenfazione  di  formicamento  della  fo- 
prad detta  fpecie  di  Polfo  uterino  »  Talora  fi  fente  un 
movimento  d’  interfezione  in  Zie  Zac  ,  per  fpiegarmi 
così  ,  affai  fuggitiva  ,  e  leggera  fotto  P  edremità  delP 
indice  ,  la  quale  ritorna  ad  ogni  Diadole  .  D'  ordinario 
però  qued’  ultimo  Polfo  e  picciolo  concentrato  ,  e  P  ar¬ 
teria  fembra  vuota  .  Ed'o  fi  offerva  per  lo  più  nelle 
giovani  delicate  -,  melanconiche  ,  e  difpode  ad  affezioni 
ncrvofe  .  Di  quedo  ancora  abbiamo  procurato  d’  efpri- 
merne  la  figura.  Altre  volte  raffembra  ,  che  la  colonna 
del  fangue  giunta  all'  edremità  dell’  indice  retroceda 
lanciando  avanti  il  picciolo  corpo,  che  va  a  romperfi 
verfo  P  appofife  del  Kadio  ,  e  che  quindi  li  frag- 
menti  di  effo  fi  riflettano  falla  colonna  medefima  «, 
d’  onde  rifalli  una  fpecie  di  fpruzzo  al  fine  delP  arie- 
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ria,  che  retta  Tempre  figurata  in  forma  di  picciolo  faccó? 
come  fi  è  detto  di  fopra  .  Si  danno  ancora  alcune  altre 
piccioie  varietà  nel  carattere  del  Polfo  uterino  ,  le 
quali  però  fono  fempre  relative  all’  eflenzialità  derelit¬ 
ta  del  medefimo  « 

Nelle  Donne  ben  regolate  -,  e  di  piena  farina  que~ 
fio  Polfo  ordinariamente  non  è  accompagnato  da  irri” 
razione  ,  nè  da  fenfibile  frequenza  ;  ma  bensì  fi  trova 
rigido  in  qualche  pulfazione  con  quella  elevazione  * 
offia  fvilluppo  ,  che  accompagna  quali  fempre  le  rivolu¬ 
zioni  utili  ?  che  fono  nell’ ordine  della  natura,  e  che 
marcano  i  loro  periodi ,  ed  i  tempi  .  Quello  polfo  è 
un  po  più  irritato  ,  ed  elevato  con  qualche  dicrotismo  , 
qualora  le  regole  elfer  debbano  abbondanti  ,  ed  è  rigi¬ 
do  vivo  con  qualche  convulfione  ,  e  meno  elevato  , 
fe  quelle  fono  impedite  ,  o  che  colino  con  difficoltà? 
e  lo  ilefib  fi  trova  vicino  agli  aborti  ?  o  ad  una  emor¬ 
ragia  confiderevole  •  Qualora  il  feto  è  morto  nell’  ute¬ 
ro  il  Polfo  è  lento  ,  languente  ,  rinferrato  ?  ed  il  fuo 
carattere  è  picciolo  ,  e  leggero  ;  come  ho  avuto  oecafio- 
ne  di  o {Tei: vare  più  volte  . 

Da  quanto  abbiano,  fin  qui  detto  fi  dee  ricavare,  che 
il  grado  di  forza  ,  o  di  efpreffione  del  carattere  effen- 
ziaie  del  Polfo  uterino,  il  più  o  meno  di  fvilluppamen- 
to  ,  o  di  elevazione  ,  0  di  altre  modificazioni  di  tal  ge¬ 
nere  devono  indicare  ,  fe  li  meftrui  ,  o  in  generale  le 
emorragie  uterine  fono  più  o  meno  proffime  ;  come  pu¬ 
re  la  quantità  ,  e  la  durata  delle  medefime  .  Il  Sig.  Fou- 
quet  arriva  perfino  ad  affermare  (  fu  di  che  io  non  ho 
ancora  ballante  efperienza  )  che  le  regole  fuccennate  della 
maggiore  ,  o  minore  efpreffione  del  carattere  uterino 
ingannano  ben  di  raro  il  pronoftico  di  quelli  ,  che  fi 
fon  refi  famigliati  fui  Polfo  delie  perfone  ,  che  ofier- 
vano.  Io  non  ho  difficoltà  a  credere  quello  ;  poiché  ge¬ 
neralmente  la  pratica  fpecifica  degl’  individui  è  un 
grande  ajuto  al  Medico  conofcitore  ,  ed  ofiervatore  per 
afficurarfi  nei  giudizj  ,  ed  è  verìffimo  il  detto  di  Ceifo  ? 
che  iti  eguale  condizione  di  perizia  ,  fia  fempre  di 
molto  a  preferirfi  il  Medico  famigliare  ,  ed  amico  ad 
un  foralliere  ,  ed  ignoto  •  Quello  fentimento  di  Ceifo 
però  è  coftìtuito  di  due  propofizioni  ,  ed  è  fempre  f al¬ 
fe  quando  entrambe  non  vadali  congiunte  ,  Qui  ci  fa¬ 
rebbe  un  bel  largo  ad  una  rifleffione  per  coloro  ,  che 
hanno  una  llima  de’  Tuoi  Medici  foltanto  perciò  ,  eh’  è 
da  lungo  tempo  ,  che  li  conofcono  ;  ma  ficcome  una 
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tal  rifleffione  potrebbe  fe  mirrar  e  intereffata ,  e  potrebbe 
da  quelli  ,  a  cui  non  può  piacere,  efter  tacciata  di  Illi¬ 
rica  ,  così  llimo  bene  di  lafciare  a  ciafcuno  ,  che  le  la 
faccia  da  fe  ltelTo  :  aggiungendo  folamente  ,  che  chiun¬ 
que  non  fappia  leggere  ,  può  Ilare  per  infiniti  fecoli  in 
mezzo  ar  libri  ,  fenza  mai  fapere  cofa  contengano.  Si  ap¬ 
plichi  la  comparazione  ali’  alfioma  ,  e  ritorniamo  al  Folio. 

Una  offervazione  da  me  r  e  più  volte  verificata  dal 
Sig.  Fouquet  ,  fi  è  ,  che  per  ben  apprendere  il  carat¬ 
tere  del  Pollo  uterino  fa  d’  uopo  qualora  le  dei  a  fono 
finiate  fecondo  P  ifiruzione  indicata  di  farle  fcorrere 
un  poco  verfo  1’  apofife  ,  e  premere  alquanto  l1  indi¬ 
ce  rilevandole  di  tempo  in  tempo  T  e  leggermente 
fofpendendo  la  prelfione  fuddetta  fenza  però  mai  ab¬ 
bandonare  P  arteria  ;  in  una  parola  variar  leggermente 
la  prelfione  principalmente  dell’  indice  ,  fino  a  tanto 
che  fi  venga  a  difeernere  tutto  ciò  ,  eh’  è  di  effenziale 
al  carattere  ,  che  abbiamo  deferitto  e 

DEL  POLSO  DE  I  FLUSSI  BIANCHI . 

QUello  Polfo  non  diferifee  dal  vero  uterino  ,  che 
per  un  pò  più  di  mollezza  ,  e  di  femore  ,  ed  un 
leggier  dicrotismo  unito  a  una  certa  dolcezza  ,  e  roton¬ 
dità  nelle  pulfazioni  ,  ed  alla  forma  meno  figurata  e 
fenfibile  de  i  corpi  rotondi  ,  e  del  for  mie  amento  .  ^  Co¬ 
me  che  però  quelle  differenze  quantitative  fono  diffici- 
lilfime  a  delinearfi  ,  così  non  mi  è  flato  polfibile T  eli-* 
binie  la  propria  figura  * 

del  polso  df:  lochj. 

IL  Polfo  de  i  Lochj  è  ancora  rimarchevole  per  qual¬ 
che  picciola  differenza  fempre  però  relativa  al  ca¬ 
rattere  della  fua  fpecie  uterina  .  In  effo  i  piccioli  cor¬ 
pi  rotondi,  ed  i  loro  fragmenti  fem brano  ancora  più 
piccioli,  e  meno  formati;  con  tutto  ciò  le  pulfazioni 
fono  per  lo  più  affai  vive  ,  e  feeche  ■>  con  tutto 
che  ellevate  ,  e  fpeffo  mifehiate  d’  ineguaglianza ,  eti 
anclie  talora  d’  intermittenza  .  Quello  Polfo  però,  a  mio 
parere,  deve  effere  fempre  un  Polfo  complicato, 
perciò  il  Medico  deve,  ufare  fu  di  elio  maggiore  av*- 
tenzioae  5  come  diremo  in  appreffo  ? 
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DEL  POLSO  DELLA  GRAVIDANZA. 

f. 

A  Bbiamo  detto  nella  Storia  .de’  Chinefi  la  perizia  9 
che  efìì  hanno  ,  ed  1  modi  ,  con  i  quali  difilli- 
guono  per  fino  i  tempi  delle  gravidanze  ,  io  non  fono 
cosi  facile  a  negare  i  fatti  ,  per  quanto  io  fappia  ,  che 
molta  parte  dell’  Storia  non  è  che  una  favola  dal  co¬ 
mune  confeiifo  adottata  .  Quello  che  potiamo  dire  fui 
di  ciò  ,  fi  è  ,  che  noi  altri  Europei  non  fìamo  per  an¬ 
che  arrivati  a  verificare  in  quella  parte  le  notizie  Chi¬ 
nefi  »  Quello  che  fi  può  dire  di  accertato  fopra  il  Polfo 
della  gravidanza  ,  fi  è  ,  che  effo  fi  accolta  fempre  alla 
tóma  fpecie  fu  defcr.it ta ,  e  delineata  dei  Polfo  uteri- 
incv,  e  che  diftinguefi  da  quello  per  un  leggiero  rin- 
ferramento  ,9  una  maggiore  vivacità.,  ed  una  picciola  fre¬ 
quenza  nelle  fue  pulsazioni  ne  i  primi  meli  di  effa  ,  le 
quali  pulfazioni  fi  rendono  indi  più  forti  ,  e  più  elle- 
vate  a  mifura  dell’  avvanzamento  di  effa  . 

Da  ciò  ,  che  abbiamo  detto  fi  riconferma  quanto 
abbiamo  notato  di  fopra .,  ed  abbiamo  indi  rimarcato 
al  Paragrafo  del  Polfo  Nafale  ;  cioè  ,  elle  il  Dicrotismo 
è  un  fegno  del  critico  ,  o  del  fintomatico  delle  efcre- 
2Ìoni  9  e  non  già  un  caratteriftico  effenziale  degli  or¬ 
gani  ;  poiché  I’  efperienza  ne  ha  fatto  conofcere  ,  che 
i  caratteri  organici  vanno  indiftinti  dal  Dicrotifmo 
qualora  o  V  azione  dell'  organo  fia  aumentata  per  necel- 
fita  dell’  ordine  naturale  ,  offia  aumentata  morbofamente 
in  fiato  di  crudezza  :  quando  per  altro  fi  trova  o  del- 
E  una  ,,  o  dell*  altra  delle  due  fpecie  fempre  congiunto 
al  carattere  efienziale  dell’  organo  ,  quando  a  quello 
fovrafii  una  critica  efcrezione  , 

Devo  aggiungere  per  fine  ,  che  fi  trovano  fpeffo 
delle  continue  leggiere  traccie  di  Polfo  uterino  fulle 
Femmine  di  età  mezzana,  e  fu  quelle  particolarmente, 
che  fiano  fiate  affai  ferrili  .  Devo  aggiungere  ancora 
di  non  aver  io  in  molte  gravide  per  ninna  maniera 
potuto  percepire  il  Follo  caratterifiic©  alla  gravidanza: 
ma  tali  eccezioni  però  non  oliano  punto  alla  inabilità 
delle  leggi  dell’  Arte  Sfygmica  .  Non  troveremo  forfè 
legge  di  natura  ,  che  non  fia  foggetta  a  variazioni 
accidentali,  qualora  fi  riporti  agl’  individui  ,  non  però 
faremo  mai  tanto  fciocchi  di  negare,  a  cagione  di  tali 
variazioni,  la  {labilità  della  legge  » 


ò 
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DEL  POLSO  EMOROIDALE  SEMPLICE. 


QUedo  Polfo  ,.  che  è  proprio  al  fluffo  emoroidale  ha 
per  carattere  fpecifico  il  formicamento  granello  fa 
fotto  1‘  indice  ,  e  V  apparenza  de  i  piccioli  corpi  ro¬ 
tondi  lotto  di  effe  ,  come  hanno  tutti  gli  altri  Poifi 
di  emorragia  già  deferirti  .  Ciò  però  ,  che  lo  diftingue 
dai  precedenti  lì  è  ,  che  li  piccioli  corpi  rotondi  rade  in¬ 
grano  più  piccioli,  e  nel  medefimo  tempo  più.  vibranti, 
che  il  formicamento  è  più  ferrato,,  e  fembra  faifi  in 
un  più  picciolo  fpazio,  e  che  i  fragmenti  dei  piccioli, 
corpi  fono  più  leggiermente  marcati  ,  che  negli  altri» 
‘Quello  Polfo  ha  per  modificazioni  accefforie  un  gonfia- 
mento  d’  arteria  fotto  il  medio  ,  e  1'  annuiate  limile, 
benché  non  tanto  ampio  ,  ai  pettorale  ,  e  quedo  allar¬ 
gamento  viene  a  refiringerfi  con  durezza  ,  e  concentra¬ 
zione  dell’  edremità  dell’  indice  ,  a  fegno  che  potrebbe 
prenderd  per  una  fpecie  di  complicazione  di  un  leg- 
gier  pepofale  con  1’  intedinale  ,  nella  quale  qued’  ulti* 
aio  carattere  domini  fempre  full’  altro  .  Il  riddo- 
gimento  ,  e  la  durezza  fono  fempre  .  rimarchevoli  fui 
Polfo  emorroidale  in  quella  parte  affai  limile  al  Polfo 
degli  afcitici  fu  deferirlo  .  Io  ho  ritrovato  più  volte 
la  porzione  media  dell’  arteria  diverfifìcare  dall’  edre- 
mità  anteriore  per  due  buoni  terzi  del  fuo  diametro» 
Non  è  però  ,  che  una  tal  proporzione  in  tutti 
fempre  codante  ,  che  anzi  in  taluni  fi  trova  tutto  il 
largo  dell’  arteria  affai  tefo  ,  e  rinferrato  ,  ma  fempre 
però  più  ridretto  fotto  P  indice  .  In  quello  Polfo  or¬ 
dinariamente  fi.  trova  molto  di  vivacità,  e  della  irre¬ 
golarità  nelle  pulfazioni  ,  e  qualche  tremolo  nell’arte  - 
ria  ;  a  fegno  elle  fovvente  dopo  due,  o  tfe  pulfazioni 
affai  tarde  ,  ed  egualmente  lontane  V  una  dall  altra,  ne> 
fuccedano  una  terza  ,  ed  una  quarta  affai  prede  ,  le 
quali  indi  lafciano  un  intervallo  affai  rimarchevole  tra 
effe ,  e  la  fuffeguente  ;  a  fegno  che  un  tal  Polfo  ferri- 
bri  effer  quello  ,  che  da  Galeno  ,  da  .  Attuario  ,  da 
Struzio  ,  da  Xecchio  ,  e  da  altri  antichi  è  dato  chia- 
mato  impar  citatus  . 

Si  deve  qui  avvertire  ,  che  offendo  il  fluffo  emor¬ 
roidale  una  evacuazione  di  fangue  qualche  volta  abi¬ 
tualmente  periodica,  e  qualche  volta  critica,  e  partico-*- 
larmente  indicatoria  nelle  malattie  croniche  ,  per 
quale  lì  libera  principalmente  il  baffo  ventre,  il  fegato^ 
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la  vena  delle  porte  ,  la  milza  da  impedimenti  ,  clié 
in  elfi  fi  trovano  alla  progreflione  dell’  ordine  natu¬ 
rale  di  loro  attività  :  così  qualora  quello  Polfo  è 
decifamente  critico,  fi  accompagna  col  Dicrotismo  talora 
dell’  una,  talora  dell’  altra  fpecie  .  Io  ho  olfervato  più 
volte  de’  gravi  dolori  interinali  ,  che  fogliono  chiamar 
Coliche  ,  nei  quali  compariva  il  Polfo  emoroidale  ac¬ 
compagnata  da  Dicroti fmo '  di  prima  fpecie  ,  celfare-* 
imrpediatamente  al  fopragiungere  del  Buffo  emoroidale, 
e  quindi  è  ,  che  più  volte  ho  ili  ni  a  io  bene  con  im¬ 
mediato  follievo  degli  Infermi,  ritardando  un  tal  Buffo 
dal  Polfo  indicato  ,  di  foliecitario  coll’  applicare  le 
migliate  ,  offa  fanguifughe  ,  dalle  quali  ad  inftar  incanì 
tamenti  ,  ho  veduto  follevati  gl’  Infermi ,  a'  quali  inutil- 
piente  fi  erano  fatte  più  cavate  di  fangue  ed  efibiti  fi 
erano  varj  altri  medicamenti ,  e  gli  oppiati  me  de  fimi* 

DEL  POLSO  DELLA  DISSENTERIA . 

IL  Polfo  de’  Diffenterici  fi  confonde  affai  facilmente 
col  Polfo  Emoroidale  della  feconda  fpecie  de- 
ferina  ;  E  tutta  la  differenza  confiffe  in  ciò  ,  che  quel¬ 
lo  delle  diffenterie  è  meno  elevato  ,  meno  pieno  ,  più 
frequente  ,  più  ineguale  ,  talora  intermittente  ,  e  talora 
per  intervalli  con  alcune  pulfazioni  celeremente  vibranti 
fotto  il  medio,  o  fotto  l’indice,  ed  accompagnate-^ 
da  quella  fpecie  di  fpilla  deferitta  nel  Polfo  inteftinale 
vero  ;  i  piccioli  corpi  rotondi  ,  ed  i  loro  fragni  enti  fo¬ 
no  in  effo  poco  fenfibili  ;  benché  fovvente  numero!! 
tanto  ,  e  fini  ,  che  formano  al  lato  anteriore  dell’  eftre- 
mità  dell’  indice  una  fpecie  di  pennello  ,  le  di  cui  fila 
da  quello  punto  divergano  ;  come  fi  rapprefenta  nella 
propria  figura  . 

Il  Polfo  dei  Diffenterici  fi  accolla  ben  fp effo  a  quel¬ 
lo  ,  che  fi  offerva  nelle  Donne  ?  elle  fono  travagliate 
di  Coliche  vicino  al  comparire  delle  lor  Regole  ;  ma 
tifando  un  poco  d’  attenzione  fi  può  ben  cliftinguere 
r  uno  di  quefti  Polfi  dall’  altro  ,  come  vedremo  in  ap~ 
preffo ,  che  fi  devono  diflinguere  i  Polfi  femplici  dai 
Polfi  compolli .  Fa  d’  uopo  ancora  offervare  ,  che  nelle 
violenti  diffenterie  ,  che  minacciano  infiammazione  ,  o 
di  degenerare  in  coiliquative,  il  Polfo  è  molto  più  for¬ 
te  ,  più  elevato,  accompagnato  da  un  dicrotifmo  di  fe¬ 
conda  fpecie,  ed  è  telo  5  e  frequente;  i  corpi  rotondi 


Dell’  Arte  Se yomica  .  iffj 

fono  più  rimarchevoli  ,  Tempre  però  relativamente  alle 
modificazioni  ,  e  circoitanze  proprie  alla  fpecie  del  Polfo 
inferiore  ,  o  abdominale  « 


DEI  POLSI, 

Nei  quali  il  carattere  organico  comparile  in  un 
lato  folo  ;  oppure  cti  è  più  rimarchevole 
J opra  un  Polfo ,  che  / opra  ì  altro* 


ALlorchè  i  caratteri  del  Polfo  ,  che  fi  fono  deferirti» 
s'  offervano  in  un  folo  lato  ,  o  s’  offe  ivano  piti 
forti  fulP  uno  ,  che  full’  altro  di  elfi  ;  ordinariamente 
h  un  fegno  ,  che  una  fola  metà  dell’  organo  indicato 
dai  Polfo  è  quella,  che  foffre  ,  e  eh’ è  Tempre  la  me¬ 
tà  dell’  organo  corrifpondente  al  Iato,  fui  di  cui  Polio 
il  carattere  è  più  fortemente  impietro  .  Una  tal  dii!  ia¬ 
sione  è  principalmente  relativa  ai  Polfi  Capitali  ,  Pet¬ 
torali  ,  Nafali ,  Gutturali  ,  ed  Vterini  ,  a  riguardo  dei 
Polii  del  Fegato ,  o  della  Milza ,  quantunque  la  mafia 
di  quelli  organi  non  raffembri  fufeettibile  di  quella  fpe¬ 
cie  di  divisone  ,  che  la  natura  apertamente  p  re  Tenta 
nel  Cervello^  nei  Polmoni ,  nel  Nafo  ,  nella  Gola,  neM* 
Utero  medefimo  in  confeguenza  della  loro  fi  tu  azione  al 
centro,  o  filli’ 'affé  medefima  del  corpo  ,  quantunque  » 
diceva  ,  quelli  organi  fembrino  dover  efTere  efclufi  da 
quella  fpecie  di  divifione  particolare  ;  la  loro  azione 
però  ,  i  loro  movimenti  ,  particolarmente  in  illato  di 
malattìa ,  non  lafciano  di  rapp  refe  nt  are  il  fenomeno 
medefimo  ,  cioè  a  dire  ,  che  li  caratteri  organici  ,  offia 
le  modificazioni  ,  che  da  effi  rifultano  ,  fono  evidente¬ 
mente  didime  fui  Polfo  del  lato ,  che  corrifponde  a 
ciafcheduno  di  quelli  organi  ,  e  non  già  full’  oppolto» 
o  che  almeno  fono  affai  più  debolmente  marcate  fu 
quello  ,  che  fu  quello  .  In  una  nota  polla  nel  fine  del 
primo  tomo  della  traduzione  dell’  Avvi fo  al  Popolo  fo - 
fra  la  fu  a  fallite  del  Celeberrimo  Sig,  Tifiot  parlan¬ 
do  io  della  necelfità  ,  elle  ha  la  Medicina  di  ricono- 
feere  a  fondo  1*  azione  dell’  organo  Cellulare  ,  organo 
più  ellefo  ,  e  più  importante  di  quello  della  circola¬ 
zione  ,  che  abbiamo  tanto  ingiullamente  generalizzata , 
ho  procurato  di  dare  lume  fopra  quella  divifione  lon¬ 
gitudinale  del  Corpo  ,  che  linea  alba  è  Itaca  chiamata 
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ringhi  Antichi,  ond’  e  ,  che  a .  quella  io  richiami  ì  cu- 
noli  di  farfì  un  idea  giulta  di  una  tal  divifìone  . 

V’  è  ancora  un1  altra  picciola  varietà  da  notarli 
nell'  Moria  del  Carattere  organico  offervabile  fopra  di 
un  Polio  folo  ,  la  quale  fembra  pertanto  non  dover  ri- 
portarli  ad  una  fpecie  particolare  ;  così  dunque  nelle 
Emicranie  ,  nelle  Pìeuritidi  ,  ed  in  altre  affezioni  d’  un 
fol  lato  del  petto  ,  o  d’  un  folo  Polmone  fi  offervà. 
ordinariamente  il’  carattere  effenziale  di  quelli,  organi 
affai  rimarcato  lui  Pollo  del  lato  corrifp  ond  ente  ;  men¬ 
tre  che  o  nulla  ,  o  ben  poco  fi  ritrova  filli'  altro  .  Se 
non  mi  loffi  prefìffo  di  llar  lontano  da  Morie  ,  io  po¬ 
trei  ,  qui  narrarti  e  tre  ,  che  fono  per  altro  affai  pub¬ 
bliche  ,  nelle  quali  a  coloro  ,  che  mi  contradicevano 
la  cofa ,  come  imponìbile  a  riconofcerfi ,  ho  collante¬ 
mente  foli  e  liuto  in  due  ,  che  il  liniffro  Polmone  era 
affetto  r  ed  in  uno,  che  lo  era  il  deliro  lato,  e  che 
fi  è  indi  confermata  la  cofa  con  forprefa  bensì  di  chi 
la  contradiceva  ;  ma  non  già  con  perfuafione  della  poi- 
lìbiltà  del  prognodico,  che  credono  ancora  imponìbile 
dopo  la  verificazione  di  effe  nell’  apertura  de’  Cadaveri» 
La  medefima  condizione  fi  trova  evidente  nelle  affe¬ 
zioni,,  che  attaccano  la  fola  metà  della  gola  ,  dell'  ute¬ 
ro  ,  e  nelle  emorragìe  di  una  fola  narice  ,  e  nei  fltiffì 
emorroidali  ,  ed  uterini  ;  Quelli  Polli  fono  egualmente 
accompagnati  del  Carattere  organico  nella  medefima  ma¬ 
niera  deili  fuccennati  ,  e  benché  V  infpezione  anatomi¬ 
ca  non  faccia  vedere  la  divifìone  naturale  di  quelli 
ultimi  organi  in  due  metà  ,  come  offervafi  negli  altri  ; 
non  però  (  come  hanno  offervato  gli  Staalliani  nella  di- 
fpofizione  comparata  dei  vali  emorroidali  ,  e  delle  nari¬ 
ci  )  v’  è  ima  grande  prefunzione  per  credere  ,  che  la 
divifìone  latta  evidentemente  dalla  linea  alba  nei  primi? 
fi  faccia  bencliè  ancora  non  fiali  dall’  anatomia  verifi¬ 
cata  ,  ancora  particolarmente  in  quelli  »  E’  egli  certo 
pertanto  che  nel  carattere  uterino  facilmente  fi  trova 
diftintO:  più  un  Bolfo  ,  che  un  altro  ,  come  pure  nei 
fluffi  emorroidali  .  L’  efperienza  de’  Chinefi  ,  come  ab¬ 
biamo  veduto  nella  loro  floria  ne  conferma  una  tale 
verità  ,  della  quale  noi  altri  Europei  fiamo  ancora  dub- 
biofi  per  mancanza  di  offervafi one  fu  di  tale  materia. 
Non  però  v’  è  molto  da  fperare  ,  che  potiamo  una  vol¬ 
ta  riforgere  da  quella  ,  e  da  molte  altre  limili  igno¬ 
ranze  ,  fe  in  vece  di  deprezzare  le  cofe  di  fatto  co¬ 
me  fece  con  Solaio  il  Scnor  D 0  Fabio  le  pi  end  eremo 
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&  verificare  con  diligente  oifervazione  ,  e  fé  ili  vece  di 
spacciare  arbitrariamente  per  favolo  io  ,  o  per  inutile 
ciò  ,  che  non  fappiamo  ,  o  che  non  potiamo  Spiegare 
per  imperfezione  de’  principi  ,  che  abbiamo  addottati  „ 
prenderemo  ad  esaminarle  con  diligenza  ,  dall’  ircela^ 
zione  di  effe  confermate  ,  che  Siano  con  i  Suddetti  prin¬ 
cipi,  Sapremo  in  vece  di  negar  quelle  ,  come  cottumafì, 
arguirne  con  più  giuflizia  ,  e  maggiore  profitto  la  fal¬ 
lirà  ,  o  r  imbecillità  di  quelli  .  Nella  fletta  maniera 
quelle  differenze  dirette  nei  volli,  che  confiilono  in  Sem¬ 
plici  modificazioni  generali,  e  che  procedono  da  una 
Specie  di  'Tono  particolare  ,  che  abbia  preSo  tutto  un 
lato  del  corpo  ,  o  la  metà  della  iella  ,  o  del  tronco 
in  occalìone  di  affezioni  gravi  di  abitudini  ,  o  di  altre 
Singolari  diSpofizioni  di  qualche  organo  ,  la  di  cui  atti¬ 
vità  influisca  ,  quantunque  non  immediatamente  Sopra 
quella  delle  parti  ,  che  appartengono  alla  metà  del  cor¬ 
po  ,  nella  quale  Sono  quelli  organi  Situati  ;  di  maniera 
che  il  PolSo  corrispondente  ne  venga  alterato  ,  come  Se 
tutto  il  corpo  non  folle  egli  flelSo  che  un  Solo  ,  e  me¬ 
desimo  organo  diviSo  per  la  Sua  lunghezza  in  due  par¬ 
ti  ,  o  che  Solfe  comporlo  di  due  grand'  organi  lateral¬ 
mente  I’  uno  air  altro  congiunti  .  Cosi  nelle  emiple¬ 
gie  ,  ed  in  molte  ferite  ecc.  fi  trova  il  PolSo  corrifpon- 
dente  pei:  le  modificazioni  differente  da  quello  del  la¬ 
to  oppollo  ;  così  molte  perfone  ,  anche  in  piena  Salute 
hanno  un  PolSo  duro  ,  concentrato  ,  frequente  ;  mentre 
r  altro  è  molto  diverfo  ;  così  il  PolSo  pure  di  qual¬ 
che  melanconico  ,  delle  Itteriche  ,  degl’  Ippocondriaci 
offre  le  differenze  medefime  ;  anzi  in  quelli  ultimi  par¬ 
ticolarmente  lio  io  fleffo  offervato  Sotto  V  iflruzione 
del  Sig.  Fouquet  ,  che  qualora  Sono  più  incomodati  11 
fa  una  fpecie  di  cambiamento  tra  li  due  Polfi ,  cioè 
a  dire  ,  che  la  concentrazione  ,  la  durezza  ,  la  tendo¬ 
ne  abituali  ad  un  loro  Polfo  Sembrano  pattare  Sull’al¬ 
tro  ,  e  reciprocamente  delle  modificazioni  particolari  a 
quello  ,  paffare  Su  quello  ,  e  terminata  indi  la  Sopra¬ 
giunta  indiSpofizione  ritornare  entrambi  i  Polli  al  loro 
flato  primiero  . 

Dopo  ciò  ,  che  abbiamo  detto  dell’  organo  cellula¬ 
re  ,  e  della  diSpofizione  ,  e  della  natura  degli  organi, 

•e  del  loro  dipartimento  in  due  lati  ,  e  di  ciò  ,  che 
abbiamo  di  Sopra  accennato  circa  i  tie  ordini  di  nervi 
in  noi  efiflenti  ,  non  anderemo  qui  indagando  nuo¬ 
ve  caufe  di  tutte  quelle  fingolarità  9  che  fi  ofTervano 
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negli  individui  umani  :  quello  però  ,  che  dobbiamo 
avvertire  a  coloro  ,  che  fpacciano  di  novità  tutto  ciò* 
che  non  han  letto  altrove,  fi  è  ,  che  tutte  queite  ve¬ 
nta  ,  che  noi  abbiamo  annunziate  ,  fono  Hate  fonda¬ 
mentalmente  conofciute  dagli  antichi,  e  che  noi  le 
abbiamo  deprezzate  non  per  altro  ,  fe  non  perciò,  che 
i  falli  fittemi  ,  che  avevamo  addottati  per  veri  ,  erano 
ànfufiici  enti  a  Spiegarle  ,  e  ne  conducevano  vergogno- 
famente  al  difprezzo  di  effe  .  Per  altro  poi  nè  in  que¬ 
llo  trattato- ,  nè  altrove  io  ho  mai  fatto,  altro  ,  che-* 
ripetere  ,  e  mettere  in  qualche  luce  *  per  quanto  mi  è 
flato  pofiibiie ,  quelle  verità  appunto-,  che  ho  trovate 
aiegli  Antichi  fcordate  da’  Moderni  ,  e  che  ho  cono- 
lenito  di  nec edita  alla  Medicina  Libito  che  ritornino  ad 
clTere  efaminate .  Di  fatti  non  fon  eglino  gli  Antichi^ 
che  ne  hanno  avvertita  quella  bella  divifione  del  Corpo 
in  due  parti  eguali  e  non  è  egli  Arittotile  nel  Libro 
III.  De  partibus  *  elle  la  eftende  generalmente  ,  e  che 
la  particolarizza  a  cadauno  de"  vile  eri  ?  Li  dipartimenti 
organici  la  maggiore  tìmpatia  tra  gli  organi,  fituati  in 
un  lato  medefimo  *  1*  influenza*  odia  a.  meglio  dire,  gli 
effetti  di  tali  dipartimenti,  e  di  tale  limpatia ,  e  tutto 
ciò  ,  che  concerne  i  divertì,  fenomeni  ad  ella  apparte¬ 
nenti  ,  non  fono  flati  ad  eflì  altrettanto  noti  ,  quanto 
fi  fono  refi  feonofeiuti  ai  moderni  ?  Non  fi  fono  egli¬ 
no  fu  tale  materia  fpiegati  ne  1  termini  più  chiari,  più 
determinati  ,  che  pollano  immaginarli  ?  Da  quelle  fole 
cognizioni  egli  è  fenza  dubbio  a  prefu  inerii ,  che  gli 
Antichi  abbiano  ancora  oflervate  le  differenze  dirette-^ 
de  i  Polli  fuc  cannati. ,,  o  almeno  fi  può  p  enfiare  con  non 
labile  fondamento,,  eh7  eglino  non  abbiano  ignorata—, 
r  arte  di  predire  per  mezzo  delie  modificazioni  de  i 
Po1  fi  quelle  emorragie  ,  che  eflì  fletti  chiamavano  e  di 
retto  ,  olla  lungo  la  direzione  de  i  luoghi  *  le.  quali 
certamente  non  prendevano  dalla  direzione  della  circo¬ 
lazione  da  etti  non  per  anche  fc aperta  .  Anzi  mi  para 
una  imperdonabile  impertinenza  il  prefumere  di.  negare 
tutte  le  cognizioni  di  fatto  prefentareci  da  tutti  i  fe- 
coli  avanti  la  feoperta  circolazione  ,  e  di  negarle  per¬ 
ciò  ,  che  non  faprebbero  connetterli  al  nuovo  trovato, 
e  quindi  rendere  il  corpo  umano  tutto  circolazione  in 
vece  di  connettere  la  trovata  circolazione  alle  altre  or¬ 
ganiche  difipofizioni  conofciute  dagli  antichi  ,  ed  aflìe- 
rne  con  quella  combinarle  ,  e  connetterle  »  Se  dopo, 
«he  3  come  abbiamo  accennalo  di  Jbpra  5  fi  è  dagl^ 
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indagatori  più  folleciti  riconofciuta  1’  edenfione  ,  e  la 
grande  importanza  dell’  organo  cellulare  noi  v®leffimo  , 
per  render  quello  generale  ,  derogare  a  tutte  quelle  ila- 
bili  verità,  che  la  circolazione  ha  difcoverte  ,  e  che 
prefumeflìmo  di  negare  tali  verità  ,  perchè  li  rendelTero 
inifpieghevoli  dalla  nuova  {coperta  di  quell’  organo 
difgiuntamente  dalla  circolazione  efaminato  :  ognun 
vede  ,  che  li  renderemmo  ingiulli  ,  e  ridicoli  ,  e  ognu¬ 
no  direbbe  ,  come  di  fatti  elTer  deve  ,  che  procuria¬ 
mo  di  aggiungere  le  verità  dell’  una  con  quelle  dell’ 
altra  fpecie  ,  di  ordinarle ,  combinarle  ,  e  connetterle, 
e  quindi  ricaveremo  delle  nuove  verità  di  rifleifione  , 
che  ne  potranno  condurre  all’  intera  cognizione  del  l'og¬ 
getto  ricercato  della  Medicina  .  Lo  ItelTo  raziocinio 
conviene  alla  circolazione  relativamente  alle  cognizioni 
de’  Chimici  .  I  Chimici  hanno  fcoperto  molte  verità 
fondamentali  intorno  alle  proprietà  fifiche  delle  follan¬ 
te  ,  che  compongono  gli  organi  ,  tali  verità  non  ca¬ 
dono  fotto  le  leggi  meccaniche  della  circolazione  , 
e  perciò  fi  fono  abbandonate.  E’  ella  quella  la  llrada 
di  ftabilire  i  principi  dell’  arte  ?  Lo  Hello  è  avvenuto 
dalle  cognizioni  de’  Chimici  rifpetto  a  quelle  de’  fuoi 
Antecelfori  di  mano  in  mano  .  Se  pertanto  di  fatto 
collante  fi  è?  che  con  un  nuovo  trovato  abbiano  fem~ 
pre  i  Medici  cercato  di  diilruggere  quanto  da’  loro  A11- 
tecelfori  era  dato  fcoverto  :  di  rettiflìma  confeguenza 
aie  doveva  avvenire  ciò  ,  eh’  è  avvenuto  di  fatto  ;  cioè 
che  in  ragione  diretta  dei  nuovi  trovati?  per  quanto  lu- 
minofi  fica  Itati  ,  e  neceifarj  ;  per  la  trafeuranza  degli 
antecedenti ,  fia  la  Medicina  decaduta ,  e  li  Ha  andata 
perdendo  %  Così  per  venire  ai  nollro  propolìto  ,  fe  talu¬ 
no  s'  immaginalfe  ,  che  nelle  nuove  feoperte  ,  che  lì  pre- 
fentano  oggidì  intorno  ai  Polfi  critici  ,  ed  organici  do- 
veiTe  trovare  tutto  ciò  ,  eh’  è  necelTario  alla  prenozio¬ 
ne  ,  ed  al  prognoftico  medicinale,  s’  ingannerebbe  a  par¬ 
tito  ,  ed  egli  farebbe  un  nuovo  dilìruttore  in  vece  di 
elfere  un  illullratore  dell’  Arte  .  Gli  Antichi  nelle  loro 
predizioni  ,  ed  ili  particolare  fu  quelle  delle  Emorragìe* 
fu  delle  quali  parliamo  ,  fappiamo  di  certo  ,  che  lì  de¬ 
terminavano  aliai  più  fopra  altri  fintomi  ;  cioè  a  dire, 
apparenze  efteriori  ,  che  compajono  fugl’  infermi  ,  dì 
quello  che  fi  faceflero  per  i  fegni  dei  Polfi  .  Noi  dun¬ 
que  ,  che  troviamo  oggidì  codelli  nuovi  fegni  ,  dobbia¬ 
mo  in  favore  dell’  arte  nolìra ,  e  degl’  infermi  fapere 
ben  combinarli  con  quelli  3  che  furono  dall’  antica  efpe- 


i-yo  Elementi 

ricusa  nella  Medicina  introdotti  ,  e  riconofciuti  per  ve*5 
ri  .  Da  una  tale  combinazione  ne  nafcerà  indi  la  cer¬ 
tezza  dimofirativa ,  nel  fuo  genere  di  rìimoftrazione  5, 
deli’  effetto  afpettato  .  Un  fatto  più  collante  ancora  ? 
e  molto  a  propofito  alla  dottrina  moderna  dei  Polfi  ,  per 
non  doverlo  pafTare  folto  filenzio  ,  fi  è  ,  che  quelle  pre¬ 
dizioni  degli  Antichi  Tulle  Emorragìe  erano  quafi  affo-0 
Imamente  rift rette  a  quelle  delle  narici  ,  nè  a  quel  che 
io  fappia  v’  ha  alcuno  tra  loro,  che  parli  delle  altre» 
Anzi  Galeno,,  fottilifiìmo  indagatore  delle  differenze? 
dice  efpreffamente  nel  Commentario  al  libro  fello  De 
morbis  vulgaribus  :  EJfer  cofa  affai  vota  y  che  le  Emorra¬ 
gìe  deir  utero  guari fcano  più  malattìe  ,  ma  che  non  è  pop- 
fibìle  fapere  fe  fa  dal  lato  defiro  ,  0  dal  fniftro  de  IT  ute¬ 
ro  medejìmo  ,  che  venga  tale  emorragìa  ,  quando  Cucce  de  . 
Pretende  ancora  nel  medefìmo  luogo  ,  che  i  Medici  for¬ 
iero  nell’  ignoranza  medefi ma,  rifpetto  al  lobo  del  Cer¬ 
vello  ,  eh’  è  lefo  in  certi  delirj  .  In  vero  devono  fare 
qualche  forprefa  quefti  fentimenti  dì  Galeno  ,  fe  ben 
riguardiamo  tutte  le  verità  di  fatto  >  che  in  materia  di 
relazioni  di  parti  ,  erano  ben  note  agli  Antichi  ,  e  tan- 
to  piu  che  per  fpiegare  le  loro  idee  fopra  le  Emorragìe? 
e  direBo  ,  e  fopra  la  derivazione  ,  e  la  rivulfione  tanto 
da  loro  giallamente  firmate,  quanto  Linceamente  deprez¬ 
zate  da  cert’  uni  ,  che  fi  vantano  Meccanici  oggidì  lenza 
co  no  (ce  re  nemmeno  le  leggi  fondamentali  del  Meccani- 
fmo  «  Gli  Amichi  ammettevano  una  certa  direzione  di 
vali ,  oflìa  comunicazione  particolare  di  vene  da  ciafche- 
dun  lato  del  corpo  ,  che  chiamavano  Chatixin  ,  la  qua! 
cofa  fuppone  dalla  parte  loro  ,  come  offerva  faggiamente 
Luigi  Mercati  nel  Tomo  II.  che  in  quella  parte  di  Me¬ 
dicina  aveffero  fatti  de’  lunghi  travagli ,  e  delle  penofe 
ricerche:  Per  altra  parte  P  offervazione  quotidiana  ne 
affi  cura  ?  che  le  Emorragìe  dell1  utero  fono  fempre  ,  0 
quali  fempre  almeno  precedute  da  una  t enfi 011  e  ,  o  do- 
lorofa  ,  o  indolente  alP  uno  de’  fianchi  ,  o  de’  lombi  ,  la 
quale  fparifee  qualora  s’  incammini  P  emorragìa  .  Era 
dunque  ben  naturale  ,  che  da  ciò  deducefiero  la  mede- 
Ima  azione  particolare,  odia  la  medefima  rettitudine  de9 
vafi  nelle  Emorragìe  delP  utero  ,  che  avevano  tanto  di¬ 
ligentemente  annotata  in  quelle  del  nafo  ,  le  quali  y 
come  abbiam  detto  di  fopra,  le  medicavano  con  la  ven- 
tofa  alP  Ippocondrio  diretta  .  Niente  di  meno  fe  *s’  in¬ 
traprenda  a  raccogliere  diligentemente  tutto  ciò,  che  fu 
tale  materia  litro  vafi  nei  libri  degli  Antichi  :  eiafeune 
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deve  in  buona  fede  convenire  ,  che  fe  non  fi  trova  in 
quelli  enunciata  in  termini  formali  quefta  verità  parti' 
colare  full1  Emorragia  uterina  ,  e  fui  flulTo  emorroidale  - 
&  può  quefta  non  però  per  un’  induzione  di  rifleilìone  af¬ 
fai  apertamente  conofcere  in  eiTi  .  Baiionio»  uno  de’  gran¬ 
di  imitatori  ,  e  feguaci  d’  Ippocrate  ne  rapporta  molte 
cofe  fu  quefta  parte  d’  Iftoria  medica  ,  anzi  mi  fembra 
eh'  egli  1’  abbia  di  molto  illuftrata  dicendo  nel  libro  il 
dei  confulti  Tomo  III.  Fieri  enim  potette  ut  intattis  jhiT- 
Jiris  dexter#  laborent  :  uterus  enim  geminus  efi  . 

Sicché  dunque  fi  può  dir  con  ragione  ,  che  il  Polfo 
efprima  con  tutta  chiarezza  ,  ed  evidenza  quefta  divi¬ 
sone  diretta  dei  lati  dell’  uman  corpo  ,  e  che  giuno-a  a 
pofttivamente  realizzare  tutto  ciò  ,  che  una  lunga  ,  e^fi- 
ticofa  offervazione  ,  aveva  già  fatto  congetturare  ,  o  per 
lo  meno  aveva  mefto  a  portata  di  dover  congetturare  fopra 
di  un  tale  articolo  .  E  quand’  anche  tra  ÌMnnumerevoli* 
che  abbiamo  annotati  »  niun  altro  vantaggio  fi  potefle  aftì- 
curare  dalia  moderna  dottrina  dei  Polfi  ,  che  noi  andia¬ 
mo  esponendo  ,  io  credo  »  che  quello  folo  fia  ballante 
per  aimoftrare  la  folenne  ingiuftizia  di  coloro  ,  che  pie¬ 
ni  di  fe  fteffi  ardifeono  ancora  di  diforezzarla  e  di  ca¬ 
lunniarla  ,  * 

CAP-  XI- 

DEI  POLSI  COMPOSTI. 

PEr  quanto  chiari  ,  ed  evidenti  compajano  fui  Polfi 
i  caratteri  degli  organi  ,  che  fono  polli  in  una  ecce¬ 
dente  attività  rifpetto  agli  altri  ;  non  però  »  principal¬ 
mente  nelle  malattìe  s’  incontrano  dei  cali  »  e  molto  fre¬ 
quenti»  nei  quali  più  organi  infteme  fono  obbligati  ad 
agire  fuori  della  confueta  proporzione  .  Polfi  compofli 
pertanto  fono  quelli  »  che  didimamente  rapprefentano 
al  tatto  piu  caratteri  organici  infteme  cagionati  dall’  af- 
fezione  attuale  ,  o  prqftìma  di  più  organi  infteme  .  Que¬ 
lli  Polfi  fi  ponno  chiamare  ancora  combinati  ,  eflendo 
f)errftosl  ^*re  •>  h  appello  dei  Polli  femplici  »  i  quali 
conliftono  fempre  ,  come  abbiamo  óftervato  finora  ,  nell' 

a  dei  loro  proprj  caratteri  .  Sarà  bene  per 
facilitare  la  cognizione  •>  ed  abituare  i  Lettori  all’  eferci- 
21  °.  dell’  offerv  azione,  di  fpiegare  la  Teoria  con  la  de¬ 
scrizione  di  piemie  di  tali  combinazioni . 
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POLSO  COMBINATO 

Di  Capitale ,  e  d’ Iute (ìtr.ale . 

QUefto  Polfo  compofto  offervafi  fovvente  negl’  infer- 
mi  in  quei  giorni ,  che  ad  efli  fi  apprefla  qualche 
Medicina  purgante,  o  ancora  nei  primi  giorni  di  qual¬ 
che  diarrèa  .  Si  fente  in  tali  cafi  immediatamente  il  Pol¬ 
fo  Capitale  affai  didimo  ,  al  quale  per  intervalli  l'opra- 
giunge  1’  inteflinale  ,  e  quell"  ultimo  carattere  paffa  affai 
rapidamente  fotto  le  detaTcome  un  picciolo  filo  a  guifa 
di  un  lampo  fenza  debilitar  punto  il  carattere  del  Ca¬ 
pitale  . 

Io  qffi  prego  i  Lettori  a  riflettere  quanto  una  tal 
relazione  di  caratteri  di  Polfo  combini  ,  e  convenga  con 
tutto  ciò  ,  che  1’  efperienza  di  tutti  i  fecoli  ha  infegnato 
ai  Medici  di  dovere  nelle  malattìe  di  Capo  aver  un  forn¬ 
irlo  riguardo  allo  flato  degl’  inteftini  .  Una  tale  combi¬ 
nazione  ferve  di  prova  alia  verità  dell’  importanza  dell’ 
Arte  Sfygmica  ,  poiché  niffuna  cofa  può  mai  tanto  pro¬ 
vare  la  ftabilità  d"  un  nuovo  trovato,  quanto  la  coeren¬ 
za  di  effo  con  tutto  ciò  ,  che  fi  era  offervato  avanti  la 
di  lui  invenzione  . 

Altre  volte  quefto  carattere  interinale  fembra  che  fia* 
fingolarmente  modificato  nel  fuo  affociamento  con  il  ca¬ 
pitale  ;  ed  in  tal'  cafó  rapprefenta  una  fpecie  di  ferie  di 
piccioli  corpi  rotondi  delicatiffimi,  che  di  tempo  in  tem¬ 
po  vadano  circondando  fpiralmeme ,  oflìa  in  forma  dii 
vite  F  arteria  ,  la  quale  però  ritiene  collantemente  il  ca¬ 
rattere  capitale  quantunque  un  poco  infievolito  •  Quella 
ferie  di  piccioli  corpi  rotondi  ,  che  comincia  ordinaria¬ 
mente  nell’  intervallo  dei  medio  ,  e  dell"  indice  ,  fembra 
moverfi  per  fezioni  di  una  fommità  di  vite  ,  come  fi  è 
detto  di  fopra  ,  intorno  al  cilindro  dell"  arteria  .  Il  Pol¬ 
fo  in  quelli  cafi  è  elevato  con  un  poco  di  commozione  v 
<e  di  turbamento  ;  ma  quella  non  è  ,  che  una  varietà,  men¬ 
tre  fempre  i  caratteri  proprj  dell"  Intellinale  ,  e  del  Ca¬ 
pitale  fi  fanno  fentire  o  alTìeme  ,  o  alternativamente  ,  ai 
quali  fa  d"  uopo  aver  riguardo  per  ben  diftinguere  quella 
fpecie  di  Polfo  coni  pollo  ® 
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DEL  POLSO  COMPOSTO 

Di  Uterino >  e  à’  Inteftinale . 

L’  Uterino  è  Tempre  più  rimarchevole  in  quella  coni- 
poliziotte  di  polfo  ,  ecl  uiando  qualche  poca  atten¬ 
zione  li  rimarca  I’  inteftinale  ^  che  rende  1’  eftremita 
dell’  arteria  fotto  1’  indice  molto  più  riftretta,  e  deprefia, 
che  non  fuole  effere  nel  femplice  uterino  ,  e  che  presen¬ 
ta  di  tempo  in  tempo  il  picciolo  ago  ,  o  dardo  o  f pilla 
cne  abbiam  detto  effer  proprj  cieli’  inteftinale  ,  e  di  pi* 
li  trova  in  quello  Polfo  un’  ineguaglianza  fenfibile  ,  che 
ritorna  ad  ogni  feconda»  o  terza  pulfazione  »  e  che  palla 
talora  all’  intermittenza  .  Tutti  i  Polft  d’  Emorragia,  per 
quanto  fieno  combinati  con  gli  altri,  fi  rendono  Tempre 
rimarcabili  d1  una  maniera  alfai  feribile  .  Si  olferva 
ancora  ftil  Polfo  di  alcune  Donne  mal  regolate,  e  che  al 
cominciamento  ,  o  al  finire  della  loro  meftruale  evacua¬ 
zione  rifentono  dolori  di  tefta  ,  che  il  carattere  capitale 
del  Polfo  attrae  ,  ed  innalza,  per  cosi  dire,  il  carattere 
dell’uterino,  e  lo  converte  quafi  in  nafale  ,  e  quello 
fi  olferva  quafi  collantemente  in  quelle  Donne  ,  che  get¬ 
tano  fangue  per  la  bocca  ,  o  per  il  nafo  nelle  circoftanzc: 
di  melimi  fofpefì  ,  o  affai  fcarfi  . 

Generalmente  parlando  le  ci  reattanze  proprie  del  Poh* 
fo  fuperiore  ,  la  pratica  fatta  fulla  natura  ,  e  fu  i  prò-" 
grefli  delle  pulfazioni  >  e  più  di  tutto  Tulle  modificazio¬ 
ni  proprie  ai  caratteri  individuali  dei  Polfi  ,  che  abbiamo, 
deferitti  ,  e  delineati,  devono  ballare  ad  un  Medico  at¬ 
tento  per  ben  difeernere  tutte  le  differenti  fpecie  di  Polli 
compofti ,  che  più  frequentemente  s’  incontrano  dell’ 
efercizio  della  Medicina,  e  perciò  fembra  non  effem 
punto  di  bifogno  di  ulteriori  efempj.,  o  fpiegazioni  fo- 
pra  d’  un  tale  articolo  .  . 

Il  Tempre  lodevole  Mr.  Bordeu  ha  trattato  a  parte  dei 
Polfi  combinati,  e  complicati  nelle  Tue  ricerche  intor¬ 
no  al  Polfo  critico  ,  lìccome  abbiamo  a  fufficienza  fopra 
efpofto  :  ma  1’  addizione  fatta  da  Mr.  Foitquet  ,  e  le  più 
recenti  offervazioni  fopra  dei  Polli  organici  apportano  a 
vero  dire  ,  affai  più  di  luce  a  quella  parte  delPArte  Sfy ga¬ 
mica  .  Di  tatti  nel  metodo  ,  che  noi  abbiamo  addotto  y 
e  colle  diftinzioni  dei  caratteri  effcnziali  dai  caratteri  ac¬ 
cidentali  retta  pienamente  ftabilito,  che  in  tutti  i  Polfi 
compofti  i  primi  perfiftono  nella  loro  forma  ,  e  con  i  loro 
specifici  attributi ,  c  che  fe  1’  uno  arriva  ad  ofciuai.c  5  o 
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mafcherare  lf  altro  9  ciò  fuccede  per  lo  fpazio  dì  qualche 
pulfazione  9  dopo  Té  quale,  il  carattere  m  afeli  arato  (coper¬ 
tamente  appare  nelle  fufTeguent*  r  c  queilu  ritorno  inter¬ 
calare  di  caratteri  non  richiede  ,  fe  non  che  un  cert’  or¬ 
dine  ,  e  una  certa  coftanza  per  flabilire  la  certezza  dei 
lignificati  -,  e  degl*  indizj  ,  che  il  panno  ricavare  da  que¬ 
lla  fpecie  di  Polfi  . 

Una  tal  legge  intorno  alla  diflinzione  ,  o  percezione 
di  ciafcheduno  dei  caratteri  combinati  non  è  pertanto 
aiToiuta  cosi  ,  che  non  fia  foggetta  a  qualche  eccezione  * 
la  quale  però  ,  come  abbiam  detto  altrove  ?  non  deve 
fervire  agl’  ignoranti  maledici  per  far  contrailo  alla  {la¬ 
bilità  dell’  Arte  Sfygmica ,  e  delle  ferme  fue  leggi  . 
Offcrvafi  pertanto  -,  che  in  qualche  Polfo  i  caratteri  -,  che 
concorrono  alla  di  lui  compofizione  s'  attemperano  re¬ 
ciprocamente  1’  uno  con  1’  altro  a  fegn©  di  renderli  en¬ 
trambi  nevoliffimi  ;  Altre  volte  vi  fono  delle  fpecie  di 
Polii  fubintranti  ,  cioè  a  dire  ,  nelle  quali  molti  carat¬ 
teri  fi  complicano  in  quella  guifa  -,  che  fi  complicano 
i  caratteri  dell’  Alfabeto  a  formare  le  zifre  de'  figilli  ; 
e  quindi  è  -,  che  in  tai  cafi  ila  il  Medico  coftretto  a 
ricorrere  ili  qualche  maniera  all’  i  n  t  er  p  e  trazio  ne  del  li¬ 
gnificato  ;  come  per  quanto  conoftiamo  ì  caratteri  del 
noilro  Alfabeto  9  e  per  quanto  lappiamo  leggere  ,  ci  ri¬ 
corriamo  quando  ci  fi  preferita  lotto  gli  occhi  qualche 
zifra  di  caratteri  complicati  compofta  per  intenderne 
il  lignificato  .  Tali  caratteri  da  qualche  Autore  de’  più. 
moderni  vengono  chiamati  molli  uofi  -,  ed  anonimi  ,  e 
fono  giudicati  da’  Sigg.  Vipareus  ,  La  Foffe  -,  Bruni-,  Salen - 
fon  ,  Ledercb  ,  Dupnicb  -,  Boinel  ,  e  da  altri  ,  come  infer- 
vibiìi  alio  ilabilimento  de’  progno  ilici  9  e  fanno  di  elfi 
una  ben  giuda  diflinzione  dai  Polfì  -,  che  fi.  chiamano 
d’  irritazione  .  Offerva  a  quello  propofito  Mr»  Fouquet  9 
che  la  maggior  parte  degli  Uomini  dediti  alla  crapola, 
e  la  più  parte  de’  mendici  -,  che  vanno  negli  Ofpitali 
hanno  naturalmente  i  Polii  così  complicati,  ed  imbarazzati 
cotanto,  che  frequentifiimamente  fi  ritrovino  in  effi  mo- 
flruoft  -,  ed  anonimi  ,  Pretende  1’  Autore  ,  che  ciò  nafea 
da  un  deterioramento  acquisito  0  per  la  crapola  ,  o  per 
le  miferie  dagli  organi  delle  perfone  fuddette  ,  ofiìa  da 
una  fpecie  di  modificazione  ,  di  piegatura  ,  oilia  di  oon- 
fuetudine  ,  che  hanno  prefo  gli  organi  medefimi  in 
ragione  del  genere  di  vita  ,  che  menano  tali  infelici  ; 
c  quindi  nafea  ,  che  invano  attender  fi  poffano  fui 
loro  Polfo  i  caratteri  fifiì  3  ed  c densi  al  i  di  clTo  9  an- 
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che  nei  corfo  delle  malattìe ,  Veramente  quella  indu¬ 
zione  del  Sig,  Fouquet  merita  un  efame  ulteriore  ,  quan¬ 
tunque  T  efperienza  ne  porga  qualche  motivo  di  accor¬ 
darli  con  efTa  ;  poiché  di  fatti  vediamo  ,  ed  io  ho  co¬ 
llantemente  più  volte  offervato  ,  che  nei  crapuloni  -, 
nei  gran  bevitori  ,  e  ne’  poveri  le  malattìe  ilìelTe  non 
meno  che  i  Polli  prefentano  al  Medico  offe  ivate  re  del¬ 
le  irregolarità ,  e  de’  fconcerti  tali  ,  che  le  rendono 
difticililTime  a  poterne  fare  di  effe  adeguati  giudicj  . 
Ognun  vede,  che  tutti  quelli  accidenti,  e  le  caule 
medelìme che  di  eflì  adduciamo  combinano  appieno 
con  i  principi'  generali  della  Teoria  Medica  ,  che  nella 
nota  al  Cap.  I,,  e  qua ,  e  là  per  tutto  il  corfo  dell’ 
opera  abbiamo  procurato  di  andare  indicando  ,  e  quindi 
ogni  giudo  eftimator  delle  cofe  deve  Ricavare  un  argo- 
memo  intorno  alla  verità  della  medefima,  ed  intorno 
all'  utilità  ,  anzi  per  dir  meglio  ,  alla  neceffità  deli’  in¬ 
fluenza  ,.  della  Teoria  fulla  pratica  ,  poiché  ricavali  a 
prima  villa,  che  tutte  quelle  eccezioni,  o  fiano  acci^- 
d’enti  fi  devono  riferire  a  certe  idìolìncrafie  ,  o  fiano 
particolari  temperature  ^  ed  allora  nel  metodo  noftro 
non  fono  che  eccezzioni  ,  ed  appendici  alla  legge,  eguali 
a  moltiffime  altre  ,  che  o  naturali  ,  o  acquifite^lì  ritro¬ 
vano  negl1  individui  umani.  Quante  varietà  nella  fezio- 
ne  de’  Cadaveri  ^  non  ne  prefenta  ella  la  Notomia  me- 
defima  fotto  gli  ocelli  ,  e  fotto  lo  fcalpello  ?  e  perciò 
dunque  dovrem  dire  ,  che  la  Notomia  non  Ila  neceffaria 
alla  cognizione  dell’  Uomo  ?  Poffono  ta!i  accidenti  an¬ 
cora  effer  prodotti  dalla  natura  medefirna  ,  e  dal  fondo 
della  malattìa  ,  e  delle  rivoluzioni  troppo  accelerate  , 
c  confufe  ,  che  in  certi  tempi  di  effa  fopravvengono  , 
cd  allora  tali  Polfi  appartengono  al  Polfo  generico  d’  ir¬ 
ritazione  ,  e  convulfivo,.  del  quale  abbiamo  di  fopra  ra¬ 
gionato;  fpecie  di  Polfo,  che,  come  abbiamo  veduto, 
e  un  effetto  della  fenlìbilità  perturbata  di  tutto  il  corpo 
infieme  ,  e  nel  quale  non  farebbe  poffibile  trovarli 
1'  efpreffione  didima  de’  particolari  caratteri  organici  ,  che 
elìdono  bensì  ,  ma  efidono  confidi  . 

L’  attenzione  però  ,  e  la  deftrezza  della  manualità 
intorno  a  quell’  arte  può  condurci  a  diftinguere  per  fino 
a  quattro  differenti  caratteri  fopra  un  Polfo  medefimo* 
Per  arrivare  però  ad  una  tale  cognizione  fa  d'  uopo 
d’  un  l  ungo  eterei  zio  per  formarli  un  pieno  poffeffo 
della  diilinzione  dei  caratteri  femplici  fuccennati  .  In* 
quedi  cali  9  c  particolarmente  di  Polli  tompodi  fa  d*  uo- 

S  a. 
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po  d’  è  {plorare.  entrambi  i  Polli  ;  poiché  affai  di  fòv  ven¬ 
ie  i  caratteri  effenziali  fi.  trovano  in  entrambi  ripartiti, 
e  1'  uno  deve  fupplire  ali’  altro  ;  e  non  devefi  mai  de,^ 
terminare  in  quella  parte  ,  fe  non  fé  combinando  a  file- 
me  ,  e  ben  calcolando  ciò  ,*  cMe  entrambi  uniti  offra- 
no  al  tatto  ;  regolandoli  fui  carattere  piu  efpreffo  , 
più  collante  ,  e  più  dècifo  per  determinare  la  preferen¬ 
za  delle  indicazioni ,  che  fi.  devono  adempire  per  il 
bene  dell?  infermo  • 

I  Polli  componi  denotano  non  folamente  le  affe¬ 
zioni  attuali  di  più  organi  infieme  ;  ma  ancora  ,  come 
abbiamo  fopra  accennato  ,  un  affezione  profiima  a  fuc- 
cedere  negli  organi  medefimi  .  Di  fatti  arriva  affai  fov- 
v-ente  trovare  un  ammalato  che  non  fi  lagnale  non  fe 
delle  trilli  fenfazioni  ,  che  appartengono  ad  un  fol  or¬ 
gano  ,  e  che  il  Pollo  nei  medefimo  tempo  indichi  una 
p.ofitiva  affezione  di  qualche  altro  .,  ed  allora  fe  i  ca¬ 
ratteri  di  quell1  ultimo  organo  perfeverano  collantemen¬ 
te  fui  Polfo  ,  può  il  Medico  afficurarfi  9  che  l1  amma¬ 
lato  non  tarderà  molto  a  fentire  delie  nuove  mo¬ 
le  11  e  fenfazioni  ,  o  de1  nuovi  dolori  9  q  fintomi  ,  che 
compiranno  il  prefaggio  fomminillrato  dagl1  infallibili 
effenziali  caratteri  del  Polfo  .  Una  tale  offervazione  co¬ 
llant  iffi  ma  ,  e  frequentemente  da  me  verificata  è  egual¬ 
mente  applicabile  ai  Polfi  femplici  ,  cioè  a  dire  ,  a  quelli, 
che  indicano  l1  affezione  profiima  d1  un  fol  organo,  la 
quale  quantunque  efifta  ,  non  fiali  ancora  fatta  fentire  all’ 
infermo  medefimo  .  Ed  ecco  in  ciò  pure  una  conferma 
del  celebre  ,  e  più  volte  rammemorato  ammaeftramento 
d’  Ippocrate  Morbi  Qaulatim  finnt  ed  una  conferma  delle 
predifpofizioni ,  che  fi  danno  negli  organi  "particolari  de¬ 
gl*  individui  refpettivamente  alia  loro  fufcettibilità  per 
le  malattìe,  la  quale  corre  Tempre  in  ragione  diretta  delia 
fenfibilità  o  naturale,  o  acquifita  da  uno  o  più  organi 
dell1  individuo  ,  che  infermali.  Principio  quanto  ffabile, 
c  vero  ,  e  quanto  feguitato  dall1  antica  Medicina  ,  altret¬ 
tanto  paffato  in  obbìivione  da  che  fi  è  cominciato  a  cre^ 
dere  ,  che  la  vita  dell1  uomo  confiffa  nella  circolazione 
del  fangue  ,  che  nel  f angue  viziato  confinano  le  malat¬ 
tìe  ,  e  che  per  dare  un1  apparenza  di  verifimile  a  tali  in- 
fufiiftenti  principi  fi  fono  immaginate  tante  mfufiìflenti 
acrimonie  d’  umori  incompofiibiii  all1  umana  natura  . 

E1  ancora  offerva2ione  collante  di  molti  Autori  di 
Medicina  ,  e  della  quale  io  pure  ne  fono  afficurato  colf 
efperienza  j  che  le  cavate  di  fangue  ?  e  F  Emètico  acce?* 
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èrano  affai  fòvvente  lo  fvilluppo  di  quelle  feniazioni 
"ardive  ,  che  molte  volte  fopite  ingannano  ,  ed  effi  ,  evi 
l\  Medico  .  E’  pertanto  prudenza  d’  un  oilervatore  y  che 

ncontra  tali  Polfi  comporti  nell’  Infermo  >  il  non  pre¬ 
cipitare  giudici  >  nè  ordinazioni  ;  poiché  con  i  primi  ar¬ 
rischia  1’  inconveniente  di  dar  materia  a  certe  perfone  in¬ 
ter  e  fiat  e  a  contradire  tutte  le  co fe  più  ficure  da  effe  non 
conolciute  ,  di  accufare  per  incerta  un’  arte  ,  elle  non 
per  altro  è  incerta  ,  fe  non  perchè  noi  ignoriamo  la  cer¬ 
tezza  di  effa ,  In  fecondo  luogo  il  precipitare  opera¬ 
zioni  ^qualunque  fieno,  inclufe  anche  quelle  ,  che  ap- 
preffo  il  volgo  ignorante  paffano  per  le  piu  innocenti  , 
e  precipitarle  prima  di  avere  di  effe  1'  indicazione  della 
natura  (  la  quale  o  per  il  mezzo  dei  Polii  ,  o  per  il  mez¬ 
zo  dei  fintomi  diverfi  >  che  comparirono  ,  parla  chiara¬ 
mente  al  Medico  y  che  ha  apprefo  ad  intendere  il  di  lei 
linguaggio  )  è  fempre,  e  poi  fempre  un  vero  operare  da  cie¬ 
co,  ed  un  fcherzar  da  Bambino  nella  vita  degli  Uomini  * 
Won  farà  mai  abbastanza  ripetuto  ,  che  per  formare 
un  giudizio  giurto  ,  e  prudente  nella  Medicina  ,  e  par¬ 
ticolarmente  nelle  nuove  fcoperte  di  elfa  ,  non  baila  at- 
taccarfi  con  1’  animo  di  maldicenza  a  qualche  inganno  , 
che  poffano  aver  prefo  coloro  ,  che  fono  i  primi  ad  in¬ 
dicare  le  nuove  Strade  per  perfezionarla,  oppure  di  con¬ 
tentarli  delle  altrui  relazioni  ben  fpeffo  contrarie  alla 
verità  ,  e  fu  di  tali  ingioili  antecedenti  condannare  per¬ 
fidamente  Q  una  nuova  difcoverta  ,  o  il  valore  d’  un  Me¬ 
dico  ,  che  fi  affatica  a  difingannare  il  volgo  dei  pregiu- 
die]  y  nei  quali  a  fuo  danno  è  involto  intorno,  alla  fua 
falute  :  Poiché  una  tal  forma  di  giudici  ,  che  troppo  è 
in  coftume  ,  particolarmente  preffo,  le  Perfone  autorevo¬ 
li  ,  che  non  fanno  prenderfi  la  pena  di  ben  verificare  le 
cofe  prima  di  pronunciarle  ,  e  che  prendono  poi  quan¬ 
tunque  affai  fuor  di  propofito,  e  fpeffo  fuor  dell’  Quello) 
per  punto,  d’  onore  di  f ottenerle  con  tutta  1’  impegno  loro 
autorevole  pronunciate,  che  le  abbiano;  è  una  delie  prin¬ 
cipali  caufe ,  per  le  quali  1’  importantiffima  arte  della 
Medicina  è  ancora  incerta  ,  e  bambina  r  e  per  le  quali 
anche  nelle  Città  più  colte  1’  impostura  di  effa  prevale 
alle  fode  cognizioni  ,  e  per  le  quali  i  Medici  afficurati  da 
una  tal  forma  ingiurtiflìma  di  giudicio  ,  che  fajfi  fopra  di 
lo  ro  ,  fi  fanno  arditi  a  pretender  fempre  fenza  giammai 
far  Studio  veruna  per  meritare  gl’  impieghi  pretefi  .  Dì 
fatti  effendo  per  quali  tutta  1’  Italia  in  mano  di  tali  au¬ 
torevoli  Perfone  V  installazione  a  tali  impieghi  de'  Medici* 
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c  non  e fifendo  fificamente  per  una  parte  poflìbile  ,  che  effe 
giudichino  rettamente  di  una  cofa  ,  che  non  conofcono  y 
e  per  altra  elfendo  pure  impedìbile  che  quelli  ,  che  fe¬ 
ri  amen  te  fi  occi  pano  a  farfi  un  merito  vero,  polfano  per¬ 
dere  il  tempo  a  coltivare  quei  mezzi  ,  che  per  ufo  fono 
refi  neceffarj  per  ottenere  V  impiego  ,  ne  deve  nafcere 
per  neceffità  fifìca  ,  che  ben  di  ràdo  ad  elfo  pervenga  chi 
ha  travagliato  per  meritarlo  ,  ma  bensì  quali  fempre  chi 
fi  è  ben  affaticato  in  pretenderlo  .  E  chi  è  quei  pazzo  , 
che  voglia  intraprendere  un  travaglio  difguftofo  ,  che  al 
fine  le  ridondi  in  danno  ?  Lafcio  a  chicchefiia  il  giudi¬ 
care  ,  fe  la  Medicina  fu  tal  piede  inabilita  debba  deterio¬ 
rare  ,  o  perfezionarfi  .  Tra  gl’  infiniti  efempj  ,  che  po¬ 
trei  addurre  dei  danni  inenarrabili  di  tali  precipitazioni 
di  giudicj  ,  ferva  qui  di  efempio  recentiflìmo  1’  inocula¬ 
zione  ,  la  quale  per  più  di  mezzo  fecolo  ,  come  ognun 
fa  ,  ha  fofferte  le  più  ingiulle  perfecuzioni  dalla  parte 
de'  Medici  intefiati  contro  di  elfa  ,  e  forfè  ancora  dal 
pregiudizio  delle  autorevoli  perfone  da  cofioro  prevenute 
per  fopprimerla  .  Confideriamo  adelfo  ,  che  già  il  Mon¬ 
do  faggio  è  tutto  illuminato  ,  è  perfualo  dell’  ingiustizia, 
che  fi  faceva  a  quello  trovato  ,  confideriamo  ,  dilli  ,  fen- 
za  inorridire  ,  fe  è  poflìbile  ,  quanti  Uomini  in  Europa 
fiano  in  quello  mezzo  fecolo  periti  per  il  vajuolo  ,  e  poi 
confideriamo  di  quale  importanza  lìa  il  follecitarfi  in_ 
tutte  le  Città  a  verificare  con  le  ricerche  più  efatte  quei 
fatti  ,  che  pofifono  condurci  a  un  retto  giudizio  delie_. 
medefime  .  Io  fon  certo  ,  che  aliene  la  dottrina  dei  Polii 
debba  incontrare  in  Italia  (  dove  cerco  il  primo  di  tutti 
di  diffonderla  )  appreffo  coloro  ,  che  pieni  di  fe  ftefii  non 
vorran  tifare  fatica  ad  apprenderla,  moltifiìme  contrarietà, 
e  fo  già  da  quell’  ora  ,  che  dopo  pubblicato  il  mio  Pro¬ 
gramma  fopra  di  quell’  opera  quali  fono  le  maldicenze  , 
che  contro  di  effa  fi  vanno  per  le  Nobili  Cafe  fpargendo 
per  impedire  ,  che  il  Libro  efca  alla  luce  .  Altri  han  det- 
ro  ,  che  quelle  ,  che  io  efporrò  ,  fono  cofe  già  note  /fp- 
$is  ,  &  temporibus  ,  e  che  non  vi  è  Medico  per  ignorante 
che  fiali  ,  che  non  ne  fia  appieno  iftruito  ;  Altri  ,  che 
non  fi  puoi  dire  fui  Polfi  più  di  quello  ,  che  ha  fcritto 
Bellini  ;  Altri  ,  che  fcriverò  al  mio  folito  fottigliezze  im¬ 
praticabili  ,  e  niente  utili  alla  Medicina  ;  Altri  ,  che  io 
cerco  di  mettere  in  contribuzione  la  gente  con  fintile 
inutile  aflociazione  ;  Altri  ,  che  io  non  cerco  ,  che  di 
fare  il  fatirico  difapprovatore  della  buona  pratica  del  fe¬ 
colo  3  e  de’  Profeifori  ;  Altri  poi  cofe  peggiori  degnrve** 
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ramente  di  loro  ,  e  che  a  me  non  conviene  il  ripe¬ 
terle  .  Per  far  vedere  però  a  cofìoro  la  loro  maligna  vo¬ 
lontà  ,  e  per  levare  nello  ileffo  tempo  d'  inganno  quelle 
onelle  perfone  die  dalle  loro  calunniole  impoflure  poi’- 
fono  eiTer  forprefe  ,  lafciandp  a  parte  tutti  i  Scrittori  y 
clie  in  quefta  materia  hanno*  1’  Arte  noftra  illuflrata  ,  e 
che  abbiamo  citati  nel  corfo  dell’  opera  ,  Rimo  bene  di 
qui  eiporre  in  riftretto  i  giudicj  di  molti  Uomini  più 
intigni  di  Europa  intorno  a  quella  nuova  Dottrina  ,  i 
quali  mi  lufingo  ,  che  pofTano  prevalere  alle  maldicenze 
di  coloro  ,  che  malvedono  ,  che  vi  reiti  in  Medicina  a 
fapere  più  di  quello  ,  eh’  effi  fanno  • 

N.  r.  Mr.Aymien  nella  fua  differtaaione  fopra  le  crift 
ne  annuncia  le  oiTervazioni  fatte  dal  celebre  Mr.  Senac 
fopra  dei  Polli  dice  quello  :  II  Polfo  è  (lato  ,  e  fara  Sem¬ 
pre  Iti  regola  de 1  gran  Medici  .....  dice  altrove  :  Si  può 
rimproverare  a'  noftri  Moderni  un  presuntuoso  aborrimento , 
ebe*  ba  portato  il  disprezzo  S°Pra  tntt0  dò  t  che  poteva 
i  fruirli . Inoltre  dice  :  Il  Poi  So  /W/0  ai  buoni  Me¬ 

dici  la  j fede  delle  malattie  ,  le  loro  cauSe  ,  i  loro  dami  ,  le 
loro  riSorSe  ,  Dunque  non  fi  può  pretendere  al  titolo  di  gran 
Medico  ,  S^  s'  ignora  la  dottrina  del  Polp)  .  .  *  •  tale  dot¬ 
trina  s'  ignorerò  Sempre  fe  non  fi  ftudia  giammai  ,  e  piu 
s  ignorerà  •>  Se  fi  cerca  di  calunniarla  ,  e  diramarla  %  Da 
Medicina  non  il  riduce  già  a  cavar  fangue  fenza  limite,  a 
purgar  molto  ,  ad  innondare  gl’  Infermi  di  bevande  ,  ad 
infarcirli  di  lavativi  ,  e  di  Emètici  .  Fa  d1  uopo  cono-, 
feere  i  Polfi  ,  i  quali  fvelando  la  fede  delle  malattìe  ,  le 
loro  caufe  ,  i  loro  danni  ,  le  loro  rifarle  ,  indicano  il 
luogo  ,  al  quale  fa  d'  uopo  diriggere  un  rimedio  ,  la  cau- 
fa  ,  che  lì  deve  combattere  ,  ed  in  confeguenza  la  natu¬ 
ra  del  rimedio  ,  che  deve  preferirà  .  Se  la  cola  fojfife  al¬ 
trimenti  ,  perchè  mai  tutti  i  Medici  tali  ano  il  Polfo  ì 
Che  fi  direbbe  di  un  Pilota  ,  che  non  voleffe  fervirlì. 
deila  Bulfola  ,  o  non  fapeffe  fervirlì  di  elfa  ,  e  che  frat¬ 
tanto  fi  vantaffe  ,  io  fono  il  m  iglior  Pilota  de  rii  altri-,  io 
fon  di  tutti  il  più  accorto,  io  fon  di  tutti  il  più  onefto; 
i  miei  comprofeffori  ,  che  confultano  la  Buffola  fono 
gente  fanatica  ,  e  poco  oneita  ,  e  fopra  tutti  coloro  ,  che 
coiitribuìfcono  a  mettere  una  tal  Buffola  di  moda  , 

Quelli  non  fono  miei  fentimenti  ,  ma  tutti  ,  come 
ho  detto,  del  celebre  Senac  ,  e  di  Mr.  Aymien  ,  ond’  è 
che  per  quella  parte  fpererei  di  non  effere  accufato  di 
fatirico  .  .  _ 

N,  1,  L’  illuftre .  Sig.  Vanfwieten  nei  Commenta^ 
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agli  Aforifmi  di  Boerraave  Tomo  IL  part  a.  ,  e  nel  T'o* 
mo  IV.  partea.  loda  fommamente  la  nuova  fcoperta  in- 
torno  ai  Polli  Meretur  rei  dignità*  ,  die' egli  ,  che  tutti 
i  Medici  concorrano  ad  illnftrare  una  tale  Dottrina  ,  di 
più  egli  porta  delle  offervazioni  coerenti  ad  ella  ,  ed  in 
confermazione  di  effa  . 

N.  3.  L’ Illuftre  Alierò  nel  II.  Tomo  della  fua  Fifio« 
logia  pag»  179,  dice  :  L*  autore  delle  ricerche  ha  innalza - 
t°  fu  i  fondamenti  di  Solano  un  edificio  più  vafto  ,  e 
demente  coftruito  ,  cb'  è  manifedamente  fuo  proprio  ,  e  del 
quale  la  firuttura  è  ferma  cotanto  e  (labile  ,  che  non  può 
efjere  in  ninna  maniera  rinverfat a  .  Avvertali  ,  che  è  il 
Sig.  Alierò  che  parla,  e  che  niuno  più  di  lui,  per  effec 
confe/guente  alla  fua  vaftifììma  ,  ed  eruditiiìima  Fiiìolo- 
già,  dovrebbe  elTer  contrario  alla  dottrina  dei  Polfi  .  Ma 
gli  Uomini  grandi  riconofcono  il  merito  delle  cofe 
per  quanto  effe  fieno  contrarie  alle  loro  preventive* 
opinioni  . 

N.  4.  Mr.  Le  Camus  celebre  Medico,  e  Regente  della 
facoltà  di  Parigi  nel  fuo  giudicio  inferito  nel  Giornale 
Economico  Ottobre  1756.  oltre  infinite  iodi  fatte  a  Mr.Bor- 
deu,  dice,  che  tale  Dottrina  merita  gli  elogi  non  iolo 
di  tutta  la  Repubblica  delle  lettere  ,  ma  di  tutti  gene¬ 
ralmente  gii  Uomini  ;  che  i  lumi ,  che  fi  ricavano  dall* 
e fp! orazione  dei  Polli  fiffano  le  forgenti  delle  indica¬ 
zioni  ,  e  danno  un  perpetuo  bando  a  queir  ignorante 
dannofo  arbitrario  ,  che  regna  nella  Medicina  .  Dice  di 
più  quello  fapiente  Medico  :  la  febbre  è  Tempre  uno  sfor¬ 
zo  della  natura  intenta  a  liberarli  da  ciò  che  la  oppri¬ 
me  .  Quello  sforzo  fi  riconofce  fui  Polfi  ,  nei  quali  il 
movimento  è  alterato  ,  e  lì  conofce  per  caratteri  fipeep* 
fici  ,  che  denotano  una  culi  più  0  meno  vicina.  Que¬ 
lla  è  una  gran  parte,  di  ciò  ,  che  a  noi  infegna  la  nuo¬ 
va  Dottrina  de’  Polli  ,  la  quale  oggidì  accende  una 
nuova  luminofa  face  a  tutti  quei  Medici  ,  che  non-* 
odian  la  luce  . 

N.  5.  Mr.  de  Vadermonde  celebre  Medico,  ed  autore 
del  giornale  di  Medicina  fin  dal  1758.  dice  non  v’  b 
oggidì  Perfona  ,  che  ignori  il  rumore  fparfo  per  tutta  la 
Francia  a  cagione  della  nuova  Dottrina  de’  Po-fi  ,  la 
verità  dei  fatti  inconteftabili  afficura  e  1’  Autore  delle 
ricerche  ,  e  la  di  lui  Dottrina  da  qualunque  calunnia  • 
L’  autore,  ad  onta  dell’  invidia,  trova  molti  approvatori 
tra  gli  fleffi  Medici  ,  e  molti  hanno  interamente  addot- 
Jtato  il  di  lui  iiftema  «  Noi  ammiriamo  in  effo  i  giufti* 
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e  grandi  punti  di  villa ,  che  prende  ad  efaminare  la—- 
quantità  delle  di  lui  cognizioni,  e  la  maniera  femplice 
cd  oneiia  di  efprimerfì  ecc. 

N.  6.  Mr,  Lavirot  nel  giornale  de'  Sapienti  Feb~ 
brajo  1757.  dopo  aver  defcritta  la  ftoria  dei  progreiTi  di 
tale  dottrina  da  Solano  fino  a  Bordeu  ,  conchiude  quan¬ 
do  r  Autore  non  aveffe  fatto  altro  ,  che  fvegliare  1’  a-- 
tenzione  degli  Uomini  fopra  tale  materia  ,  avrebbe  acqui-’ 
flato  con  ciò  folo  un  legittimo  diritto  alla  riconofcenza  di 
tutta  rumanità.  Non  è  poflìbiie  il  giungere  alle  nuove  di- 
fcoverte  le  non  fallì  un  grande  sforzo  di  fpirito  per  innal  ¬ 
zarli  fopra  la  sfera  delle  idee  volgari,  e  comunemente 
addottate  ,  e  fe  fi  trova  ,  che  autori  di  tal  genio  fi  abban¬ 
donino  qualche  volta  un  po  troppo  alla  vivacità  della 
loro  immaginazione  ;  bifogna  però  render  loro  quella 
giullizia  ,  che  lo  fanno  per  didaccarfi  da'  conofciuti  er¬ 
rori  comuni  ,  qualora  però  non  pretendano  di  flabilite 
le  cofe  fenza  il  fondamento  dell*  efperìenza  ,  e  della  of~ 
fervazione  .  Quanto  è  contrario  il  fenrimeiato  del  Sig.Van- 
dermonde  da  quello  di  alcuni  Sapienti  di  moda  ,  che_* 
prefumono  non  dovei  fi  riportare  alla  Medicina  ,  che  ciò* 
eh'  è  {'oggetto  alle  leggi  della  Meccanica  ! 

N.  7.  Mr.  Michel  autore  di  nuove  olfervazioni  fui 
Polfo  fi  fpiega  in  quelli  termini  in  più  luoghi  .  La  Dot¬ 
trina  del  Polfo  è  una  Dottrina  infallibile  ;  effa,  ben  fvil- 
Hippata  che  fia  ,  forma  un  fillema  di  pratica  il  più  bei¬ 
lo  ,  il  più  femplice  ,  il  più  fodo  ,  il  meno  foggetto  ad 
errori  di  quanti  fiano  giammai  {lati  in  voga  ,  o  di  quanti 
lo  fiano  oggidì  .  Ella  infegna  a  dillinguere  i  cafi  ,  nei 
quali  T  arte  può  operare  fenza  danno  ;  da  quelli  ,  nei  quali 
fa  d*  uopo  ripofarfi  interamente  falla  natura  .  Ella— 
fomminiilra  le  indicazioni  più  certe  per  1’  applicazione 
de'  rimedj  .  I  Medici  non  mai  abbastanza  potranno  ap¬ 
plicarli  ad  una  tal  conofcenza  ,  che  toglie  interamente 
tutti  i  dubbj  ,  e  tutte  le  contradizioni  ,  che  apportano 
le  Teorie  comuni  .  I  lumi  che  li  cavano  dall’  efame 
dei  Folfi  conducono  il  Medico  ad  una  pratica  ficura  .  II 
mio  efempio  fpero  •>.  che  incoraggirà  tutti  gli  altri  più 
abili  di  me  ad  affaticarli  per  rendere  a  tutti  fenfibile 
r  utilità  ,  la  folidità  ,  e  la  vada  dillenfione  d’  una  tale 
feienza  fconofciuta  a  Parigi  ,  ed  a  Mompellieri  avanti 
P  Autore  delle  ricerche  . 

N.  8.  Mr.  Betbeder  Profeffore  di  Medicina  a  Bordeaux 
in  una  fua  lettera  inferita  nel  Mercurio  di  Francia  in 
Maggio  1757.  3  dice:  Non  mi  l  mai  arrivata  alle  mani 
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opera  più  a  propofìto  ,  che  quella  delle  ricerche  fopra 
i  Polfi  •  io  era  dato ,  allora  che  la  ricevei  ,  nominato 
Medico  deirOfpitale  di  quella  Città  ,  e  perfuafo  di  tro¬ 
vare  in  efia  delle  nuove  riforfe  per  ajuto  degli  amma¬ 
lati  a  rne  commeffi  ,  ledi  ,  e  con  maggior  piacere  riledi 
quello  libro  ,  ed  ebbi  più  occafioni  di  verificare  io  ileffo 
la  maggior  parte  delle  olFervazioni  in  effo  contenute  v 
e  più  d’  una  volta  io  ho  prevenuto  i  miei  infermi  delle 
loro  interne  irritazioni  ecc.  ed  a  vero  dire  una  tal  ope¬ 
ra  mancava  ancora  alla  Medicina  . 

N  9.  Nello  fleffo  Mercurio  di  Francia  del  mefe  di 
Giurilo  1759.  fi  riportano  di  un  anonimo  dieci  ofierva- 
sioni  confìrmanti  la  verità  della  nuova  Dottrina  de’Polfw 
Quantunque  queir  anonimo  confeilì  pianamente  di  avere 
dei  riguardi  particolari  (  faranno  forfè  delle  confuete 
intereflate  politiche  de’  Medici  )  che  1’  obbligavano  a  non 
pale  far  e  il  fuo  nome  . 

N.  io.  Il  Traduttore  deir  opera  intorno  ai  Polfi  di 
Mr.  Cochx  ,  che  io  credo  che  fia  Mr.  d’  Abbadìe  dice  ? 
che  V  opera  ,  eh'  egli  traduce  era  fortita  in  Inghilterra  quafi 
nel  tempo  di  quella  delle  ricerche  in  Francia  .  Ond'  è  for — 
prendente  che  due  Autori  lontani  ,  fenza  ejferfi  comunica¬ 
ti  i  loro  punti  di  vifia  ,  avendo  travagliato  accidental¬ 
mente  fui  medejìmo  oggetto  abbiano  fatte  le  medefime  f co¬ 
verte  •  Non  può  negarli  ,  che  quella  non  fia  una  nuova 
vera  dimoftrazione  della  verità  di  quella  Dottrina  ,  ma 
io  credo  ,  che  fia  affai  più  forprend'ente  quello  ,  che 
abbiamo  fatto  vedere  in  tutto  il  corfo  di  quell'  ope¬ 
ra  ,  cioè  ,  che  le  nuove  feo verte  combinano  interamen¬ 
te  ,  ed  interamente  convengono  con  la  Dottrina  dei  Chi¬ 
udi  ,  e  con  tutto  ciò  che  fi  trova  difperfo  negli  Autori 
Europei  ,  che  hanno  fatto  Audio  fui  Polfi  avanti  il  fe¬ 
cole  nollro  .  Se  tali  dimoflrazioni  non  ballano  a  perfua- 
dere  alcuni  y  che  fi  piccano  di  Medici,  io  veramente  per 
.perfuaderli  non  faprei  trovare  altro  argomento  fe  non 
fe  quello  di  Arifiotile  . 

N.  1  £ .  Potrei  qui  addurre  il  giudizio  dì  Mr.  Minu- 
ret  ;  ma  ognun  può  vederlo  alla  voce  Polfo  nel  Dizio~ 
21  ario  Encyclopedico  . 

N.  m,  Mr,  La  Mote,  e  Mr.  Venel  ProfefTori  dell]  Uni- 
verfità  di  Mompellieri  hanno  raccomandato,  agli  Stu- 
diofi  di  Medicina  di  quella  Univerfità,  lo  Àudio  della 
feienza  de'  Polli  .  Mr.  Le  Roy  Profetare  pur  anche  in 
Mompellieri  infide  fommamente  nelle  fue  memorie  /opra 
k  febbri  Tulio  Audio  di  effa  9  Mr»  Chaptal  3  Mr,  D'Algol  & 
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Mr.  D1  Elìret  ,  Mr.  Habbans  ,  Mr.  Gillet  ,  Mr.  Baine  , 
Mr.  Courrege,  Mr.  Piflalozzi,  Mr.  Paul  ,  Mr.  Royes  ripor¬ 
tati*  nel  giornale  di  Medicina  negli  anni  1766.  67.  68.  fo¬ 
no  tutti  fautori  ,  e  lodatori,  e  feguaci  della  Dottrina 

de’  Polli  .  ,  ,  _  . 

N.  13.  D.7 ean  Louis  Roche  nel  1761. ila  dedicata  un  ope¬ 
ra  a  Sua  Maeftà  Cattolica  Regnante  ,  nella  quale  inculca 
la  neceffità  di  avvanzare  per  la  Spagna  tutta  1’  incorni 21- 
ciata  imprefa  dell’  immortale  Solano  . 

Nel  176S.  D.  Francefco  Garzia  Hernandez  ha  intra- 
prefo  lo  fletto  foggetto  per  procurare  gli  avanzamenti 
d’  una  fcienza  così  neceffaria  ,  quantunque  ,  per  quanto 
da  quelle  due  opere  li  ricava  ,  in  Iipagna  non  fi  avelie 
nel  1765.  ancora"  cognizione  veruna  delle  opere  fonile 
fu  di  quella  materia  in  Francia,  in  Inghilterra,  ed  in 
Germania,  delle  quali  abbiamo  parlato. 

Non  parleremo  di  Mr.  Fouquet  ,  fe  non  che  per  di¬ 
re  ,  che  il  di  lui  libro  dedicato  a  Monsignore  il  Duca 
Mi  ’  Choifjol  dim  olirà  quanto  una  tale  Dottrina  flia  al 
cuore  di  chi  è  alla  teda  del  governo  politico  dei  Fopolir 
e  che  invigila  fopra  li  flati  .  Dio  voglia  ,  che  quell'  ope¬ 
ra  mia,  qualunque  fiafi  ,  vada  alle  mani  ,  e  fotto  gli  oc¬ 
chi  di  quelli,  che  precedono  alle  Univerfità  ,  ed  agli 
Of pitali  della  noftra  Italia  ,  e  che  riconosciuta  la  ne- 
■ceffita  di  quefia  parte  perduta  della  Medicina  ,  e  eh’ è  il 
fondamento  della  pratica  ;  virilmente  s'  impegnino  a 
promuoverne  lo  dudio  ,  e  non  fi  lafcino  ,  come  pur  trop¬ 
po  fuccede,  infinocchiare  da  coloro  ,  che  fanno  compa¬ 
rire  di  fomma  neceffità  ciò  ,  che  forfè  è  di  fo'mma  appa¬ 
renza  ,  ma  eh’  effi  coltivano  ,  e  deprezzano  fempre  ciò 
eh'  è  di  vera  foftanza  ,  ma  che  non  conofcono  .  Da  fìa- 
bilita  ,  l’evidenza,  la  neceffità  dell’arte  dei  Polfi  non 
-fono  più  da  metterfi  in  dubbio  :  perche  dunque  non  ri¬ 
cercare  chi  la  infegni  ?  Perchè  non  obbligare  i  Medici 
ad  impararla  ?  Perchè  1’  I  talia  ha  da  effere  ultima  delle 
Nazioni  d’  Europa  a  riconofcerla  ? 

N.  14.  Mr.  Vigarous  in  una  Tefi  foftenuta  nefo 
Scuole  di  Mompelfieri  nel  1760.  ,  dice  :  Tale  effere 
/’  accettazione  ,  che  lei  Dottrina  de  Polfi  ha  .  confluito 
in  quella  celeberrima  f cuoia  ,  che  non  è  p offibile quando 
anche  fi  voglia  ,  il  poter  contradire  all ’  autenticità  di  tan - 

Égli  è  certo,  che  non  vi  puoi  effere  ,  fe  non  che 
i  pazzi  ,  che  fi  rendano  ripugnanti  all’  efperienza.  ,  e  di 
'fatto  quelli  ,  che  negano  la  llabilita  delia  Dottrina  dei 
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Polii  fono  appunto  quelli ,  che  non  folo  non  hanno  que- 
ila  efperienza  ;  ma  che  cercano  tutte  le  firade  di  noli 
metterli  in  occafione  di  doverla  elfo  fare  *  e  che  non  ha 
fatta  d  agli  altri  * 

N.  15.  Nel  giornate  di  Medicina  in  Ottobre  1766.  v’  è 
wna  lettera  di  Mr.  Parade  ,  nella  quale  il  accennano  va¬ 
rie  nuove  offervazioni  fopra  i  Polfi  Interinali  comporti* 
e  complicati  *  e  Mr.  Roux  Medico  celeberrimo  della  Fa¬ 
coltà  di  Parigi  aggiunge  la  fegueme  rifleflìone  a  quella 
lettera.  Noi  efortiamo  Mr,  Parade  di  continuare  a  farci 
parte  delle  fue  ofervazioni  'promettendoli  ,  eh'  effe  avranno 
un  accoglimento  affai  favorevole  da  tutti  quei  Medici  che  ve¬ 
ramente  P  interejfano  ai  progrejji  della  loro  arte  ,  Io  cre¬ 
do  lenza  tema  di  elFer  chiamato  fatirico  di  poter  ag¬ 
giungere  una  confegueii2a  a  quella  rideffione  ,  e  la  con- 
feguenza  fi  è  ,  che  tutti  quei  Medici  9  i  quali  fi  moftre- 
ranno  contrarj  y  in  qualunque  maniera  lo  facciano  y  a  ta¬ 
li  progredì  non  polTano  edere  fe  non  fe  quelli  ,  che  de- 
fiderano  fomentare  V  ignoranza  per  poter  trionfare  con 
r  impoftura  . 

N.  16.  Mr.  Robert  nel  trattato  de'  principali  oggetti 
'della  Medicina  efaggera  con  fomma  vivacità  contro  co¬ 
loro  ,  che  fi  inoltrano  renitenti  ad  uno  rtudio  così  ne- 
ceffario  ^  ed  accufa  d’  inumanità  coloro  *  che  non  po¬ 
tendo  contradare  alla  ftabiliflima  verità  di  tale  dottrina^» 
furbefcamente  s’  ingegnano  di  paffarla  in  ridicolo  . 

N.  17.  Mr.  Strack  Medico  di  S.  A.  V  Elettore  di 
Magonza  riportato  nel  giornale  di  Medicina  in  Genna¬ 
ro  1767,  rapporta  nuove  offervazioni  7  e  colma  di  lodi 
giuftiiTìme  Io  dudio  de’  Polli  >  e  dice  :  eh ’  efjendo  la  dot¬ 
trina  de'  Poi  fi  affatto  oppofia  all '  infuffi  dente  Teoria  Mec¬ 
canica  comune  della  circolazione  del  fangue  >  dalla  pre¬ 
venzione  mal  concepita  di  una  tale  Teoria  ne  nafee  >  che 
ejj'a  paffi  ad  alcuni  per  impedìbile  >  e  che  fi  renda  im¬ 
percettibile  a  coloro  y  che  non  conofco.no .  altro •  in  Medici¬ 
na  ,  che  una  tale  infufficiente  Teoria  ,  Di  fatti  nello.  Hello 
giornale  di  Medicina  lì  trova  *  che  Mr,  Forniè  affai  pieno 
cT  una  tale  Teoria  non  ha  mai  potuto  capacitarli  dell’  uti¬ 
lità  di  quella  de’  Polli  %  e  che  Mr.  Renard  uno  de’  più 
vecchj  Medici  di  Parigi  era  nei  eafo  medefimo  >  e  che 
di  più  quando  dopo  la  fua  morte  li  mife  in  vendita 
la  di  lui  libreria  7  fi  trovò  il  libro  delle  ricerche  piena 
di  nate  a  quello  centra  dicenti  ;  ma  che  per  difgrazìa. 
fi  fono  trovate  tai  note  inintelligibili.  Ecco  che  non 
fona  io  folo  *  che  liconqfca  I’  in  furti  cicuta  del  fide  ma. 
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'meccanico  alla  fpiegazione  dei  feno tu 2 ai  più  o  rv]  dette 
Medicina  .  Tutti  i  Medici  >  che  conofcono  la  dottrina 
eie’  Polli ,  fono  rinvenuti  dagli  errori  del  meccaaiftno  ; 
io  per  verità  ho  avuta  Tempre  della  ripugnanza  per  tale 
ìiilema  ,  e  confetto  di  effere  dato  pazzo  per  non  aver  fa- 
puto  impazzire  della  pazzia  comune  ;  ma  oggidì  mi  tre-^ 
vo  contento,  perciocché  non  ho  dovuta  fare  la  fatica, 
che  fanno  oggidì  i  più  celebri  Medici  d’  Europa  per  rin- 
venire  da  un  fide  ma ,  che  evidentemente  riconofcono 
•infufficìentiflìmo  all’  arte  loro  . 

N.  i&.  Nell’  ifteffo  giornale  di  Medicina  in  Febbraj^ 
•1767.  fi  trova  una  lettera  di  Mr. Robin  Medico  aTotifsì, 
nella  quale  dice  fcrivendo  ad  un  fuo  amico  Medico:  Vi 
r  icordar  et  e ,  caro  mio  Confratello ,  di  quanto  ridicolo  io  cercava 
■coprire  quelli  de ’  noftri  Confondenti  in  Mompellieri  ,  che  cer¬ 
cavano  d'  in  fruir  fi  (itila  Dottrina  de ’  Poljt  *  Devo  pero  dir ~ 
vj  ,  che  quanto  attera  la  mia  ignoranza  ,  e  la  mia  legge¬ 
rezza  mi  rendevano  a  quella  contrario ,  altrettanto  oggidì 
la  mia  propria  vfperienza  me  ne  rende  partigiano  ecc& 
Queda  veramente  è  una  delle  più  onede  confedìoni  ,  clic 
far  peffa  un  Galantuomo;  queda  caratterizza  un  vero 
amico  della  verità  ,  ed  è  ben  contraria  a  quella  prefun- 
zione  ignorante  ,  che  accieca  gli  Uomini ,  e  gli  adringe 
a  rimanere  i-ngiuftamente  pertinaci  nelle  prime  opinioni, 
che  per  lo  più  fi  hanno  fidate  nella  mente  fenza  il  ne- 
ceffario  e  fame  di  effe  . 


N.  19.  Mr.  Gardane  nell’  ideffo  giornale  di  Medicina 
in  Maggio  1 767»  dice,:  Non  fiate  forprefo  Sig .  di  veder¬ 
mi  ^ partigiano  ,  e  pieno  di  tanto  zelo  per  la  Dottrina  de' 
P°lji  io  V  ho  mal  conofciuta  nel  tempo  ,  che  fludiava.  la 
Medicina  a  Mompellieri ,  ora  fono  pentito  ,  e  mi  pare  di  ejfer 
ritornato  Culla  flrada  del  vero  . 

N.  20.  Mr.  Dupuy  Medico  di  Parigi  fi  dice  ,  che  in¬ 
traprenda  un’  opera  ,  in  cui  riporterà  egli  pure  tutta  la 
fioria  dei  Polfi  . 


N.  21.  L’  Autore  dell’  utiliflimo  trattato  degli  abufi 
del  Salaffo  fi  fpiqga  in  più  luoghi  decifivamente  a  favore 
di  una  tale  Dottrina  ,  e  fa  vedere  la  ncceffuà  d’  introdur¬ 
re  un  tale  ftudio  in  tutte  le  fcuole  ,  ed  in  tutti  gli  Ofpi- 
tali  d’  Europa  . 

N.  22.  Nel  medefimo  Giornale  in  Giugno  1767.  Mr, 
Piccamiglio  Medico^  dell’  Ifola  di  Rhè  dopo  un  ragiona¬ 
mento  filila  neceflità  di  efaminare  1’  organo  mucofo  ,  odia 
cellulare  ,  organo  importantiffimo  quanto  ogni  altro  de’ 
rtù  importanti  alla  vita  :  e  troppo  t^afeurato  da  moder* 
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ni  Fifiologr,  dice  ,  eh’  egli  era  a  Mompellieri  nel  tem^ 
po  delle  maggiori  difpute  Alila  materia  dei  Polii ,  e  che 
egli  non  è  punto  forprefo  ,  che  le  menti  adeguate  ,  co- 
m’  è  quella  di  Mr.  Robin  ,  fi  fiano  accorte  dell’  errore  , 
in  cui  erano,  contrattando  la  riabilita  d’  una  tale  dottri- 
na  .  Chiarito  a  me  ,  foggiunge  ,  feguiterò  femore  uva  ftraday 
che  trovo  in  efperienza  la  più  ficura -,  e  mi  proteftero  aper¬ 
tamente  per  tino  dei  più  zelanti  partigiani  di  effa  , 

N.  i].  Nelle  memorie  di  Trevaux  in  Febbrajo  *757* 
fi  trova  una  rìifcuttione  fatta  da  Mr.  Bertier,  e  attribuita: 
da  alcuni  a  Mr.  Attruc  fopra  il  fiftema  de’  Polfi  ,  nella 
quale  però  fi  vede  quanto  fia  da  fperarfì  da  uno  Audio  più? 
efatto  di  etti  ,  e  quanto  fi  fa  perduto  in  un  fecolo  il- 
luminato  come  il  noftro  per  fottenere  le  opinioni  di  ini, 
imperfetto  meccanifmo  féduttore  delle  melili  più  per¬ 
spicaci  . 

N.  24.  Nel  Mercurio  di  Francia  Novembre  1756*., 
Mr.  de  ia  Pia?,  dice  ,  che  fi  può  riguardare  il  nuovo  fifte¬ 
ma  fui  Puffi  v  come  quello  di  Tòurnefort  fiulle  piante  . 

N.  25  Mr,  Freron  fagaciifmo  critico  nell’  anno  let- 
i- erano  1757.  pag.  170.  parla  con  fontina  lode  del  nuovo* 
fittema  de’  Pollice  ne  inculca  lo  Audio  ,  e  le  nuove  ri¬ 
cerche  .... 

N.  z-6.  Mi*.  Cfercfi y  Autore  della  Storia  naturale  delP 
CJomo  in  i flato  di  Malattìa  ,  come  fi  può  vedere  nel  Toin.L. 
pag.  357 .  fcrive  a  Mr.  Gardane  data  18.  Settembre  1767., 
lo  ho  molte  prove  delT  efficacita  dèlia  Medicina  femplice  ,  ei 
ho  tutto  il  tempo  ,  che  hi fogna  per  le  debite  off'erv azioni 
fi  Mr,.Bordeu  {offe  fiato  a  Villert  Cotterets-  la  fittimana 
f affata  egli  avrebbe  avuto  un  gran  piacere  .  Io  ho  veduto 
due  malattìe  infiammatorie  gravi  a  trattare  ,  e  lo  fiato 
dèi  Polfo  mi  ha  fatto  prognofiicare  due  giorni  avanti  due 
Emorragie  ,  ed  altre  eruzioni  ..  Il  prognoftico  è  fiato  giufto ^ 
td  io  fino  fiato  (limato  uno  dregone  . 

N,  2.7.  Mr.  liangans  Medico  di  Berna  nel  fuo  libro 
intitolato  V  arte  di  guarire  fi  fteff'o  ;  cerca  di  mettere 
i*  fegni  del  Folfó  alla  conoscenza  d’  ognuno  ,  e  racco* 
manda  quello  Audio  a’  Medici  v  come  il  vero  indicato¬ 
re  delle  Grifi,  -e  ne  loda  1*  utilità  ,  e  ne  fpiega  eviden¬ 
temente  la  nc  ce  Aita  . 

N.  Mr.  Desbreft  di  Cutter  fcrive  a  Mr  Roux  una 
lettera  fidi’  utilità  de’  Polfi  ;  nella  quale  dice  ,  Che  la 
J‘3ot trina  de’  Polfi  ha  fubito  fiotterei  molti  laimici  9  e 
gliene  rettane  ancora  non  pochi  ;  poiché  etta  atterra  tutti; 
i  v,ani  fittemi  introduttii  nell’  art©  di  medicate  5  e  che 
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hoii  hanno  per  fondamento  la  vera  efperienz^  »  c  la  lo¬ 
da  offervazionc  .  Effa  dimanda  per  verità  un  nuovo  Au¬ 
dio  ,  ed  un'  applicazione  colante  ad  un  nuovo  genere 
di  offervazione  ,  ma  utile  tanto  all’  «inanità  ,  che  tì  puj 
con  giuftizia  chiamare  inumano  quel  Medico  »  che  per 
dappocagine  la  trafcura  .  Per  mezzo  di  quella  Dottrina, 
e  non  altrimenti  fi  ponilo  dal  Medico  conofcere  i  veri 
bifogni  della  Natura  ,  e  fi  può  per  effa  fola  imparare  a 
felli  vart  quei  perniciofo  abufo  di  medicamenti  intro¬ 
durrò  nell’ arte  da  una  ignorante  Rottina  ecc. 

Qui  feguita  il  Sig.  Desbref!  a  riportare  molte  nuove 
prove  della  inabilità  di  efTa  Dottrina  ,  quali  per  brevità 
noi  tralafcieremo . 

N.  29.  Mr.  le  Nicolais  du  Saulfay  Mercurio  fuddetto> 
in  Giugno  1768.  dice  che  le  ricerche  fui  Polli  formano 
una  raccolta  di  cognizioni  le  più  avantaggiofe  ai  pro¬ 
gredì  della  Medicina  ^  ed  aprono  una  carriera  >  dalla-.* 
quale  niuno  oneflo  Medico  pub  difpenfarfl  ,  effe  lido  ad 
elTa  obbligato  non  meno  &alT  intereffe  dell’ umanità  > 
che  dall*  amore  della  propria  fui  riputazione  .  In  effet¬ 
to  ,  feguita  P  Autore  >  per  tale  ftrada  acquiftar  può  il 
Medico  il  giufto  diritto  di  chiamarli  ver©  interprete  della 
natura  ;  per  detta  ftrada  fi  rendono  a  lui  noti  i  prefenti 
ed  i  futuri  movimenti  di  quella  :  e  per  effa  difeopre  le 
fedi  de’  mali,  ne  diftingue  le  fpecie,  tie  mifura  i  gradi  > 
ed  il  pericolo.  Quelle  rare  prerogative 'il  acquiftano  con 
la  cognizione  dei  principali  Polir  caratterizzata  da  quelle 
modificazioni  ,  che  fono  ad  età  e  fien  zi  a  li  .  I  modi  di 
arrivare  a  tale  cognizione  confinone  principalmente  a  rat¬ 
tenere  con  la  memoria  un  fedele  ritratto  dei  differenti 
Tolfi  ,  ed  a  fare  di  quelli  una  frequente  ,  e  lunga  efplo1- 
razione  ,  cd  a  procurarli  quattro  è  potàbile  una  delicatez¬ 
za  di  tatto  ,  ed  a  fare  una  gialla  applicazione  dei  rappor¬ 
ti  ,  e  delle  nozioni  ricavate  dalle  tnfpezioni  varie  dei 
Polli  per  difeernere  le  varie  intenzioni  ,  che  fi  prefigge 
il  Medico  di  adempiere ,  le  quali  effer  devono  fempré 
conformi  a  quelle  della  Natura  .  Tali  cognizioni  appor¬ 
teranno  certamente  un  gran  carnbìamento  nella  condot¬ 
ta  di  molti  praticanti  ;  poiché  alcuni  troveranno  in  effe 
dei  poffenti  motivi  di  correggerli,  da  un  panico  noci¬ 
vo  timore  ,  che  fa  loro  abbandonare  a  tutta  difcrezione 
della  natura  gl’  infermi  ,  per  non  faperfi  approfittare  di 
"quei  momenti  felici  ,  e  precipitevolmente  fuggiafehi  > 
nei  quali  conviene  o  di  debilitare  ,  o  di  aumentare  ,  o  di 
foftenerc  5  o  di  favorire  li  movimenti  della  natura  :  Al- 
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cimi  altri  al  contrario  fi  troveranno  convinti  della  ne™* 
ccfiìtà  di  evitale  alcune  rifolute  operazioni  fatte  per  co- 
fiumanzà,  ed  a  capriccio  ,  dalle  quali  vengono  interrotte 
le  rivoluzioni  delle  malattìe  ,  turbati  il  loro  carattere* 
ed  il  naturale  loro  covfo  ,  e  fatto  il  loro  efito  non  men 
funefio  -,  che  itnpreveduto  ccc. 

N.  lo.  Nel  Giornale  medefimo  di  Giugno  fi  trova 
una  lettera  ferina  a  Mr.  Roux  da  Mr.  Balme  Medica 
dii  Puy  in  Velay  . 

Io  attendeva  con  impazienza  ,  dice  Mr.  Balme  ,  i! 
moment©  di  poter  tender  una  pubblica  tefiimonianza 
della  verità  delle  feoperte  ,  e  delle  ©ffervazioni  da  me, 
fatte  fopra  i  Po1  fi  organici  ecc. 

'  Se  percorro  la  Storia  delle  rivoluzioni  della  Medi¬ 
cina  da  Ippocrate  fino  a  noi,  io  non  pollo  trattenermi 
dal  fare  t  na  rifhttione  ben  funefia  per  V  umanità,  che  ne 
c  fiata  la  vittima  y  e  ben  umiliante  per  i  Medici  di  ogni 
età  ;  Poiché  da  effa  fi  ricava  con  la  maggiore  evidenza* 
che  ogni  feoverta  in  Medicina  è  fiata  difiiiita  dal  nume¬ 
ro  più  o  meno  grande-  de’  fuoi  nemici  ia  proporzione 
dei  bene  generale  che  potea  da  effa  ri  fui  tarile  ,  o  della 
giufta  gloria  che  effa  poteva  all’  inventore  arrecare  . 

Senza  mendicare  altrove  le  prove  di  tale  propofizio- 
ne,  ballanti  ne  fomminifira  la  Dottrina  de’  Polfi  ,  ed  affai, 
forprendenti  . 

Qui  1’  Autore  fa  la  fioria  delle  perfécuzioni  fofferte 
da  Solano  in  Ifpagna,  dalli  Sigg.  Bordeux  e  Fouquet  in 
Francia ,  quale  noi  tralafceremo  per  non  dilungarli  e. 
Non  è  però  da  ©mmetterfi  un  Anedoto  fingolare  ripor¬ 
tato  in  detta  lettera  ,  dal  quale  fi  deduce  ad  evidenza 
quanto  anche  gli  Uomini  di  più  confermata  riputazio-v 
aie  fiano  facili  a  dare  in  ciampanelle  quando  fi  lafciano 
condurre  dalla  prevenzione  .  Fu  interrogato  il  celebra- 
tifiìmo  Sig.  Fizes  fopra  V  ©pera  del  Sig^Bordeux  inti-^ 
telata  Recbercbes  fur  le  Pouls  .  Io  ho  conofciuto  ,  ri- 
fpofe  egli  ,  l’  Autore  fiudente  in  codetta  Univerfità  ,, 
9,  Io  fui  forpref©  del  di  lui  ingegno  ,  ritrovai  in  etto 
,,  un  non  comune  modo  di  penfare  ,  docile  ad  ifiruirfi  ; 
5,  ma  pochifiìmo  foddisfatto  della  fpiegazione  che  noi 
„  davamo  ai  fenomeni  dell’  Economia  animale  (  fi  av- 
r>  verta  che  il  Boeravianifmo  regnava  allora  nella  fcuola 
,,  di  Mompellieri  7  ed  io  non  ho  mai  dubitato  eh’  egli 
,,  non  dovette  giungete  un  giorno  a  quefio  punto  dh 
„  riputazione  ,  che  oggi  lo  fa  invidiare  cotanto  .  In  quan- 
n  to  poi  alla  Dottrina  de’  Polfi  5  io  non  trovo  in  me  d£ 
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clie  autorizzarla  ;  e  quantunque  io  non  lì  a  per  negare 
5,  la  verità  delle  cognizioni  ,  e  delle  predizioni  conte- 
mite  in  quell’  opera  ;  ma.  voi  ben  fapeie  ,  che  noi  al 
,,  preferite  abbiamo  imparato*  a  non  curarli  più  di  tutte 
quelle  crii!  ,  fu  Ile  quali  tanto  contavano  gli  Antichi  , 
w  e  fiamo  oggidì  Padroni  della  Natura  ,  che  la  lappiamo 
„  drriggere  ,  e  correggere  ,  ecc. 

Dio  buono  !  non  poffo  trattenermi  dall’  efclamare-, 
fono  eglino  quelli  i  frutti  del  tanto  vantato  meccanifmo  ? 
Pretendere  di  trafeurare  le  leggi  della  Natura,  e  d’  imporre 
ad  ella  leggi  fatticele  ?  E  quello  è  il  modo  di  perfezionar 
la  Medicina?  Se  parlano  in  tal  guifa  i  luminari  maggiori  del 
Meccanifmo  ;  che  mai  farà  di  quelli  ,  che  fpìendono 
tutti  di  luce  altrui?  Ma  tralalciamo  le  rifleffioni  ,  e  fe~ 
gnitiamo  la  lettera-  d-el  Sig,  Balme  .  Egli  confeffa  di 
aver  incontrati  degli-  ollaeoli  grandinimi  r  e  delle  forti 
difficoltà  prima  di  abituare  il  fuo  tatto  ad  una  tal  co¬ 
gnizione  ;  ma  conferà  pur  anco  elfer  un  nulla  taf 
pene  in  confronto  alia  foddisfazione  y.  ed  al  piacere-, 
che  provai,  dopo  di  averle  fuperate*  riconofcendo-  i  van- 
taggi  ,  che  coll’  ajuto  della  Dottrina  de’  Polli  potiamo' 
apportare  all’  Umanità  .  In  fom ma  la  lettera  di  Mr.  Bai- 
me  è  una  continuata  dimoftrazione  pratica  del  fommo 
torto,  che  iranno  coloro  r  che  maledicono  ad  una  cofa- 
utile  tanto,  folo  perciò  r  che  non  la  conofcono  T  e  non? 

V  intendono,  e  può  fervide  d’  induzione  a  tutti  quei;  Me¬ 
dici  ,  che  fono  affai  facili  a  deprezzare  tutto-  ciò  ,  che 
effi  non  fanno  ,  e  non  vogliono  ufare  fatica  per  im¬ 
pararlo  . 

Qui  aggiungiamo  interamente  tradotto  d'alP  opera 
ifteffa  di  Mr,  Bordeu  P  ultimo  articolo  della  medefiraa, 
nel  quale  efpone  quanto  fi  è  detto  contra  la  Dottrina 
dei  Polli ,  e  riportiamo  le  rifpolle  med’efime  clf  egli  ha 
date  a  tali  dicerie  ,  le  quali  io  credo  che  fìano  fuffi- 
eienti  anche  per  coloro  ,  che  appena  comptirfo  per 

V  Italia  il  programma  di  queir  opera  fi  fono  compia¬ 
ciuti  nella  medefima  guifa  di  calunniarla  . 

Primo  .  Si  dice  che  la  Dottrina  del  Polfo.  non  è  che- 
mi’  invenzione  di  Paradoffi  . 

Rifpofia  .  Quei  Medici  ,  che  trattano-  di  Paradoffo 
la  Dottrina,  del  Polfo,  devono  ricordarfi  che  parimen¬ 
te  la  Dottrina  della  Circolazione  verfó  la  metà  del  paf- 
fato  fecolo  fu  chiamata  per  tale  ,  e  fi  fa  ,  che  il  cele¬ 
bre  Mr,  Fagon  ,  che  fu  il  primo  a  foltenerla  in  una  Teff- 
a  Paiigi b  ebbe  a  fofftiie  le  calunnie  j  e  I’  inimicizia,  di1 
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tutta  la  Facoltà.  Con  tutto  ciò  ninno  negherà,  che 
Mi*.  Fagon  non  avefie  ragione  ,  ed  il  tempo  ha  giudi- 
ficato  ,  che  i  di  lui  maldicenti  erano  tede  pregiudi¬ 
cate  7  per  non  dire  qualche  cofa  di  più  . 

Secondo  .  Si  accufa  di  efTere  una  novità  inutile  ,  e 
nociva  . 

Rifpofta  .  In  primo  luogo  chi  li  tratta  di  novità 
moilia  di  non  aver  cognizione  di  quanto  P  oJTervazione 
degli  Antichi  ,  e  de'  Chinefi  avevano  avvanzato  una  tale 
dottrina  .  In  fecondo  luogo  fi  rammentino  i  fchiamazzi 
di  Guy  Pa’in  contro  1’  ufo  dell' emètico  .  Acculava  egli 
quello  rimedio  di  veleno  ,  ed  oggidì  la  memoria  i  fi  e  fia 
di  quello  cpmradittore  ,  è  in  obbrobrio  agli  uomini  di 
buon  fenfo  . 

Terzo.  Si  dice  7  che  la  Dottrina  de’  Polli  è  contraria 
alla  fana  pratica  ,  che  fi  è  ufata  finora . 

Si  rifpoiide  ,  che  fe  le  regole  della  fana  pratica 
fono  talmente  determinate  7  e  fiabili  te  d'  apprefib  la  ra¬ 
gione  a  fegno  dì  meritare  1'  unanime  confentimemo 
di  tutti  i  buoni  Medici  ;  certamente  farebbe  pericoiofo 
il  perturbarle  ;  ma  ficcarne  1'  efperienza  quotidiana  ne 
dimofira  con  le  queftioni ,  che  nafeono  continuamente 
tra  Medici  al  letto  degli  ammalati  7  che  tale  unifor¬ 
mità  vantata  in  cadami  Paefe  per  pratica  non  è  che  una 
mal  connelTa  efecuzione  di  pregiudizi  nazionali  con¬ 
fermati  dall’  ignoranza  .  Dunque  ogni  ragion  vuole  ,  che 
fi  cerchino  mezzi  di  render  fiabile  codetta  pratica  , 
e  renderla  coerente  alle  leggi  della  natura ,  e  della^ 
ragione  , 

Quarto  .  Dicono  altri ,  eh'  ella  non  è  fe  non  fe  una 
repetizione  di  quanto  han  detto  gli  Antichi  » 

Si  rifponde  ,  prima  che  fi  accordio  tra  loro  quelli, 
che  V  accu  fa  no  di  novità  con  quefi  ;  in  fecondo  luogo 
fi.  dimanda  7  chi  fia  in  ifiato  di  giudicare  -  fe  una  tale 
dottrina  ^  o  antica  7  o  nuova  ineri  i  1’  attenzione  degli^ 
Uomini ,  e  de'  Medici ,  o  coloro  ,  che  attentamente  la 
Fu  diano  ,  o  coloro  che  fenza  fapérla  ,  e  fenza  fiudiarla, 
pretendono  di  diffamarla ,  e  di  calunniarla  ? 

Quinto  fi  dice  ,  eh' ella  non  porta  feco  le  dimofira- 
r.ioni ,  che  fono  necefiarie  alla  verità  ,  che  devono 
fervir  di  regola  in  Medicina  . 

Si  rifponde  ,  che  la  Dottrina  de’  Polfi  è  molto  più 
autentica  d’  infinite  decifìoni  di  coftumanza  ,  e  di  pra¬ 
tica  ,  delle  quali  fi  rendono  orgogliofi  molti  tra  Medi¬ 
ci  ?  e  fi  dimanda  innoltre  dove  fia  1'  autenticità  7  e  la. 
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dimoi! razione  delle  Teorie,  e  della  pratica  moderna  Tu¬ 
bino  elle  fi  rendono  contradirtorie  a  quelle  regole,  die 
guidai  dall*  offe rv azione  avevano  ilabiliie  gli  Antichi? 

Sedo  .  Cile  tanti  buoni  Medici  ne'  fecoli  paffati  , 
e  nel  nollro  hanno  Tatto  di  mena  di  tale  dottrina  *  e 
che  perciò  è  imitile  V  applicarvill  . 

Rii  palla  .  Dunque  converrà  rigettare  dalla  Medici  • 
na  tutto  ciò  ,.  che  non  hanno  conofciuto  gli  Antichi  : 
tutte  !e  nuove  /coverte  lana  dunque  faggette  a  un  tale 
ridicolo  rimprovero  ^  E  perchè  mai  parliamo  tanto  di 
circolazione  di  fangue  ,  che  due  fecoli  avanti  noi  è  da¬ 
ta  a  Medici  ignota  ì  Per  verità  limili  obbiezioni  de¬ 
vono  eccitare  a  cornpalhone  gli  Uomini  di  buon  fen-lo. 

Settimo  ,  Che  quella  Dottrina  ha  delle  preteitfioni 
vane  di  poter  giungere  a  canofcere  ciò  che  non  è  co- 
nofcevole  . 

Si  rifpon- ie  »  che  quanto  alle  pretejifloni  ,.  che  gra¬ 
tuitamente  ir  compiacciono  gli’ ignorami  di  effa  di  attri¬ 
buire  ai  partigiani  del  Pollo  ,  elicendo ,  che  li  vantano 
di  poter  conofeere  nel  corpo  vivo  così  il  Filìco  come 
il.  Morale  ;  Quella  non  è  che  una  ftolida  ridicolaggine, 
di  cui  li  fervono  gli  uomini  di  poco,  fpirito  per  impo- 
»ere  alle  onede  genti  *  La  verità  però  fi  è  ,  che  dal 
Poi  fa  il  di  fe  oprono  quelle  relazioni  degli  organi  inter¬ 
ni  ,  che  non  può.  difeoprire  chi  non  poffiede  la  feienza 
di  elfo  * 

Ottavo  »  Si  dice  ,  che  le  nuove  denominazioni  » 
che  s  impiegano  in  quella  Dottrina  fono  affatto  fingo- 
lari  ,  e  ridicole  . 

Rifpolla  .  Clit  crederebbe  mai,,  che  Medici  la  di  cui 
bocca  ,  è  fempre  piena  di  termini  mal  imefì  delle  lo¬ 
ro  fcuole  nelle  quali  i  rimedj  lleflt  fi  diffinguono  in 
Pettorali  Stomatici  Cefalici  Uterini  ecc .  Chi  crederebbe» 
diceva  y  clic  tai  Medici  pollano.  ritrovare  improprie  » 
e  llrane  le  denominazioni  di  Polfo  Pettorale  Stomatico 
Capitale  ecc,.  e  che  cerchino  di  render  ridicole  tali,  de¬ 
nominazioni  ?  Veramente  quello  attacco  ,  che  fi  dà  alla 
Dottrina  dei  Polli  ,  è  una  di  moli  razione  affai  evidente 
della  leggerezza  degli  affai  it  ori  ,  e  della  loro  cieca^. 
palilo  ne  . 

Nono  .  Si  dice,  che  tale  Dottrina  non  ferve  ad  altro* 
che  ad  accrefcere  V  impoffura  ,  che  fuol  farli  dav  Medici  al 
credulo  Volgo. . 

Si  rifpon.de  dimandando; ,  fé  veramente  i  Medici  , 
che  il  fono.  attaccati  a  una  tale  Dottrina  pretendono 
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cH  accrefcere  r  o  di  diftruggere  V  impoftura  veifo  -il  Pub¬ 
blico  ?  C.onvien  dunque  dire  che  tanti  Medici  Spa¬ 
glinoli  ,  Fran cefi  ,  Inglefi e  Tedeschi  ,  che  hanno  prefe 
le  pasti  di  quella  Dottrina  fi  fi  a  no  accordati  tra  loro  di 
ingannar  quello  Pubblico?  (  Veramente  io  avrò  la  difgrazia 
d’  effere  il  primo  *11  tal  materia  ad  ingannare  V  Italia,) 
ma  io  defidererei  Capere  a  qual  fine  affaticarli  per  una 
tale  imporrirà  ì  La  Dottrina  de’  Polii  è  diretta  a  mo¬ 
derare  1*  abufo  della  quantità  de’  medicamenti  ,  a  de¬ 
terminare  i  fegni  propifj  ,  che  indicano  o  la  necefiuà 
di  effi  ,  o  il  dar  e  r  fene  aftenere  ,  ed  infegna  ,  in  una 
parola  ,  a  ritornare  alla  natura  tutto  quel  diritto  ,  che 
ella  ha  come  rqediatrice  delle  malattìe  ,  q  che  ad  effa 
era  fiato  tolto  dalla  prefunzioiie  di  poter  fupplire  con 
Parte,  e  di  potere  con  effa  regolare  la  natura  .me  deli- 
in  a  .  Se  quefto  fine  è  impoftura,  farà  impoftrice  la  Dot¬ 
trina  de’  Polli  p  ma  io  non  vedo  ,  che  il  Pubblico  poffa 
perdere  per  effa,  anziché  debba  molto  acquiftarvi;  poi¬ 
ché  obbligando  i  Medici  a  non  operare  ,  che  in  con- 
feguenza  delle  evidenti  indicazioni  della  natura  ,  li  met¬ 
te  in  obbligo  di  dover  palefare  i  grulli  motivi ,  che 
li  determinano  ad  operare-,  ed  in  tal  guifa  s'’ impone 
loro  un  freno  per  non  operare  ad  arbitrio  ,  o  per  pu¬ 
ra  confuetudine  9  e  capricci©  . 

Decimo  .  Sono  arrivati  per  fine  a  proponete  di  do¬ 
ver  ufare  tutti  li  mezzi  per  impedire  ,  che  una  tale 
Dottrina  fi  diffonda  ,  e  fi  fparga  ,  ecq. 

Kifpofia  .  Veramente  quello  è  ntl  mezzo  termine 
affai  pieno  d’  onefià  .  Se  fi  tratta  di  fare  ciò  con  una 
critica  onefia  ,  giudiziofa ,  modella ,  ed  inftruttiva  per 
entrambi  i  partiti  ,  (  cofa  che  mai  ,  o  ben  di  raro  fi  è 
tifata  tra’  Medici).  Tutto  il  Mondo  è  in  diritto  ,  ari— 
zi  direi  quafi  in  obbligo  precifo  di  farla  ,  e  i  Partitami 
della  Dottrina  dei  Polii  fono  oggidì  in  fufficiente  nu^ 
mero  per  poter  onefiamente  fod  disfar  e  alle  difficoltà  , 
che  foffero  loro  prò  polle  .  Ma  fe  fi  tratta  poi  d’  im¬ 
putazioni  ,  d*  accufe  vaghe,  di  vane  denuneie ,  e  roz¬ 
zamente  teffute  ;  Quelli  colpi  maligni  fono  rifervati  a 
gente  vile  ,  e  per  quanto  poffano  far  dello  firepito  nel 
volgo  ignorante  1  loro  tratti  però  non  ponilo  a  meno 
di  non  difeoprirfi  da’  Saggi  ,  e  ricavare  da  effi  il  do¬ 
vuto  difprezzo  .  Il Sapiente  Mr.  Petit  Medico  della  Fa¬ 
colta  di  Parigi  ,  il  quale  non  ha  mancato  di  foli  enee 
fempre  il  partito  della  ragione  contro  gli  attacchi  dell’ 
orgoglio  9  e  deli’  ignoranza  9  ha  fatto  una  dfLeffipne 
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VfclHffima  a  qucfto  prop  olito  ,  e  che  qui  merita  di  eflejc 
riportata  .  Sono  le  feguenti  le  di  lui  medeftme  parola 
letteralmente  tradotte  . 

Coloro  ,  che  non  cercano  fé  non  fe  fiabiltr.fi  appo  il  Vol¬ 
go  tinti  buona  opinione  ,  non  bilanciano  ,  e  non  pejano  punto 
le  ragioni  ;  p  .irritano  perciò  che  gli  altri  non  fi  fatto  met¬ 
tano  a  quelle  p  a  filoni  ,  .ed  opinioni «,  dalle  quali  ,  e  fi  fi  tro¬ 
vano  foggÌGgati  .  Ejjere  d'  un  fentimento  contrarie  al  loro  ; 
refifiere''  alle  loro  per  lo  più  arbitrarie  deci  fio  ni  ,  è  per  ejfi 
un  tacito  rimprovero  di  debolezza  e  di  mancanza  ni  di— 
fcernimento  •>  e  fi  prende  da  efi  per  un  offefa  -i  .(Miindi  di¬ 
pende  la  rozzezza  ,  con  la  quale  trattano  i  loro  oppofitori  „ 
il  .contro, genio  -,  che  mofirano  verfo  i  loro  confratelli  ;  quindi 
i  falfi  ragionamenti ,  e  confi  fi  ,  eh  e  accumulano  ,  e  quindi 
V  inghijhzia  ,  1'  inciviltà  )  e  la  mala  (me fi  a  del  loro  proce- 
'dere  -,  Quindi  dipende  ,  aggiungerò  io  alia  giudiflima  ri~ 
£eflìone  del  Sig.  Petit  ,  che  fi  cerchino  Tempre  nelle 
confulte  ,  non  già  quelli  ,  da  cui  fi  può  fperare  ufi  fin- 
cero  parere  a  .favor  degl'  infermi  ,  ma  bensì  quelli  .  „ 
che  fanno  uniformarli  ai  loro  femimenti  ,  e  falvare  la 
buona  opinione  loro  a  collodi  checchefifia  7  e  far  com¬ 
parire  per  quedionatori  vani ,  e  perturbatori  infoienti 
coloro,  elle  odano,  per  quanto,  civilmente  ciò  faccia¬ 
no,  d’indicare  a  favor  dell’  infermo  qualche  co  fa  „ 
che  loro  fembri  lefiva  a  quell’  infallibilità  .erftis  fiati 
Dii  1  che  fi  credono  di  avere  acqui  Hat  a  col  piarufo  po¬ 
polare  ,  che  godono  ,  e  che  forma  la  fodanza  maggio¬ 
re  ,  e  fpeifo  tutta  quanta  e,  del  loro  medicale  Papere  * 
Ma  troppo  dovrei  ,  ammaeflraro  dall’  Ffperienza  ,  aggiun¬ 
gere  a  quella  riffe  flìone  di  Mr,  Petit,  fe  ridir  tutti  vo- 
felli  i  raggiri  di  coloro  -,  che  ben  conofoono  la  loro 
riputazione  efTer  fondata  fui  fallo  ,  e  fodenerfi  foltamo 
a  forza  di  ederiori  puntelli  .  Finiamo  dunque  coi 
Sig.  Rordeu  . 

Io  ho  voluto  provare  f  termina  il  fuo  libro  quedo 
Autore  dottidimo  ")  che  la  dottrina  del  Polfo  in  gene¬ 
rale -,  e  quella  delle  ricerche  in  particolare,  non  man¬ 
cano  di  approvatori  ,  e  di  partitanti  fra  gli  Uomini 
più  illudri  del  fecole  .  Io  ho  pretefo  di  far  predente 
tale  Dottrina  fono  le  di-verfe  forme  d’  Autori  diverii, 
che  -fi  fono  fpiegati  in  un  tempo  ,  in  cui  fi  affettava 
di  pubblicare  mille  favole  ridicole  contro  dq  ella  .  Li 
veri  Medici  fparfi  per  il  Regno  hanno  prefo  il  dovuto 
partito,  e  fra  quelli  le  due  celebri  Facoltà  di  Parigi, 
e  di  Mompellieri  «  Quelli  due  celebri  corpi  hanno  fsr 
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puto  feparare  la  zizzania  fé  minata  da  mani  inimichi 
dall'  ottimo  frumento  . 

Lo  dello  io  ridico  a’  Medici  Italiani,  quello  però, 
che  io  mi  lulingQ  di  aver .  di  vantaggio,  li  è,  che 
il  ridicolo ,  che  hanno  acqui  (dato  nelle  Provincie  lira- 
ttiere  coloro  ,  che  hanno  prefo  a  calunniare  una  tale 
ne  cellari  a  ,  ed  utilifilma  Dottrina  ,  debba  fervirmi  di 
feudo  contro  tutti  quelli  ,  che  averanno  il  mal’  animo, 
di  accularmi  per  efTer  io  in  Italia  il  promotore  di  eda. 
B  fe  mai  non  badade  1’  efempio  delle  draniere  Nazio¬ 
ni  a  trattenere  P  animo  maligno  di  coloro  ,  che  odiati 
la  luce,  e  che  ofadero,  non  adante,  maledire  ad  una  tale 
da  me,  in  qualunque  maniera,  fìafi  intraprefa  fatica  , 
mi  Infìngo  ,  che  troveranno  per  ogni  dove,  chi  la  mia 
buona  intenzione  protegga ,  e  la  giuda  mia  caufa  di¬ 
fenda  % 
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